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DIALOGHI 

DEL DOTTOR FISICO 

VICENZO BRVNO 

DI MELFI, 

Nel primo de'qtiaii fi tratta delle Tarantole.Nel fecondo^! Viuere, 
càci Morire. Nel ccr«o,dc He Pietre prctiofe.coVSemplici.Con 
molte tjucilioni Filolofiche c Medicinali, e molte Hifto- 
rie, e Fauolc appartenenti all'Opera. 

COti l~A TAVOLA DELLE COSE VIV* T^OTJtntLi 
di ejja ; # degli .Autori, che in quella fi contengono . 

ALL'ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIG. ' 

CINTHIO ALDOBRANDINO CARD. S. GIORGIO. 




IN NAPOLI» ApprtfloTarquinioLongo. M. DC. II. 
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ALUILLVSTRISS.ET REVER. 

Sig. & Padron mio ofleruandifs. 

IL SIGNOR 

CINTHIO ALDOBRANDINO 

CARDINAL SAN GIORGIO. 

E dignità, de virtù fono 
due lumi , e fonti , per 
li quali particolarmente 
lhuomo à gli altri huo- 
mini può apportar gio- 
uamento; le dignità,quel 
le fono, le cui autorità 
col moderare, gouernarc, e comandare fan- 
no lelTercitio lorofopra molti di gran lunga 
riluftrare . le virtù poi , perche à più illufori 
ornamenti dell'animo con linfegnare, per- 
vadere, difiùadercve coal eifempio moftrar 
ponno l'opera più di molte altre coferilu- 
ftrante.Di qui quelle due cofejn tutto Torbe 
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della terra,comc fupremi gradi delle cofe hu 
mane inalzati le famiglie , che con grande 
animo quefte da quelle fi profeguono (ma 
non di pari) perche per le dignità fe ne cau- 
fano VaminirarionijiL timore, & l'honorc; 
per le virtù fi mira ancora ne* gradi,nella di- 
le ttionc 5 & veneratione , che qualunque ho- 
norata prole <ì vede ornata d'una di quelle, 
rifplcnoe qua! Piropo,e tal volta fa à gara col 
Sole . Ma qucll cccella prolapia che fi coro- 
na di tutte due, può dirfi certo felice , che al 
grado della gloria al pofTìbilc fi vàcon ogni 
giuda via approflimado.Quella dunque che 
delle dignità, e virtù fifuol gloriare , di qual 
eccellenza, e vaiare priuar fi puotc ? Quefte 
due parti Illuftriffimo Sig. mio confideràdo 
nella fua lodeuoliflima Cafa , e di tutte due 
ammirando con quella honoraaza.,che de- 
uefi,e ch'io ho potuto incredibilmente amar- 
la, e riuerirla ben. cor*giocchi,& con l'intel- 
letto, come hereditarie di si llluflriilìma Fa- 
miglia ofleruandole^non e dubbio ,.che in lei 
rifplendono,che per fecoli (non» dico per aiv 
ni). da quella gente Cono difeefi , altri di cofe 
publiche Moderatori, come Indegna memo 
ria di quel Frane efco,altri Rettori di Chiefc 
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principali, come rilluftrifs. Nuntio della bel 
la Parthenope. altri Scnedri, come V.S- lllu- 
ftrifs. e rillurtrifs. Cardinal fuo fratello,e che 
dico? Pontefici comcquefto d hoggi ammi- 
rando, tremendo , e lànto, & appoggio ve- 
ramente di tutta la Chriftianità di giuftitia, 
& di fìngulare clemeza, di cui la fama ribom 
ba per lo mondo , da gli Afri à Scithi , e da 
gl Tlibcri à gl'Indi. Onde giuftamente fi può 
dirtsche per legge hereditaria le virtù 5 c le di- 
gnità in cofi alta famiglia andar à coppia fi 
veggono*, Ne farà per quefto merauiglia,fe 
pericoli in quella verdeggiado virtuafi in- 
gegnile dignità han fempre fioritale del con- 
tinuo fioriranno, &V. S.Illuftrifs. effondo 
vn di quel germe,digran lunga ne verdeggia, 
che ne' ftudi no lafo dell'humane lettere con 
opere di ftupore fi è dimoftrato tantofto, ma 
anco delle aiuine,per cui fi vede nelle fupre- 
me dignità,che corrono 3 che dello flato à ve- 
nir moftra gran fegno, come con gli occhi fi 
vede , & hauendo ben regolate l'anime •> che 
nella fuaprotettione furono date, e l'officio 
di tal modo amminiftrato, non minore fplen 
dorè le virtù, che le dignità v apportano, e 
ben confideràdo l'altre di quella, come la fe- 
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de , la pietà Chriftiana , la carità, e l'integri- 
tà dell'animo fempre ftò marauigliandomi, e 
fra me ftelfo mirandola con mente ne più alti 
luoghi di quefto fecolo , & formontando più 
in alto, della gloria partecipe, come futuro 
compagno dell'anime beate,piamente Io con 
tempio. Perloche in tutto , & per tutto col 
candor dell'animo, fe ben di virtù fcemo,ma 
fol con quella,la qual per parlar con Sua Sig. 
llluftrifs. mi ritrouome le dono, bé vero con 
ardente, & ftudiofo defiderio,fe per fua gra- 
tia ne farò fatto degno,gli ftudi miei comun- 
que fiano le dedico con le fatiche di notte , e 
di giorno prefe, tenendo animo di dedicarle 
altre opere , le quali potranno a lettori , & à 
begli ingegni qualche curiofità arrecare. 
Le dedico perhora quefta, la quale fedafe 
ftetfa non farà tra le grandi,vfcendo col fauo 
re del fuo potentilftmo braccio; farà di tutte 
la ir aggio re iftimata.Si tratta in lei de' Falan 
gi,ò Tarantole di Puglia . Di quella Meta- 
jnorfofi Brafauolana aella vita , e della mor- 
te . e delle Pietre pretiofe , trattati , non da 
molti fcritti . e de' {empiici Pliniani,e d'alrri. 
alle cui parti niunteforo pareggiar fi puole. 
Sian dunque tutti in honore di V.S. llluftrifs. 
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Scagiona di Dio, c con lieta fronte ,&.anU 
modi vero Signore queftecofe abbracci fot 
to il Aio feudo per difefa delle lingue maleuo 
li 9 e fecondo l hò eletta per mia difenfione, 
cofi ella m accolgale difenda,e N. Sig. le con 
ceda queU'augumento di felicità , che defide 
ra . Di Nap. al primo di Ottobre. i6oz. 
Di V. Sig. Illuftrifs. e Reuerendifs. 



Dcuotifs. feruitorc 



Vincenzo Bruno 



CARMINII BRVNI 

AD PARENTEM 

EPIGRAMMA. 

Rphcvs Furidicen flygUs deduxit ab a.trie 

VhcauitCythcra tergeminumq; catem > 
Struxit, (? ^mphion dulci teftudinc Th. bai y 

Menta furgebanl ttamq; fonante lyra . 
rj fide melliflua Delfjk'tnes flexit Jrion , 

Duxii (Z tmmenfum per mare tutus iter» 
Tu fide y tu cantu (Genitor) compefeere poffit 
Mruidicen , pi feci » Tartarcumq, canem . 

MARCI ANTONII RVSSI CATACENSIS 
Philofophix , & Mcd. Doftoris ad Auótor cm, 

& hbrum. 

OCTASTICON. 

OCyor t fi Vboebi curru tua fama per orbem 
Vincenti; ac femper viuet in ore virum, 
T^am lapidum tires ; èr quat natura creauit 

Vhntarum ftmiles detegk ifìe hber . 
Scftaquibus dirtreficir filamina Clothot 
Jlegrotosq\ neciì carpir ab ore riros • 
Vétonios per te fuccos largitur apollo, 
Tiefiorea vt gentesviuere luflra queanì. 

IO. LVCA PALVMBI IVVENIS 

folcrtiffimi . 

EPIGRAMMA AD LIBRVM. 

TE medici euoluent : carns nunc omnibus «ri 
Ltbcr ab inuidia curre per oralibcr* 
Sternentur Zoylùm pejfum collegia , (? ibis 
Hotut (? intcr auet, notut <? intcr ouct i 




BALDA SA R I S ANANIAE 

Catacenfis Philofophiae-, & Medicina 
profeflbris ad Auétorem in praxi 
medicinali praeceptorem 
meum eruditiflìmum. 

EPIGRAMMA. 

Hoe b v s vt iUufbrat radtji fulgentibut •rbcm, 

Toìlitur 0" pennts f lei ad ajtra louis; 
Sic totus fcnpui per te tlìulirabttur orbir, 
Summaq; tolletur nomen ad ajira tuum . 
T^amqì perborredoi morfui,yarioiq; Vhalagùm 
Euentut memorai, qutq; medcla muti . 
Quai lapidei virei habeam , berbaiq; potentes 

Confmilei, alto detcgii inferno . 
Quin Vbyftcas mira pugnai bremtate refolu.it » 

Et Medie ot nodot foluit in arte prìor • 
Terge precor : [cripta propriori nutnine mandé 
Quicquii incxplicitum prttcritrc viri» 

Eiufdem ad Le&orcm. 

AHud . 

SI fatti Herbarum , Lapidumq; edifeere viret , 
*Atq\ vencnorum dtfeere "vera cupii . 
Vincenti egregtum (veterum monumenta virorum 

Cunfta breui repetent) perlege Lettor opui. 
Cuti quid frittotele i perftrinxertt,atqi Galenui, 

Et veterum quicquid turba fuprema rtrùm , 
Omnia felegit fapieni miro ordine B r v n v S , 

Qua fimul egregij tot nequiere viri . 
Hoc opui , bxc Lettor preclara volumìna volitai , 
Et Ubi notefeent Hcrba , Veneta , Lapit • 
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AD V1NCENTIVM BRVNVM 

Phyfiologica^Medicaeque difciplinae 
infignibus ornatiflimum 

CAR. PINTI HER. SAL 

EPIGRAMMA. 

Va m mibi de cannis beflerna luce dedifìi 

Duìcior ^tttao patio melle futt. 
•Allexit caput , atq;infenfum t*«Vf<* rrfregitì 

Vox flomaebo eluto reddita prima nubi e/i . 
Ergo canora libi cumulcnt mea c ar mina laude m, 
Surgat ab intrufa vox reuocata domo, 
f(^m di^nam mentis mecum Vbcebcius lleros 
Exbibeat , medica: cui famulantur oper. 
Qu* expolio dotti baie animo monumenta recondant} 
*4ufìHJ ij inuidiaVel Momus ipfe Icgat. 

Ad quod hoc aliud 

A FABRICIO ALBERTINO P. A. F. 
conditum cius iu£fu Do&oris acccflìc . 

NJE tanti a medicit Vrocerum ducerti in yrbcj i 
Quanti iam Coi /cripta dtferta viri. 
Et quìa piantar um achpiaum yim digerii cmnem: 

Hoc mage te iuuenis , te canet atq; fenex. 
Fortiter i$ ejuoniam temnir faflidia y>it£ » 

Vita fu buie Trita non peritura tua , 
Mt quam mortali folita e fi progignere Virtù» 
Gloria, ad alterno* te ferat alma laret • 
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ILLVSTRISS. ET ECCEL. SIG. 



IL Dottor Vincenzo Bruno fa intendere àV. E. come 
hauendo comporto due libri medicinali & filolofici ; Se 
desiderando quelli dare in luce per beneficio comune l'ap- 
plica V. E. commettere, che ù vedano, & fi faccia relatio- 
ne a V. E. acciò quelli reuifti poflfa ordinare, che fi diano in 
luce, &s'haucrà agratia, vt Deus&c. 



Mag. Doclor Petrus Vecbionus videat , & refera t . 
DE VOUTE REG. 

Prouifum per Suam Excel, in prxdic.die 1 8.Septemb.itfoi 

Vitalianus • 



ILLVSTRISS. ET EXCEL LE NTISS. D.D. 
Francisco* Caftro Neap. R. Proregi . 

PERLEGI Dialogos Ir et D. Vincenti^ Bruni, cumq-, in iU 
lisdtàiflìme dijputata attente con fidcraucrim . T^ihtlà fide 
aut l{eligione Catbolica alienum inueni , fed multa ex bis , qua) ai 
Vbilofopbiam& Medicinam pertinent, dotlé, & condite trattata , 
4? propterea indico illos dignos effe, qui in lucem edantur. 
T^eapoli die prima Maij . 1062. 

Tetrns Vecchionius Medicina] Tbeoric* in Almo Cymnafté 
T^eapolttano Trimarius Trofcjfor . 

Imprimatur. 
DE CASTELLET. 2^E0. 
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AVTORI DELL'OPERA. 



A 

AR I STO T I L E . 
^fctìo * 
•Attuario • 
•Auiccnna* 
altomare • 
•Attentar* 
•Andcraco* 
•Apuleo * 
Ornato Lufitano* 
Sgottino Santo* 
•Alberto Magno» 
•AcmeHcL 

•Alejfandro TraMano* 
•A lardo * 
•Apollo . 

•Ambrogio Santo * 
•Apollonio Ttaneo* 
•Achclao Giuba • 
•Andrea Cor fari* 
•Alejfandro AfrodifeOm, 
•Aulo Gcllio* 
•Antbenoro . 
•Arnoldo* 

•Arnaldo VtìlanontLjtl 
•Aprone Grammatico » 
•Atheneo. 

•Antonio Fabro Ferrar e fu • 

•Amanfore* 

•Aggregatore* 

•Ariojio* 

•Apione Philiftonico* 
•Androciden • 
•Anaxsgowa*** • 
•Auerroe 



•A u fonie. 

•Aemifte J^adamo l 
•Antico. 
•Apollonio Thianei 
•A far uba, 
•Amelio * 
•Auampace * 
•Alejfandro Magno* 
•ArtjlofaneL> . 
•Angelo Volitiano * 
•Alban a fio* 
•Agnen lìebreo * 
•Agon Hebrco • 

*^*r * B . 

BEroaldo. 
RedaAlngUfafio. 
Brafiauola^i* 
Biante Samonico. 

BOCCO 

Baccio * 

Baiulo di Scaligero . 
Bartolomeo Mar anta* • 
BiantCLj . 
Bemato • 
Baftlio Santo • 

CLe AR CO. 
Cipriano* 
Claudiano* 
Car podio. 

Cofìantinode grandib. 

C allunato. 



AVTORI 

Cali imito. 
Camillo . 
Crìftppo . 
Cornelio Tacitò . 
Cornelio Celfo • 
CalliRrato. 
Campanella . 
Cardano. 
Cicerone . 

Crijioforo Marcello. 
Camillo Leonardo Vrifcianefi . 
Colameli* • 

D 

DAv i o. 
D/'oc/o. 
Democrito • 
Dionifio • 
Diofioridc* i 
Diogene^ . 
Dionifio Fontanon* • 

£ 

E Li ano. 
Eugabino • 
Eu*cclj . 
Fp/l/tfto. 
Epir/irfi. 
Epifanio. 
Empedocle • 
Erafiflrato. 
Efcbilo . 
Euripide Satiro* 
E fiala pio. 



ELL'OPER A. 

Efebici TrcfcttLa. 
Ennio Toct<L* . 
Eufebion 

FILIBERTO Hlflorko. 
Ficino • 
l'alloppio . 
Fabio Quintiliano* 
Fraca/lorio . 

Francefco Giorgio Venctiano* 
Fernclio . 



GALENO. 
Gar^ia . 
Giuuenale . 
Gregorio Santo • 
Giuba-» . 
Gj0. Carne rs. 
GrappahJi. 
Giorgio *4gricold-$. 
Giacomo Bafilienfc • 
Girolamo Forohuienfizj . 
C/o. Matteo di Grado . 
G/W/o Tolluce. 
Gellio . 
Gentil^ . 
6/0. Sawfo . 
Giuliino. 

Gregorio tla^ian^eno . 



ÀVTOR 



I 



DELL'OPERA 



H 

HIppocrati. 
Heraclito. 
Hcrodoto . 
Hefiodo . 

lìermete Tolomeo» 
Horus . 
llomero. 

ìierafmo Stella^* 
Hollerio • 

IS IO DORO. 
lamblico . 
Juflimano Imperatore • 
leber. 
lofueL* . 
lofeffo . 

L 

LÀNG I O. 
Lcmnio. 
Lelio Ccliio. 
Lattantto. 
Luciano • 
Lucano . 
Loneolo . 
Lucretio. 

Lodcnico Barthema • 
Landino, 
Lucido . 



M 

MACROBIO. 
Martialts . 

Mercurio • 
Matteo Santo* 
Magajlone^/ • 
Mufto • 

Medico Tot enfino* 
Marcello Manilio, 
Metrodoro. 
Menandro • 
Minutio. 
Moif<u . 
Ma titolo. 
Mefite . 

Mir/is *f Muffo. 

Montagnand-j. 

Manardo. 

Mercurio \Trimegiflrù • 
A/fr 

Mitridate. 
f Martiano • 

N 

NIcanore diTarfoi 
Tiicandro • 
tiicolo Fiorentino • 
^(onio Marcello . 
?iccbe/b. 
T^ico/j Manardo. 
Tiicolao . 

O 

OR a t i o Pttmfims \ 
Oribafio • 



Cdoardo Birbo/a • 
Ontgeroro. 
Orfeo. 
Oftbane . 
Orofio. P 

PL a toni. 
Violino. 
Tropertio . 
Thuto . 
Tallido . 

Torfirio. 
Ttndaro. 
Vcrrottox 
Tetrarca. 
Tolmino . 
?rafijgora-i . 

Vandettario . 

Vittorio ViUigenti*'* 

Vlateario . 

Tlatma~> . 

T/co Mirandolano. 

Vontano. 

Vhtr . 

y/ftro Gd/k Vicentino. 
Vaolo Santo. 
Vitagcrd-i. 
Vaguino. 

Vroculo . < 
Tlinio . 

VauloEgineta^». 

Voffidonio . 
Varmenide . 
Vbtlopatore , 
Vaolo 2\KC<aL* • 



AVTORI DELL'OPERA. 

R 

RHekn i o Di «ni fio. 
Bèffe. 
Rodolfo jigrk* • 



SAlOMON£«* 

Suetonìo . 
Sofocle . 
Scruto . 
Samonico. 
Sereno . 
Senocrate. 
Sudino. 
Seneca^ . 
Scrapionc* 
Salnjiio . 
Solino . 
Sotaco* 
Satiro. 
Statio. 
Stefano. 
Soliano Scolarle* 
Scaligero . 
Sipontino . 
Silu io » 
Sejja . 
b tr abone l 
Steuco, 

Settanta interpreti. 
S'tmaco. 

T 

T He TEL, 
Tbimeo . 
Teofraflo . 
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AVTORI DELL'OPERA. 



Thalete Milefio • 
Thebiib. 
Theodoro . 
The ibi* Ftlefcfo. 



V cheto . 

Vola ter ano» 
Vitruuio . 

Vincenzo Bruno in altre opere. 
Vlpiano . 



VAllfriola. 
Vincenzo Francefe, 
Virgilio Manioano. 
Varronc • 



ZEnotheni," 
Zaccaria Babilonico» 
Zeroiftro • 



H fine de gli Autori dell'opera. 
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DISCORSO 

DI D CARLO PINTO 

RACL O T R. 

Intorno ai Dialoghi del Dottor Vincenzo 
Bruno 5 Filofofo , Se Medico 
della Città di Melfi* 




Difciplina medici cxdltabit caput iUius , Cr in nnflxflu msgntum 
coUaudabitur . Ecclcfiafltc. Cap. j8. 



IN NAPOLI, 
Per Tarquinio Longo . 1 6c i. 



A CHI LEGGE. 



A L dì,che all'honorata ftampa di M.Tar 
quinio Longo,fi commife la prefente ope 
ra; propoli trouato già opportuno (og- 
getto , di ragionar con voi breuementc , 
come più à baffo vi piacerà vdirmi, si per 
darui più lume , & contezza d'inten- 
dere , come all'Autore quella lode, & 
quell'ornamento di parole >che le conuienc per li fuoi rari 
coftumi, &per la Gretta amicitia, ch'io con lui tengo , na- 
ta d ili 1 vera conofeenza delle Tue rare virtù, e*di quelle dot 
trine, che da pochi cofì intieramente , come di lui pofTedcr 
fi veggono , & egli meco Tempre s'è moftrato grandemen- 
te intento allacquiftarfi nome gloriofo & immortale, &£ 
far di quello (lima maggiore» che delle ricchezze, e de gli 
altri beni di fortuna far fi fuole : che da fe ftefli fono frali, 
& caduchi , & che dagli animi nobili, & liberali vengono 
fregiati : ma delle fue Iodi più à lungo , vn'alrra volta. 
Hor diciamo de gli Autori, che hauendo à pieno imitati, & 
apportati ha di loro fatta più celebre l'autorità. Quefti fo- 
no per non dirgli tutti Plinio, Mattiolo, & Aedo, onde co- 
e da fonti featurifee in guifa di chiaro rufccllo il primo 
ialogo delle Tarantole , materia diletteuole, & afperfa di 
molto fale , d'altri non coli bene intefa , nè cofi chiaramen- 
te fpiegata.che chiunque la gufta far non può, che più non 
Tappetifca. Inoltre Platone, i più fcclti Platonici, & Bra- 
fauola, da* quali nacque come da fertili , & cari parenti in 
guifa di leggiadro bambino il fecódo, che del Viuere,e del 
Morire,ouc quanto della vita fia migliore la morte con di- 
uerfe,& nuoue ragioni fi và prouado; & egli è per la diuerfi- 
tà delle cofe,tale,che può (tare à fronte à quello che (non ri 
cordandomi del nome dell'Autore per non hauerlo veduto 
dalla fanciullezza, quando con molto fpiriro, & brama d'in- 
tenderlo, quantunque in lingua Tofcana mi iforzaua) fot- 
toilfegnodel Grande Hercole con l'imprefa dell'Hidra 
fù Rampato in Bologna i & ofo dire, che più diletta quefto 
del uoftro S.Medicoj che quello del S etnico del Malate fta^ 

che 





che fono tradottioni della prima Tufculana di Cicerone 1 
Gli altri (per feguire) fono Arabi, Greci, & Latini, da qua* 
licomed'un'erra montagna vfcir ruori fuole dolci filma ac- 
qua, neila qualei gran giornate ,efpefe s'habbia adopera- 
to il ferro, forfè il terzo,ch e delle Pietre Preriofe,e de Sem 
plici,doue vi fono fparfi molti rari quefiti di filofofia. 
E l'opera, perquanto io ne fento, degna di qualunque no- 
bile ftudio, & d'effe r letta con la lucerna (come fi dice) di 
Cleante , ò con lanterna di Diogene . lo ve ne poffb dare 
chiaro teltimonio per hauerla letta da capo , & credeteme- 
lo, ma veniamo àquel che più importa. Se alcuno de' Zoili, 
c de* maligni Ariltarchi fi porrai dirne male , auertiatc di 
portami con effì tali, come alla prudenza , & amoreuolezza 
voftralice. Et per me altro dir non viso, che fe diranno 
che l'opera fia mancheuolc,ò mendofa nelle lettere, ne* 
punti, ne gli accenti , nelle virgole , & in altre cofe fimili : 
gli rifponderetccheciò non fora auuc mito, fe eglino quan 
do ella ftaua fopra il torchio fuffero iti i far de gli ortogra- 
fici, che certo harebbono appagato molto la volonti del- 
l'Autore, il quale fi come Matematico (pcrefempio) feppe 
formar circoli di cinque, ò di fette angoli; harebbe anco la- 
puro, fe haueffe voluto attenderui,tirar delle linee paralle- 
le,© far vn'angolo acuto ; ouero ottufo,e molto piùpin- 
ger in vn bel piano vn picciol punto . Che à fua perfettio- 
nefdi che ne anch'io mi fono auueduto)akuna cofa richieg 
f>a : forridendo rifponderete , che l'Autor forfè l'harà fatto 
acciò dicendo egli ogni cofa, non lafciaffe ad altri, che dir- 
ne ; & s'eglino lo fapranno fare : da loro in vece dell'Auto- 
re, il quale ben fi contenta j ch'io habbia quella autoriti 9 
lo ftò afpectando. Clic fia in guifa d'un'edifìtio fatto da di* 
uerfe pietre , parte in quella , parte in quell'altra collina ri- 
trouate , ò rozze, e (canate da forbiifi , & d'accomodarfi ; ò 
forbite, & accomodare , ch'altro non vogliano , che l'agge- 
uol mano del muratore : Sappiategli dire ; forfè l'ha voluto 
fare per hauernei riportar pregio , & loda maggiore, ifti- 
mando (come veramente glie) più quella fabrica,ch'è fatta 
di fini marmi, ò d'intiere pietre,ò di minute fcheggie di mi- 
fchi porfidi, d'acque,di calcine» e di faffucci quindi, & d'in • 
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di p cr mife,& per terra con malageaole zzi grande trafpor 

caci, che quella, che li fi fenza troppa fpefa, & fallidio come 
per lo commodo , & oportuno maneggio delle pietre nelle 
Latomie di Siracufa,ò pereflfer più intefonel luogo,oue ta- 
gliar lì fogliono in quella Città da prelTo le folk , ò i granai 
ilei publico,òin quello che Ita dirimpetto al Caftel del- 
VOuo , & per la vicinanza delle calcine nelle fornaci di Ba- 
bilonia, ò in alcuna di quelle, che qui fi fanno nelle noftrc 
.Maremme , & gli direte anchora , che troppo da maleuoli, 
non che d'ingrati fi portano , c he dandoli loro vna danza , 
non i cenfoi ne à pigione ; ni a quali in dono, meritando el- 
la delfer compra co' talenti doro ,& con le più ricche mo- 
nete di Corinto, non pur co' caualli di Re Ferrante >ò con 
gl'incoronati di Carlo Qj i nco > doue ire pollano , & anc he 
Aggiornare ad ogni bell'aggio , godendo la varietà delle 
cole , & l'eccellenza dell'arterie e , ne elTcndofi la defila con* 
flituita quali in aria nelle più fu'ol imi parti della terra: ma 
nel piano polle in bando le ichiue chimere, & le alte fanti- 
fìe accioche ognuno fenza durezza del camino, & sc/.a llan ' 
chezza polla arriuarui venendo da lungi, & i vicini habita- 
tori con iftendcre folo vn palio entrami, che dennoirc cer 
-cando fe l'habbia eretta di pietre donate, ò compre in Na- 
poli, òin Roma, ò diquelle che dopò iloro incendi; inTro 
àa nella Frigia , & in Gomora nella Soria rimafi ro , ò fe di 
quelle, che di 1 otterrà nelle antiche città à noi sì vicine Piz* 
moli, Baia, & Cuma fi cauano? bada che la cafa fe gli ria fat- 
ta , flc fe ne ponno feruire . Che fia della fomiglianza d'uni 
ghirlanda :alfai è che la fia di frefche fronde ,& d 'odorofi 
fiori in te (Tuta, & che di lei polfano lietamente quando il ^o 
le dalla fua infiammata fpera fpargeipiù cocenti rai, cin- 
getene la fronte : che le fróde,&i fiori fianone noftri pra 
ci,ò ne' giardini d'altrui fenza tranfgredire alcuna lege rac- 
colti, che importa loro,& che far denno lì ifquilita cen fura, 
(è fimo da vicmo,ò da lungi hauuti? fe promettono di farne 
fi ima maggiore: gli dir e te , e he fono flati colti ne i ben guar 
dati borri delle tre felici nepoti d'Atlante, onde Alude al 
fuo padregno Euriiìco ne riportò icari pomi d'oro, cuor* 
giuio quelle montagne fopra k quali chi più foggi» ma più 
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(Vngtouenifce ; fra quantunque le dìlctteuoli , & amene rrt- 
pi di tVlergelline ,ò nelle apriche riuedi Se beco (uno ftati 
raccolti . Che fia come vn cefto pieno di frutta,& di fiori da 
diuerfi horri giardini arrubbati : gli rifpondcrere,c!ic :ofi 
acqueteranfi,che la giufticia caftigar noi poote;poi che nef- 
funo fe ne Umenra,ò duole: ne ruberia chiamar lì deue quei 
la in cui la cofa,che dicelì effere fiata tolta, nella man del 
proprio padrone fi fcorge;ò da quello ve ga con giufta pcr- 
miiTione riccuuta.Cht la fia in guiia duna gonna di ricamo, 
oucdifin'oro le fila lampeggino , ideile quali altre da que* 
fto, altre da quell'altro farto fiano ftateprefe. ditegli , che 
l'Autore Te ne contenta, che l'habbiano importo cotal no- 
me, & pur che la chiamino ricamo palliamola j fendo di 
più prezzo , che fe la non fofle vn faio , ò vn tabarro di futi* 
phee lino , di cottone, ò di lana : fe Ha fatta in eafa per man 
delle fue donzelle con fpefa d'ogho,e di giorni, ò fe fia com 
pra nelle fiere di Cipri,ò di Patragio , che ria ciò loro? bafta, 
che fe gli è ìauorata vna vefte, di cui in vn bifogno fi pofljn 
coprire.Che fia di cofe già dianzi da' noftri anteceflori det- 
te ; sì gli direte, ma non fapetc voi che (per dirla) con quel 
moderno Poeta, 

Qui ni una cofa già fi dice, ò fia, 
Che non fia ttata detta, ò fatta pria. 
Se leggono Virgilio non fanno , ch'egli tolfe molto da Ho- 
mero, da Hefiodo,da Pindaro da Alceo,da Anacreontc,da 
Teocrito, da Ennio,& anco da gli oracoli.^ da' fentei delle 
Sibille, & d'altri, & efli da' più antichi? De* medici puoifi far 
l'ifteflb argomenro, fendo che Hippocrate, Galeno, Auiceri 
na,fe haueffimo nehe mani ivolumi di quei delle prime eta- 
di, de gli hfculapi j, de gli Apoliini, de' Mercuri) de gli Ar- 
cagathiide'Calpitanijde gli Aruncij, (& che Ito à dir cotan- 
ti altri?) tronarebbemo ch'eglino di coftorofiano flati ac« 
cortiffimi ladri.non che >micatori:& fi farebbe diqueftomo 
do la fcala fino al primo faper d* Adamo* Et non fi nega che 
rhuomodi fua teftacauar non poffa cole à Meccanici, ò 
a Scientifici appartenenti, che forfè a i noftri maggiori era- 
no ofeurcò feonofeiute; come in molti luoghi della preferì 
te opera l'Autor oc dà faggio, Se la buhucraaao^-qui fi fi. 



nifca, con apportarle Tue friuole ragioni, dicendo, che do- 

urebbe efl'ere (lata cópofta in latino per trattare ella di co- 
le filofo(uc,& medicinali , ditemi per cortefia gli rifpon,de- 
rete : in qual anno fi publicòquefta lege; & qual legislatore 
de'Tcbam, òde gli Athenen,ò de* Romani lacompofe; 
che non fi poflfa da vn medico Italiano (criuere nella Tua fa- 
uella di medicina,ancorche l'habbia acquiftata fatto nredi- 
ci dell'Arabia , della Grecia, ò dell' Alemanna? & fé col fare 
l'opera Tua di firn il maniera ha fodisfatto a molti; non è (la- 
ro migliore, che s'à pochi, conciofìache pochi fono, che nel 
tempo d'hoggi dai latini ferirti ptendan diletto, (odisfatto 
hane(Te?ò non poteua egli (e cofi fefofle (laro còfigliato far- 
la in lingua latina, fapendola come ogn'altro?ò non vi fono 
(lati innanzi lui molti de' varij pae fi, che le cofe della medi- 
cina l'hanno trafportatc dal Greco, ò dal Latiuo linguag- 
gio, nel volgare, o per efTer più incefe,ò più abbellite?^ 
negar ciò non vi potrano , perche le librarie ne danno col- 
me, & quiui (fe vi voglion prendere vn poco di fatica)vi tro 
ueranno de' famofi medici, cofi Napolitani, & Romani, co- 
me Venetiani, Bologne!!, Vcronefi, Mantouani,Viterbefi, 
Pifani , Perugini , Brefciani , Gualdefi , & altri , & anchor di 
quelle pellegrine contrade , onde qua per cagion de' iludij 
giouanetto venni io , che tutti coftoro hanno lodeuolmen- 
te pale fato il fuo fapere in quella lingua, di cui diciamo , & 
£ punto mi fouuienc d'hauer veduto quando mi ritrouaua 
nel mio paefe già figliuolo, difcepolo d'un valente Greco» 
il quale come affezionato, & defiderofo macftro del profit- 
to mio mi moftraua berte fpeffo gli fcritti degli huomini 
dottinomi , da' quali egli era (lato infegnato molti libri del 
famofiflimo . . . . da cui egli haucaapprefolealtc difei- 
pline,l*A(lrologia,la Geometria, la Chiromàtia hoggi dalla 
ààta Chiefa vietata; molti anco del Gran Teofilo Zimera,e 
del Buono Storcila in tutte le facoltà, & arri intellettiue fon 
datiflimo, i quali non patlauano in altra ò (Irana lingua,che 
nella materna, & quel eh e pegio nella paefana fenzaneflu- 
no belletto (come fi dice) & fenzalifcio ; & pertoglierfele 
ogni falfa opinione, m'e venuta alle mani la dotta opera del 
S.Matteo Bruno(non*òfe di coftui il noftro Autore n'haue 
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hauuto cognicionc)mcdico della citta* d'Àrimini, la cui fn« 
telligenza daquel volume apertamente fi feorge ,che per 
e medare i falli dWaltro amico fuo detto il Traffichetti da 
Bertinoro diede alle ftapei& hoggi lo leggo & dolio tal'ho- 
ra à gli amici, che per diporto Io leggano: quefta non com- 
pofeegli nella medefma lingua Italiana? non fi può dire 
l'iftcfTo di quello, che di pefte, di quello,che della podagra, 
di quello,che della natura decibbi,di queH'altro,che dalmal 
del caftrone già nouellamentc impre(To,di quello anco(per 
lafciar molti alrri) che delle fontane di Virerbo , delle ac- 
que di Lucca,& d'altre cofe fimigliati Italianamente ne trac 
tò ? cofi gli direte ; & s'altro vi farà propofto , darete quella 
rifpofta.chc vi parerà migliore non tacendo mai: acciò co- 
fi (difefo il giufto} fi rintuzzi ogni iuuidia, &maleuolcnza. 



A MONSIGNOR 

PAOLO REGIO 

VESCOVO DI VICO. 

MI prefentò i giorni à dietro vn certo à chi mac:\r non 
douei grato (oggetto d'affaticarmi vn poco intorno 
l'opera del Sig.Vinccnzo Bruno comir.unc amico : Hor ec- 
co che di mia man è vfeito fuori il pretente Difcorfo, che 
4 V. Sig. rveuerendifs. come àperfonafaiùa, & ainorcuo- 
k mando,per hauerlo a riceucr poi tutto terfo,& polito òlì 
la fua dotta lima , & fe dall'attendcre alle fue Sacre Odi mi 
fono alquanto allontanato, fia per mia ifeufa l'hauer voluto, 
Zc domito fcruire ad vn si gcntil.e dotto Mcdico,ilquale,co 
me farà ftampato il fuo volume,ne mandarà vn i V.S. Reue 
redifs. a chi có fliumilci.chc debbo,bacio la mano,& le prc 
go ogni degna eflaltatione. Di Nap.a <5. di Giugno. i5oa. 

Al M • Reuer. D. Carlo Pinto amico carifs. 

PAOLO REGIO VESCOVO 
di Vico Equcnfc. 

HO letto con mio gran guflo il Difcorfo di V . Sig. fatto nel- 
l'opera del Sig.Vmcen^o Bruno, comecché l'uno y & Coltro fo- 
no miei Amici corifa Al S Vincenzo bò obligo.per ifierfi portato me- 
co amore uoUffimamente in vna mia grane infermità in 7{apoU fri 
énni a dietro; onde bò ftmprc defideratooccaftone di feruirlo ; & à 
V.S. che fi è compiaciuto dt farle queflo officio, realmente di perfoné 
liltcrata>& da bene. Io in vece del detto^ big. Vincenzo ne la ringra 
ii0$ Ì3 lo aggiungo a gli altri obligbi , che gli bò. il fuo Difcorfo è 
giuflo,& bonetto, ne hà di bifogno di correttone. Mi farà piacere, 
com'è finita dijlaparft l'opera, mutarmene vna per diporto della mia 
infermità delle podagre : giudicandola curiofi dt leggere per le bel» 
le materie, che tratta, UT perfine T^oflro Sig. Diogli augumcntiltL* 
fue gratie. Di Vico li x. di Giugno. M D Ci I. 

imprimatur. Alexander Gratianus Vie. Gen.Neap. 
W.ibcrubVeron../Iuguli.lbeolog.Cur.Arcbicp.'hlcap vid. 
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ORR EI amico trascorrer teco diqualche 
cofa vaga , ma curiofa ; pofeia che tratte- 
nendomi tutto il giorno fotto l'ombra di 
alcuno arboretto,ò in qualche ripa dirim- 
petto di torrenti , mi fouengono pcnueri 
molto curiofi, & non hò con cui commu- 
nicarli . Hora che teco mi fono incontra- 
to, defideraréi fuilupparmi da qualche intrico d'ambiguità. 
Op. E che cofa potrò far chiara a tanto ingegno , à cui par* 

che fiano tutti i dubij chiariflìmi ? 
P. Dirò, l'altr'hieri, incontratomi con vn Pugliefe, midi/Te 
che Tanno 1 595. nel mefe di Luglio fù vna come ta nella par- 
te d'Aquilone nel braccio manco verfo f Oriente ; la quale 
durò dalli i4«del detto mefe fino allidue d'Agoito ; ma l'ef- 
figie non era molto grande declinante al bianco , non ad al- 
tro colore. 

Op. Credo che foffe fiata vna efalationc di poco vapore mifta. 

P. Cosi credo, perche Ariftotile nel primo della Meteora al 
cap. 7. come 1* ingegno fuo può lapcre , trattando di quefte 
comete ne ragiona di due, ò di tre forti di quelle. 

A Op. 



i DIALOGO 

Op. So bene, come della crinita» Sedi quella ì molo di co-' 

rona,& d*v n'alerà barbara. 
P. Non è mia intcntione amico ragionare delle comete. 

Op. Ma di che? 

P. Dito, che ini fcrtiirò in quello difeorfo, c'hò d a fami d'al- 
cuno porten re notabile, che Cogliono quelle comete nclfap- 
parir cfce effe fanno portare.Così effondo quell'anno appar- 
ii quella cometa, Dio voglia, che non Ha qualche ftrage. 

Op. Fgliè vcro T perche lo dice egli al tefto. 

Crinita? igicur,quoties crebrar, & frequente! efulgenc, vedixr- 
mus.toties anni tu licci-, ru.n flatuoli pcrfpicuè confequùturv 

Pi. 11 tutto fi verifica quell'anno. 

Op. Perche ? 

P. Perche l'immagincoltre che fia Mata coiranno è fecchif- 
fìmo, eflatuofo, e ftato>& dubito che non fia ; & per quefto 
mi diffe quefto Pugliefe, ch'in Venofa fono incominciaci ccr 
ti effetti, & affetti, forfè nonintefinè villi akroue. 

Op. Come à /dire 

P» Birò,& quei, che narrerò, tutto cof tocco delle mani cgtiè 
flato palpato, & da infiniti occhi villo , & propalato da boc- 
ca d'huomini degni di fedc,& verdatieri. 

Op. Tanto più l'Hiftoria farà da intendere , e da far roeraui. 
glia re. 

P. Io perche fono teco, voglio dilucidare &illuftrarc vn po- 
co il negotio, per eilere cofadiftupoxe 

Op. Come à dire ridurlo ad intelligenza chiara. 

P. Si» acciò poi fcriuendofi , ò ragionandoli fc ne tracci co*£ 
più actentionc. 

Op. Dunque egli è intricata quell'opera. 

P. Intricaciifotu, ma io amico conterò gli cafi occorfi, & poi 
rra noi ne ragionaremo con dottrina.. 

Op. Hor dica per fua bontà? 

P. In Venofa dunq; Città della Bafilicaca,Colonia d'antichi 
Romanie Republica,come nell'Hiftorie,& Epiralamij fcric- 
ti in molti luoghi per la Città fi vede . Hoggi Principato foc- 
to dellcectrodell'lllnftnfs Sig. Don Carlo Giefualdi,figliuo 
lo vltimo dell' Uluftrifs. Sig. Don Fabricio , era moke cofe 
degne di memoria, & quali di terrore , fono flati molti rino- 
mini, 
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mmi, & donne morficate dalle Tarantole. 
Op. Cofa da moiri vifta,& ferite*. 

Pi. E vero , ma non di quel modo narratomi da vn cittadino 

di quella città. 
Op. Chefùiuidinuouo? 

Pie. Senti, le morficature di detti animali hanno fatto grati 

danno à corpi morficati, anzi effetti indicibili. 
Op. E quai fon quegli? 

P. Dico.chc fono itati tanti i modi differenti con forti di prò 
digij, che fe non (afferò gli huomini infiniti , che ciò han vi- 
tto, cV patito, io farci tenuto per forfennato in raccontarlo. 

Op. Dicamene alcuno. 

P. V'è ftata vna donna morficata al piede denVo^ha cataro 

con comporre verfi volgari à rime, predicendo molte cofe. 
Op. Che cofe ì 

P. A vn CauaUtero Hierofolimitano di nome Fra Horatio 
Giustiniano di $cio,che fra pochi giorni doueua patire cer- 
ti trai! agli. 

Op. Et gli auuenne queflo? ' 

P. M tutto, che fu carcerato ad iftanra dell' Eccellenza del 
Viceré di Napoli, cofa molto dura. 

Op. Etime difficiliflìma. 

P. Ad vna gentildonna, che donea patire certi trauagl<,& le 
foprauenne vnCommeffario àvnfuo figliuolo per certi ro- 
morid'vn Sp^gnuolo ferito, ilchefù qualche cofa al mio 
giuditio. 

Op. Et à me sbalzala mente. 

P. Fu morficata vn'altra , ch'andana alla Maeflra , & dìceua 
eh' era figlia d' vna donna tale , nominandola , con hauerc 
tre altre ìorelie feco,ringendo volerfi far Monacha, & anda- 
na col libro folto le braccia alla Maeftra , con le fuc forclle 
attarantatejegcua l'Euangclio di Santo Giouanni , diccua 
l'introito della Metta, VAue Maria , it Pater noftro & il Crc- 
o , con le Litanie, faceua la reuerenza,& fe ne romana ì 
fa con le tue compagne, oue trouaua l'altre difcepole lue 
ttarantate, & quelle pigliauano da lei la lettione,(ì pone* 
ano al ballo, mentre che fi ftraccauano,e poi iì ripofauano, 
durando moki giorni quello ballare, cantare , e compon e, 

A a & quali 
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e quali indouinarc. 

Op. Cofe mi narrate, che mi fanno vfeir di me fleflb. 

P. Afcolta, fono (late di quelle, poi che ballando hanno par* 
lato con leuto.dacui dìceuano, eh' vdiuano la tarantola, la 
qual loro diceua, tu ti chiamerai la Signora tale, & porte* 
rai teco il tal colore, la tal vefte,il tal venta^lio,ò la tal cofa, 
fi poneuano al ballo , fofpirando , come fé foffero ltate d' a- 
mure infocate , di fofpiri tanto ardenti , che pareua V aria 
fard di fuoco, anzi non hauendo quel che elle defìderauano, 
pareuano femiraorte , & quel eh' è (lato di terrore , figliuole 
di quattro in cinque anni,con tal maeftria nel ballare, come 
fe fodero (late iflruttiflìme in quell' e(Tercitio , con fpade in 
mano, pugnali , ò fpir.i, fecondo la proportione del corpo, 
fanno modi di fcrimire non mai penfati, getti, & atti, com- 
paffioneuoli , & dì tremore, falti incredibili , clamori , fegni 4 . 
d'occhi, di mano in quell'età sì puerile ; cofe nel vero nè . 
fcritte, nè mai penface da gli huomini, in tanto numero , e Ci 
fpeffo , che fe foffe durato , pochi , ò poche farebbono flati 
quegli, che non haueffero hauutatal lue peftifera,&i più 
erano mor fìcati la notte nel letto dentro le lor cafe , donne 
poi honorate,& honeftiffime,e fra gli altri.gli morficati da'i 
foluizzi ,quai per curargli erano appetì, per gli piedi, per 
due, ò tre giorni, per iudurfi à fanira, che per la tanta quan-. | 
tizi, mi fouuiene nell'anima vn penfier pictofo , qual m' oc- 
cupali cuore ; lafcio per hora molti à dietro per dirne ai cu* 
ne cofe di merauiglia dopoi. 

Op. Tra tanto che t'occorre? 

P. Entreremo nella Teorica» 

Op. A che effetto? 

P. Per dimoftrare al poffibile : da che procedono quelli ef- 

ti, & affetti. 
Op. Come fatebbe à dire ? 
P. Le caufe di quelli morbi quali elle Gano. 
Op. Bene t'intendo. 

Pie. Bifogna prima fgectfìcare le fpetie di dette Tarantole, 
acciò fi fappia, qual e quella, che fàquefìi effetti diuerfi, U 
per faperfì di qual fi ragiona da noi,& da gli altri. 

Op. Hor feguita rincominciato, perche credcua,che qnefta 

A ragio- 
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ragionamento apportale folo à noi diletto, ma forfi à begf 

ingegni non farà di poca portata. 
Pie. Credomi anco che diebi il vero amico fon pochi gli 

fcrittori , che trattano di quede : tuttauolta andaremo fee- 

gliendo quel che fi puote da dotti (piriti. 
Op. Con breuita però, per eflere l' bora tarda , e per haucr* 

ne il caldo molto trauagliaco. 
P. Breuin1mamente.Arid.parmi,che nel quinto dell'Hidoria 

de gli animali al cap.27.vude, che Aranei cocanr modo quo . 

di et 11 m ed, pariant vecmiculos, qui non ex parte , fed tota in 

aranei formam mutentur. 
Op. Soggiunge anco egli dopoi ( pariunt omnes in tela, fed 

ali j in fubtili & breui ; alij in craàìori, & alij omni in finu or- 

biculato ; ali) vt aliquatenus obducta proles muniatur ) par- 
mi, che dica. 

P. Cerco, ma dicendo pò* dimolt'akri , proruppe inquedp 
4>^role, Phalangijinretequodcrafium coafe-cerintpariunr, 
atque incumbunt exteris cautioniims iJlis partus minori* 
numeri ed. Dal che par che in niun modo didimamente va- 
da trattando del negotio di quede tarantole. 
Op» Ma per quel ch'egli intefe niun miglior di lui» 
Pie Si negli effetti, che da molti il vedono correnti , & ordì* 
nari]. 

P. Dico bene per quel che s'è intefo,^ fi vede,& qui per det- 
to narraremo à benefìcio di chi haurìa penfiero di (entirgli. 
credendo certiflìmo, che i fcrittori non riabbiano hauutole 
vere cognitioni,mane fiano dati à detto d'altri. 

Op. Così legendo gli Hiftoriografi , anche io vado invagi- 
nandomi. 

P. Ragiona Arid. quante fé ne fanno in va parto raccontando 
qnel numero.molto dubio. 

Op. Con dire forfè clje ne fanno trecento ? 

P. Si',onde£lin*fcrittoredcl 
capi ne tratta. 

Op. Et parcamente pure, come nel cap. 14. 

P. '^Quando dice (aggiungeremo i quedi, hauen do parlato 
del Bombice, & del Coo, la natura de' Ragni, laquateè de- 
gna di gran meraviglia, e# fono 4i piùlforti^nè però acca* 

de 



6 DTALOGO 
de ragionarne, effondo molto manifdti; Falangi fono que- 
gli, c'har.no il morfo velenofo, jI corpo picciolo appuntato, 
& di più colori , e vanno a faltelli , che fi chiamano lupi , nè 
tcfTuno ; jjli maggiori ricoprono in terra con tela certi bu- 
chi ; la terza fpetie loro fi tela con nobile artificio. 

Op. Trattando al cap, 16. che poi ne dice ? 

Pie. Quefto che tanto ville fctiuendo , & feioccamente mori 
non penfando. 

Op. Giudo. 

P. Dice che le tarantole hanno in vn certo modo la natura 
de' Camaleonti , perciochc non viuono d' altro , che di rug« 
giada,ediragnatelli,5cfe ncpaffa.non ragionando più di 
quelle. 

Op. Cofa in vero di merauiglia,che dVn'animale sì moftruo- 
fo non fc ne tratti più diffulamente da quefto fcrittore fotti- 
♦liflìmo. Aetio Tetrabibli ferine molte cofe di quelle ? 

P. Dirò, ne deferiue Tei generi per autorità di quegli, c' han* 
no fcrttro dt quelli animaletti nociui. 

Op. Et quali fono? 

P. Vnum quidem. fono le formali parole fuè , e* eis ragium, 
alterum lupus, tcrtium formicarium , quattum craconola- 
ptes , qui a tu m Scelerocephalon , fexcum Scoletium appeU 

latum. 

Op. Raccorditi delluogor * 

P.« Nel 3. lìb.ferm.i.cap.itf. 

Op. Di modo che oient'akro ne dice ? 

P. Si. 

Op. Et che? 

P. 11 primo Rhagio dettoci fimilitudine d'vn' acino d'vua, 
rotondo di color negro 4 , dalcHe pigliò il nome , ifqualeriel 
mezzo del ventre hi la bocca, i piedi di tuttt'due le parti 
breuim>i:l'alrro Lupo chiamato, che fi pafcjc. dijnofche, . 
fi corpo tiene late, & -volubile, 8r1c patri circa il còllo fon 4 
tagliate, la bocca hi tre eminenze ; il terzo Mirm?ió , cioè 
formiculare à fimilitudine di formiche, di color fuliginofo, 
col corpo ltellato,& precife circa le fpalle : il quarto alquan- 
to loogo, & verde : i! quinto hi il capo lapideo , & indurato 
àfwniluwìiat delle farfalle, ehe la notte i lame delle lucer • 

ne 
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«e voi anodi fcfto àim>ilii«idine del quarto alquanto fubmt- 
culaco» ò pinto, ma più nel capo , idi tutti poi i morti fono sì 
piccioli} eh* ape nati conofeono, danno freddezza circa le 
ginocchiata i lorob:,& al)efpallc,afcuna .volta tutte il corpo 
aggrauano.di piò danno dolore afildao, tremore, pallore, & 
vigilie, & alle parti pudende vna tentiginc, ò prurigine, & al 
capo prurico, & altre \olte verfo la frontc.de Ile gambe, fan- 
no gli occhi numidi lacriim liti , & caui , & i ven n inegual- 
mente s'cleuano da lor mor/ì,fi tubefanno tutte le parti d el 
corpo, la faccia, la lingua, iì che s'impedifee il parlare-, ad 
altri rvrtnarc,ad altri dan da vomitare > ad altri da vrinare» 
A ad altri pcrfccetT-» euacuare , & cofi poi Te ce palTa aire- 
medi, lafciando à dietro molte cofe degne di ftu J io, dalche 
non d può cauarc fegno , 1 è caufa di quel che fe ne dice , & 
noi potriamo ricercale. 

Op. Che ne vorreiU fecondo il parlare? 

P. Korahora. ma fari prima neccfTario dare vn* occhiata i 
quel che ne dice nel com. di Diofeor. del libro 2. al cap. 5 7. 
Mattiolo. 

Op, A quel redo, che comincia (Arancus, quem Holcum,ali; 

Lycon.i.Lupum vocant.) 
Pie. Quello dopòhaucr detto ropinioned'Arid ^d'Aero, 
dice a quella di Plinio,qual ticne,chc nell'Italia i falargi non 
nafeono, quin potiua pra-ter pra-di&a genera inibì ,& aite- 
rum reperitur , omnium pcrnirioiUfimum , qnòd à Taranto 
Àpulix ciuirate.vbi inuuencra efiate tota vagàrur, in campii 
tarantolam appcllant,icli vero ab his varie alHciuntur , ple- 
riq; vomitionibu» laborant,nonnulli faltanr,£untquì fudant, 
ali; tremebundifiunc,quiJam vaporibus ir fcftanrur,& ali; 
aliapatiuntur ineommoda, fiunrq; frcueiicis, lymphaticis, 
le maniacis fimiles. Quse qurdem fymptom.ita, tam varia ac 
diuerfanon aliunde prouenirc óiccndum eit,quam ex vario 
horum animalium vcneno»atK ex demor forum nominimi 
tempcramentis, nam atrabile tentatis prò eorum tempera» 
turis, omnia hxc accidifle confpeximus.) 
Op* Farmi che molte cofe radoppia net fuo dite quefto Dot- 
tore, più de gti altri, non da rcmcdi di tanti mali ? 
P. Fra gii altri pone il fuouo de gli ili* urne nu, Ccdclla Mufi- 
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ca, per le cu! cofe fi fedano i fimptomi. 

Op. Dunque che andiamo più ricercando? 

Pie. Dirò, qui e ncceffario.che facciamo vna paufa.& vedere 
pian piano, come quelli effetti fi poflbno caufare in quelli 
animali da caufe naturali, ò da qualch'altra parte; poiché in 
quelle tarantole di quell'anno in Venofas' eccedono iter- 
mini ferirti da tutti gli fcrittori : norando eh' Arili, al 9. del- 
l' Hift.delfanim. cap.39.8c Plin.al 29. lib.cap. 4. danno i re- 
medi de i falangi , & in qjefto cap. vnolquefto Veronefe, 
che'l falangio non fia conofeiuto nell'Italia. 

Op. Sciocchezza grande di Plin. 

P. Di qui fi caua, che in molte cofe fia (lato a detto d'ahri,fe 
bene Roggi molte cofe Plmiane tenute per infogni, fon ve- 
Tiflìme dapoi il Nauiggio fatto dell'Ifole rrouc. 

P. Bada che va remediando al morficato. 

Op. Et che pone, mi fon dimenticato de' fuoi remedi. 

P. Vn'alrratatantola del medefuio genere. 

Op. Onde per quello fi ferbino , quando fi trouano morfèi 

P. Per quello, anzi le corteccie loro beuute peliate , guarif- 
cono le lor punture. 

Op. Che più? 

P. I figliuoli della Donnola , & contro il morfo di tutti i fa- 
langfè bere il ceruello della galHna con vn poco di pepe iri 
pofea, & il mèdefimo effetto fi fà'col bere Cinque formiche, 
òc la cenere del flerco delle pecore fmpiaftrata cori Yàcetoj 
óucro altre tante ragnatele diche forre fi vpgh'àno putrefai 

I te nell'oglio, & fe hauerarino morfo giumenti,vi lì mette fo- 
pra vn toppo faefeo collie*; óuero il fiele del pipiftrello' con' 
l'aceto ; ò la terra della \ ia.che fa la ruota del carro,in que- 
ftocap. PHn. molto fi dilata in quella cofa più che in altro, 
manontoccalanoftramènJft? L : 1.^»*/ 

Op. Realmente fon belliffimi remedi quefti Pliniarii,ma non^ 
^firari'da gli Medici hodicrni. Vorrei qualche medela, che 
córreffe per le maniefpermenratiflìme efè jj;H'dotti. 

P. Confirmo con verità, che i remedi narrattion di gran vir- ; 
tù,& efperienza; ma più oltre vedtanfifproprij remedi,chc 
fi ponno appTOÙlmare à quelli fnòrbr;cfie péfhora né fia toc- 
«cflario alquanto dilatarci hdltVcrc cogniticrtii. a 

Op. 
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Op. Qui fta tutta la forza? 

Pie Horfu acciochc fi camini con ordine; fi deuc da noi, 
& da tutti notare, che i dotti, ò la maggior parte de' fa- 
pienti , han tenuto , & detto , che le cofe , le quali fono 
fiotto il globo lunare , dalla Maeftra natura fono ftate di Cole do 
due virtù prodotte & dotate,cioè della elemétare, & del tac f di 
lacelefte. ^ ktYV 

Op. Cornei dire. 

P. Come del caldo del freddo , del fecco, & dell' humido, 
& con vnadiquefte qualitd,ò forme, con le quali tal vol- 
ta tirano , euacuano, oprano,'© producono • 

Op. Te intendo io bene , ma fpecifìcati meglio per gli al 
tri & più chiaro. 

P. Dotciflimamente dico, che'l Reubarbaro purga la co- T)c reub. 

lera per la fua calda virtù;, procedendo leuacuationc Qi^flio- 

dal caldo , come dice Galeno ne' fuoi femplici . DC fi c 

Opac. Come dal caldo?ll pepe non è caldo,& non fa que- Dubitar. 

fta euacuatione, e'1 fuoco caldiflìmo, ne meno produce 

quefto efietto ? 

P. Si può co/i confolidare quefta ftruttura , ò argumento , So Iutio " 
che non fempre vale quefta ragioncquai muoue Hippo- 
cratcinlib. delocis in nomine, & Gal. al i. dell'Apho- 
rif. 24.com. quando dice, purgantiamedicamenta om- 
nia facultate calida; perche gli Tammarindi,gli Miro- 
ballani, & l'antimonio purgano,& non fon caldi, mafred 
di, né perche fon caldi purgano, fed totius fubftantiaepro 
prietate . d'altra maniera il pepe ch'è molto caldo pur- 
gheria, fìcuti vere ait Paulus lib 7.cap-4 fi deuc dire dun- 
que,che qualchaltra virtù fi ritroua in quei femplici , per 
la cui fi fa l'operatione, & quefta fi chiama virtù celefte. 

L Op. Afcoltami per grafia fotio ,àmedà molta fatisfat- Noua; 
none quefta tua intelligentia; ma dimmi di gratia,ftn- Dubitar, 
carni da vn dubio, fi danno tante forti d'humori, come Dchumo 
altroue hai detto, non ha prouifto la natura quàdo> che rihus . 
fon contrarij all'huomo di leuarli via ? 

P. Del certo, & con tante vie, che fono infinite • 

Op. Per cortefia dicane alcuna cofa bella eguale al fuo in- Soiutio. 
celiato. 

B Pie. 
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Pie. Hor qui sì che bifogna,alcro tcmpo»altra lingua, & al- 
tro intelletto. 
Opac. Come ? 

P. Come perche fono infinite le cofe , che fopra di ciò fi 
potriano dire;& s'io incomincio dall'una, ne refteranno 
mille, e mille . 

Op. Dichiarifi il pofllbilc > 

P. Hor fentafi, ma mi ricorderai qualche cofas'io mi di* 

mentico. 
Op. Sì sì bada. 

P. Gli medicamenti, i quali fi danno per gli humoricor- 
rotti,per andare ordinatamente, ò fon di fuori , ò di dé- 
tto: lafcio quelli , e dico di quelli : ò fon nutritiui , i quali 
riempiono quel ch'è vacuo , effondo la nutritionela re- 
plettione del vacuato : ò fono alteranti >excalefaciendo, 
& refrigerando , humettando , ò exficcando : altri final- 
mente, fono cibi e medicine, nutrendo , & alterando in- 
fieme , oue Gal: tra medicamenti fi vede conriumerare 
quelli,che folo il corpo noftro alterano fe bene niuno hu- 
more tirano , nel primo de' fìmplici cap. primo, come à 
nutrimento è quello che lanoftra fuftantia augumenta, 
quelche purga poi, ò tiri'l familiare fuco, ò commun- 
quegli efcrementi,ò recrementi efpurghr,come difìe 
Paulo lib.7.cap. j.& Gal.2. Aphorif. 1 7-oue vuole . che la 
purgatione fia degli humori in qualità peccanti; per- 
che le renì,& il petto fi purgano ancora , per la quantità 
& per ritornare à Gal. nel Ub. 4. delli fimplici al cap. 1 o. 
in cui vuole che tre cofe per bocca fi pigliano ; le quali » 
ò fono cibi , ò medicamenti , ò l'uno e l'altro infieme • 

Op» Sò, ch'alcuni l'han tacciato in queftadiuifionc* 

P. Perche ? 

Op. Perche non fè mentione in quel loco dei medica- 
menti, Sedi quelli, i quali corrompono il noftro corpo , 
edendo inimici alla natura humana , per la lor fuftantia» 

P* Et cauli fon quefti ? 

Op. L idrargiro , & gli altri , anzi dicono , ch'obiter qui 
parlafle Gal. & non ex profeiTo , ma folo di quei che nu- 
trifeono» 8c alterano • 

Pie. 
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Pie. Badi, Arcuano li diuife in quattro, cioè infimplici 
cibi, come pane, carne, pefei, & altri, in cibi, & medica- 
menti, come lattuca, attriplice, intubo, & fuco della pti- 
fana. altri c'hanno vna certa virtù di corrompere , come 
la cicuta, il nerio , & fimili , i quali il mefcolano cottimo- 
damente, & alquanto falutari lì dicono, & che gli humo- 
ri del corpo nociui contemplare , & cuacuare alquanto 
fi vedranno, & in fimplici medicamenti, come pepe,ro- 
fa, viola,& altri,ilche anco fecero manco, no fanno men- 
tione d'alcuno medicamento, chc'l proprio humore tiri, 
né del veneno , qual corrompe i tota lubftantia il cor- 
po noftro, & difendedo tale autore fi potrebbe dire, che 
in quelli fi comprendono quelli . 

Op. Etu chene fentireftipercarità? Vera. 

Pie. Io direi con Gal. al 3. dei temperamenti . oue com- 
prende , & riftringe quattro generi di medicamenti. 

Op. Quali? 

Pie. I^venenofi nella lor natura mutanti i corpi ,ò l'ini* 
tio della mutatione dal corpo confecuta putrefarfi, & in 
fieme il corpo corrompere^ il corpo fcaldare fenza no- 
cumento , ouero fono agenti, & parienti in alcuna cofa. 
nel fine fi vincono , & aflbmigliano , & quefti fono tanto 
medicamenti , quanto nutrimenti , in cui non fi fa men- 
tione de' medicamenti purganti . 
Op. Come dunque fi dirà ? 
Pie. Che fotto 1 calefacienti gf includa . 
Op. Come poi qucfti medicamenti purgano ? 
Pie. S e detto in parte : però Mefue nel principio dei 
fuoi canoni dice, che la natura prima difpone ne' medi- 
camenti, che quelli difpongano in lei. ilche molto più 
chiaro innanzi di lui difle Gal. al 3. deifemplici, & al- 
troue . Arift.al 1. de* Problemi. il medefimo vuole, della 
purgatione de* medicamenti, ma in queftodilTente, da 
Hippocr.e Gal.& dalla verità,che'l medicamento indif- 
ferentemente tiri feco gli humori tutti peccanti . 
Op. Che proprio fe ne fente ? 

Nel fine fi deue dire fecondo il retto giuditio de gl'in- 
telligenti, che'l calor naturale , primario autore della vi- 

£ a tano- 
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ta noftra, come dice Gal.al i.dell'Aph. ì^.ficch queftoj 
egli la vita da lui fomentata , & ferbata accommodi, on- 
de ogni attionc del corpo noftro da quello prouiene, co- 
me da Agente , ò Primario, ò Secondario , cofi dicono 
molti , perloche il medicamento fi loperation Tua pe» 
quello parte intenuiflìme parti, per tutte le parti fi diftri 
buifce,come Agente, onde per Tua qualità riscaldandoli 
la forza del calore acquifta,& nelfiftcflb calore natiuo > 
^ quali reciprocamente imprime, &adopra, anzi l'humo- 
r re à fe familiare primo dopoi gli altri tira. effendo ridut 
to adatto dal calor naturale. di qui viene ch'effe ndo il 
j^ ot ^- medicamento forte, difficilmente dal calor naturale de- 
bole fi può attuare, & qui voglio che fi noti vna cofa mol 
tobella;che dall'efibitione de* medicamenti , fi deuc la- 
nciare di dare medicamenti , doue il vigore della virtà 
vitale , cioè eflfo calore fìa fiacco , & qui notifi anco, che 
per hora non fi fa differenza tra l'uno, & l'altro come al- 
trouc fi dichiarerà. Perche effondo debole, non fi può 
attuare il medicamento , à caufa , che il calore è quello» 
ilqual e curai morbi aiutato dalla forza de' medicamen- 
ti, come dottiflimamente dice Gal.ncl lib.De puero cpi 
letico cap.7. che'l farmaco e più preftodelli giouanti la 
materia, che de' giouamenti,& nel lib.de gli affetti del- 
le cofediffe cap. 4. che gli medicamenti per loro fieni 
nulla fanno fenza la Jvirtù ,& Auicen. dille al lib.4 fen. 
i.trac. 2.cap.8.imorbi curatili dalla virtù, & non dal 
medico» 

Op, Quinonfidouriaanco ragionare , come il medica- 
mento attua l'humore , ma credo che più auanti s'è fatta 
quefta caufa,& fi tratta bene dal Dottor Bruno nel fuo li- 
bro De rerum inuen toribus . 

Op, E glie vero,ma non fu mai trattatole fi puote eua> 
Medica- cuare il fangue da' medicamenti . 
mèri fan Pie. Ricordomi di quello, che Gal fognandofi nel lib.de* 
guinis. medicamenti purganti,per la faculrà, cap.4. fa mcntionc 

d'un'herbapoftaàcafofotto il fegato d'una porchetta , 
Contra- che tirana il fangue , della cui opinione contraria fu nel 
dittio . 3. delli temperamenti. 
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Op. Come riebbe adire? 

P. Vuole iui , che'l medicamento primo dal calore natu- 
rale fi debba murare,ouero che'l calor in quello facciala 
fua virtù,& poi il medicamento opri, onde come può ef- 
fere ch'un femplice fenza calore naturale pofla oprare , 
c (Tendo di fuori quel fegato, meglio dunque dice Hip- 

■ pocrate,non facedo mentione di femplici , che tirano il 
fangue. 

Op. Et in qual tempo fi deuono date quei medicamenti II tempo 

purganti gli humori peccanti. da darti 

Pie. Viègrandubio. . .1 mcai- 

^ r> fa ^ cam èco. 

Op. Come? 

P. Perche altri vogliano, non deuerfi dare il medicamen- 
to nel principio de* morbi, odanogli humori tenui, ò 
fià crafiì . altri penfarono il contrario , che nel principio 

• d'ogni morbo , ancoraché non fofle la ■materia turgente, 
che fi muoue da loco a loco,ò che fia cruda. Hip. i Apho 
rif.2 2. pensò purgare quella, fe foiTe turgente al princi- 
pio, confermandolo Galeno nel commé.al 24.deìfifte{To 
lib.ouc vuole Hipp.che ne' morbi acuti raro li debba pur 
gare, ò ne' principi) vfarfi il medicamento purgante: ma 
quello non inconfideratamente fi deue fare, ilche confir 
mò al 2 deli'Aph. al 9. quando dille , che i corpi auanti la 
purgatione fi deuono rendere fluflibili 2. Auiccn. con 
liipp. Iib.4.fcn.j.tra&.2. cap.7. vuole > che mai nel prin- 
cipio de' morbi fi debba dare i medicamenti , ò fia l'hu- 
morc peccante craflb > ò tenue : ma che fempre fi afpetti v 
la concottione, hauendolo prima detto Hipp. concola 
medicari &c. Se bene al z.deli'Aph.al 2p.commandò nel 
principio de* morbi, & non nel vigore purgai fi,fe fia ne- 
ceflario il medicamento al 2 cap.i i.de vic.rat.in aut.nel 
la puntura nel principio , ancor che non fia la materia 
turgente, & fia cruda commanda, che fi tagli la vena , & 

3 che lì farmachi , coì veratro , ò peplio , nel lib. de* loci, 
vuole che nel principio fi debba euacuare, &nel4. del- 
TAph.al io.l'afTermò,ilmedefmoal4.1ib.cap.ó^4.devic.in 
acutis, ò che fia la crudità prefente,ò non auanti il quin- 
to giorno donail formico , la qual fentenria nel com.co- 

me 
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me Oraculo tiene , & nel lib.13.dcl Met. cap.xi. nell'in* 

fiamationi de gli occhi nel principio euacua, cofi nel pri- 
mo, & fecondo de compofit. med. fccundum loca.nell'o- 
lopctia, & nel dolor del capo da materia putrida, & ero- 
dente la cute , nelprincipio donale pillole cocchie. 

Op. Che ne tiene quel perfido Arabo cordubuelc? 

P. Alfcttimo delcollig.cap.p.non penfaafpettarfi conco 
ct'one de gli Iiumori da maceria redunante. 

Op. Et Rafie ? 

P. Nel trigefimo dei continenti , traci. r. cap.i.& tracì.3. 
cap.2.con Tei ragioni comproba, nel principio de' morbi 
deuerfi l'egroto purgare , etiam che la materia fia cruda: 
& mi ricordo, ch'Oribafio, Aetio, & Paulo , ai capi delle 
proprie purgationidi confenfo fenrono,che gli humori 
crani, & vifeofi fi deuono incidere], & attenuare i tenui, 
& fubito purgarli, ilche par che voglia anco Hip. 1. Aph. 
2 2.& Gal.lib. 14.Met.cap. 1 7.& il medefmo parche dica: 
Attuario nel fine nó fi vede cofi caminare nel lib.v.cap.x. 
oue teftifica apertamente , la pituita cruda poterfi edur- 
re con vua certa vntione fatta nelle piace de' piedi , non 
folo perfarmaco pigliato per bocca. & quelle fono le opi 
nioni de' medicamenti per teftimonij degli antichi. 

Op. I moderni che tengono fopra quefta materia ? 

P. Vn'Odone precettore del venufto Maria Medico Ec- 
cellente di Bologna in vna fuaqueftione, vuoicene l'ama 
rabile ,& l'urta, la pituita ferola, & falfa fi debbano eua- 
cuare fenz'afpettarfi concoteione alcuna . 

Op. Chi più? Altimarc nella quertione,fe la materia non 
è turgente (pigliando le parole di Gal. nel principio de* 
morbi acuti dependenti dalla moltitudine dcll'humore , 
non totalmente efitiali)ancor che non fia materia turgen 
te vuol, che fi purghi . 

Op. Chi ne ragiona più? 

P. Fallopio con molte ragioni,& autoricà afferma la mate 

ria cruda nel principio deuerfi purgare . 
Op. Tal che fin qui fi camina , con quefta opinione? 
P. Anzi il Vallcriola nel j.cap. 1 .infieme col Montagna- 

na penfano, che nel principio fi debba edurre la materia 

da' 
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da' medicamenti minoranti,ma tra tutti gli altri più dot 
cani ente fecondo il mio giudicio,Manardo Iib.i j.epifto 
la prima fente , che alianti la concottione, ancor che la 
materia non fia turgente, fi debba purgar l'infermo ; pur 
che vi fia molta quantirà di quella, o praua qualita\ò che 
fìa qualche loco principale affetto; ilche dine Galeno al 
tf.dell'Aph. 55. che fiano à noi molefte lecofe; le quali 
per la lor moltitudine grauano , ò per alcuna qu aliti af- 
fliggono, ch'Auto nel principio de'morbi purga perla 
fententia di tutti i medici, ò fia la materia, cruda , ò 
concotta , ò turgente, ò quieta , pur che fiano aperti re- 
ferati,& d ogni oftruttione liberati gli oriflcij, per li qua 
li la p urgatione fi dee fare, & gli humori craflì , & vifeidi 
prima s'attenuino > & fiano incifi, fe gli morbi da quefto 
tempo. 

Op. Qui fta la forza dell'opra ? 

P. Quefto fente Galeno al primo dcirAph.24. & nel fecon 
do dell'Aph.al p.& qusft e quello che dice Hipp.*corpora 
cum quis purgare voiucrityoportec fluida facere. 

Op. Chencfentireftitù. 

P. Auerti amico,che quefta è queftione medicinale, io fo- 
no nuouo nella prattica, perche mi rieruouoin Napoli 
modernamente , onde fon molti voleri difpari , & maffi- 
me in queft'anno itfoo. che corrono certe infermità ma- 
liflime , ma nel fine io non fono di quello parere . 

Op. Perche. 

P. Perche fon libero, & credo anco intenderei* parte 

miadelnegotio, & mi fermo fui fodo* 
Op. Verbi gratia. Sua in. 

P. Come farebbe a dire, fe la materia è cruda è quiéfeen- tendo, 
te, darei quel genere di medicamenti , che da' moderni 
non radicatalo fi chiama , ma minoratiuo , nè per quefto 
ne contradice Hipp. al 21. della prima particula, che fi 
deue afpettare la concottione, che per quefto Aph. fi de 
ue intendere, ne' morbi crudi; & dal primo loco fono af- 
fenti quei che, ò fono per molta quantità, ò praua quali- 
àpi ecinti, d'altro modo fe [la materia , e turgente, s'è 
alcun loco primo > e principale affetto, e d'humore abon 
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danza , ò praua qualità, non hà luoco qucll'Aph. ouc poi 
l'A ph.24. della prima particula in morbis , fi deue inten- 
dere , ò del medicamento forte eradicante,ò del morbo 
acuto totalmente efitiale , nel cui del tuttofi deue aftene 
re dall'efibitione del medicamento , & cofi parmi fi Tarif- 
facela a tal'opra. 
Hcucrfio Op. Siamo molto trafeorfi innanti, dalle tarantole a i me 
dicamenti. 

P. Bifognaua, che fecondo il trafeorfo ch'occorre , fi ra- 
gionane, & tornando à quelle dico,chc mi fia lecito dire, 
che le tarantole tutto che fono animali velcnofi, non vc- 
cidono, perche non s'euacua per bocca quell'humore, 
non procedendo da qualità elementare , come da fred- 
dezza, caldezza: ma da virtù celefte,&occol:a, come di- 
ceuamo prima, & come è nella torpedine , nel rubeta fil- 
ueftre , & nella donnola,& in quel pefee sì piccolo,ilqua- 
le fa , clie la nauc di rutto corlo da vento màdata,col fuo 
fol tocco, fermi , & fimili, dico dunque , che le tarantole 
di tanti diuerfi erfwtti che elle fanno, parte fi può dire, 
che venga dalla qualità , & à quefla fi porge alcun reme- 
dio fecondo che è quella. & parte da virtù celeftc. 

Op. Et à quefte qual remedio fe le oppone ? 

P. Remedio certo da proprietà occultc,pcrche fecondo 
i moti cofi deueno effere i remedij • 

Op. £t quali fon quefti? 

P. Si fentiran ben pretto , perche n'hauremo da ftricare 
damolt'altre cofe. 

Op. Per gratia fia il ragionamento fuccofo,& prefto,per- 
che fe bene è dotto, tuttauolta mi fento venir meno del- 
la fame . 

P.Dirò,mi difTe quel Pugliefe,che vna Nipote di DonnoAn 
gelo d'Antonuccio moglie del figlio diCarlo di Caniglia 
& vn fratello di maeftro Gio: Antonio di Campagna , & 
vna ferua fua, & vn figlio , & vna nutrice di Grauina han 
fatte cofe incredibili, & pure fon ftate in effetto vere. 

Op. In che modo. 

P. Chi col canto , chi col compor verfi , chi hà letto feti- 
da faper leger, legendo cofe diiìiciUflimò , à chi hà piac« 

auto 
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ciuto vn colore, & à chi vn altro; & quel ch'importa, che 
$ 'era trouato preferite d due Ballatrici molto gclofiflìme 
tra loro, che fé non fi fiuTero feparate , hauriano feoppia • 
te di dolore,tanto tra loro fi ritrouaua odio mortile,con 
pianto grande , lafcio di d ir , che la cometa , per la trop - 
paficcità dell'anno apparfa, potria hauer fatto tante va- 
riationi d'humori ne* corpi, & mafiìme ne* membri prin - 
cipali, & predominando in vn corpo fecco & colerico,lo 
può fare freneticare, fecódo il Mattiolo , in vn mclanco- 
lico tradurlo a mania. Lafcio ancor ftare > che fecondo 
fono le fpetie del le tarantole narrate d' Aetio han potu - 
to fare variare i modi, i gefti & i fegni del ballare, del gri 
dare, del fofpirarc & fimili; perche per darfi detta taran- 
tola variata nel corpo, & ne' colori , cosi può fare preap 
petire colori, humori, nozze, canti, fuoni, & balli per ra- 
gion naturale del fuo rimile ; ma m'incumbe altro nella 
mente . 

Op. Che farebbe mai qualche fantafticaria ? Deficit. 

Pie. Che queU'humorcò veIeno,può caufarc manie,frenc 
fie, & altri morbi; ma il predire, & il conofcere.che quel- 
Ja fia la maeftra, l'altra la difcepola, quello il capitano, 
quell'altro il foldato, quefto il padrone , quello il feruo , 
non sò,che dirmi.giouedì ch'erano gli otto d'Agofto pre 
detto, de* due attarantati ch'erano in fuacafa, vn fuo fi- 
glio, & l'altra era ferua; ballando inficine, hauendo quat- 
tro giorni ballato fempre del continuo notte & giorno , 
& dette fra loro cofe indicibili, hauendo da finire, fatte 
certe circunfìantie al leuto con l'orecchie, da cui diceua- 
no di fentirc , & vedere la tarantola lor fignora,il fi- 
gliuolo di diec'anni diccua intendere vna voce che dice- 
ua s'haueffe fpogliato delle vedi altrui,& annella & di ccr 
te altre cofe, delle quali ftaua adornato, approdi man do- 
li all'ufeire da gl'intrichi ancora [ballando , e bafeiando i 
piedi à tutti ch'erano iui prefenti , diffe à lui la ferua , ri- 
tirati, non ti vergogni di più ballare, effondo fanato? & 
continuando il figliuolo il ballo,', di nuouo gli diffe , non 
ballare più, che fei fano, ij fu così , che quel cefsò ; non 
parche fia prodigio. 

C Opac. 
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Opa:. Sì per certo, di predir cofe molto graui, & elia co, 
tinuando nel ballo fi cominciò àleuar vialevefti colora- 
te, le anella, i coralli, certe palle, ventagli, mocatori , & 
akrc cofe, dando à ciafeuno il fuo, & cominciò ì cantare 
fui leu -o, dicendo taluolta barzellette,c anzoni, & ottaiic 
dclle quali io non poflb raccordarmi ; ben è vero , che di 
alcuna cofa mi ricordo, che diceua fignora Caterina, 
. Che m'hai nell'occhio tocca,fcnti tu quella bocca, che di- 
ce a gli occhi miei, tu perfida à lor fei, tu mi ferifh al rrm- 
i ro, in cui il aua ficuro , quello corpo dogliofo , eh e flato 
punto afeofo. . v 

Op. Qnefto parlare fe fofle ftato detto da fauij,o da don- 
na adulterata, ben potrei dire, che fofle Uato mitigata. 

B. Et ritornando al canto,diceua fignora Caterina Cat*- 
rina che a i tanti mi cighafti , fopra mieiocchi bejli, che 
i fon quelli e non quelli;, & limili altre parole , lequalinon 
mi raccordo. 

Op. Etoueraftatamorficata? . , 

P. Nelle palpebre dormendo in vn giardino dopo il pran 

- zoionde cercando licenza al leuto.ritornaua i dure (igno 
ra Caterina Caterina , dimmi licenza fina, tu hcentia mi 
dai, & tu Madonna Liberata m'hai Madóna mia Madqn 
na,(parlàdo della Verdine Santa)liberami cu,in cato nel 
fuono, & ritornando diceua, così fanata sò, fchiata pio, 

- c crepa mò,& molt altrclc quali per efler di bocca di do 
na figliuola da non crederli, lafcio . ' 

Qp. Cofa mi narri, ch'io trafecolo , diede fine al ballo? 

P. Fiai ballando fanandofi , nU tutta in terra llrangoicia- 
. ca . Il medefmo mi riferì del medefmo giorno , che s era 
trouato prefentc alla cafa d'un maeftro fartore chiamato 
maeftroFonzo fpicchillo zoppo, & danni cinquanta, il 
quale teneua auanci à lui vn grauicimbalo male ordinato 
fcfenza corde, vnarebecchina con due corde, & m pre- 
fentia di molti faceua fegni di Mufici llupendi , con dire 
ch'era vn Gio: Aguftino Venetiano, che teneua il palaz- 
zo all'incontro di San Marco, & fì aua col ^Nipote del Du 
cadi Ferrara, nomine Don Alfonfo dEftc facendo atti 
nel fonare da ftupìr le genti , di cimbali , organi , con la 
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bocca dolci meli, rebecchine, cantando barccllcttc non 
mai intefe, dicendo quefte nó fon tarantole né damo noi 
fpiritati, ma fiate voi pregati, che la proceflione vada al- 
la fcala, bone, che fé Dio non prouede fino a* pulcini han 
no da baliarc,per portare le formate fue parole. 
Op. Te intendo? 

Fic. Vn poco à rima & vn poco non cantaua , per eflTere 

idiota, & quel diceuafedeliflimamente le fue parole . 
Op. Che più ? 

P. Vn figlio di Pizzuto ha ballato con vna fpada al piede 
de Uro. Molte figliuole nella cafa d'un Signor Fabio Spe- 
raindeo con le fpade in bocca nude;vno di cafa Sanfoui- 
no giouane di vint'anni ballò quindici giorni có due fpa 
de in mano, dopoi fi feoperfe fpiritato con haucr parla- 
to Hebraico, non intefo da nefluno. 
Op. Ecco, che par che fi vada verificado la tuaopinionè* 
P. Vna Siciliana nomine Francefcafi fingeuaefTere Baro 
nefla, &teneua vn capitano in cafa pur attarantato , & 
voleuamolt'altre feco artarantatc , quando ballaua,& 
con tal grauità ballaua , ch'era tutta contraria à gli altri . 
Quel fratello di maeftro Gio: Antonio, diceua , che gli 
hauea detto la fuaSignora Fauoftina Tarantola, c'hauef- 
fe paffato per auanti il Monafterio di Santa Maria della 
Scala, in cui ftanno rinchiufe Monache,8/ per quella ftra- 
da ad alta voce gridaffe il nome di certe Monache , da 
lui mai né vifte ne intefe , ch'altramente pareua che mo- 
ri(Te,tanto l'immaginatione gli occupaua il cuore,'& non 
hauendo rifpolta da niffuna, le fu commandato dallafua 
Signora & non gli effondo rifpoito, per altra via fe ne ri- 
tornò ballando fempre con due fpade in mano : vn altro 
fingeua efTere pregno, & facendo fegno di partorircper 
quietarlo, fu neceffario d'accomodarevn figliuolo di mo 
do che pensò hauerlo egli partorito . Vna Lalla Cam- 
mone, fi tenne per molti giorni cflere Signora , con fard 
feruire da molti gioii ani della città,qu ali vfaiianonelmS 
giar fuo, chi Tomtio del coppiero,chi del fcalco , chi del 
paggio, & da molt'altri fi faccua lottino de lei nitori . 
Vna figlia di Berardino Sabbacella , effondo veramente 
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prena & ftado per partorire fù morficata,& ettendo ftrac 
cala fera per lo ballare l'apparfe nel dormire, che faccua 
vno che nel letto le diede vn fchiaftb dicendole, rcalmen 
te y rifuegliati , che dimani partorirai , gli dimandò ella > 
chi egli roife, le rifpofc, ch'erano da trenta mila compa- 
gni venuti d ilf Egitto , per ripofarfi in Venofa pér qual- 
che giorno» & fparì , hauendole detto p -ima che lavole- 
ua per Comare ; & infiniti altri à dietro hi ciò , che quel 
buon Vcnofino mi ditte per ftracchezza , & per breuità, 
& per nòeflere tenuto per buggiardo: ma del certo non 
ti narro la millefima parte di quei che dille , & che vide > 
& come che fon cofe mani tede à quella città , & nel Tuo 
conuicino, ilquale concorfeiui per vedere quelli prodi- 
gij, & poi andò per tutte le Tue parti ma nife llan doli qui 
ini fermo • 

Op. Certo,chefetuFilofofo,a cui tanto credo, non nat- 
rafli qucfto , io ne farei incredulo? 

P. Iocredomi fotio, che qucfto trattato, da nifluno fu 
mai fcritto,nè quefti fegni villi, ne intefi da altri:mi fouie 
ne vnpenficro che s alcuno fpirto lo pone(Tc in bello, la- 
ria di gran profitto . 

Op. L'altr'hieri mi fù detto', che'l Dottor Bruno , che iui 
fi trouò prefente , ne dica rifletto in vn fuo trattato , ouc 
tratta di molte cofe belle,& dertne di memoria. 

P. Sia in buon'hora, anzi foggiunfe quel cittadino , che a 
Segni ap- gli vndicidcll'iftctto mefe, turno villi nel tramontar del 
pani , fole, due torrioni di fuoco nella parte Occidentale , & il 
Sole denigrato.il giorno poi feguétc,vna fortuna di gra- 
dini per gran tempo , che durò da quattr'horc , & ogni 
grandinerà di mezzi libra di grandezza piatto e duro , 
eh a liquefarli durarno trent'hore , con l'hauere vecifì 
molti animali,& in cafa fua vn gatto grande. Mi ditte poi 
molt'altre cofe,le quali non pollo haucrle tutte in memo 
ria , ma mi raccontò vna cola grande • 

Op. Che ? 

P. Che fur vide due oche Ieuarfi in aria dentro vn cortile 
del D.Porfido,le quali fi voleuano vccidere,& inficine 
battagliarono per vn pez2o;difle dipiù^che le galline nel 
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far dell'oua moriuano. 

Op. Cofe mucro quali incredibili, onde non fenza ca- 
gione ne gli anni i dierro fi fcrifTe , che dopò il cometa, Prodigi), 
vfcì vn foncé di fangue, come fcriuc Vincenzo Francefe 
& Filiberto Hiftorico , nella città di Gcnua , nel luoco 
chiamato Fontanella regnando Stefano Settimo Ponte 
rìce di quefto nome ? 

P. Et la Luna nel tempo di Benedetto Ottauo non fi vide , 
conucrtita in fangue, con terremoto grandiflimo, caden 
do vna fiamma ardente dell'aere à fimilieudine d'una tor 
re in terra , e'1 Mare vfcì dal lito annegando molte citra, 
onde ne venne vna fame grandiflima per tutto il Mon- 
do , & la pefte nell'Italia . 

Op. Nel tempo di Bruno celeberrimo Teologo , & Filo- 
fofo nato in Colonia di Germania gli vccelli domeftici , 
come Galline, Ochc,Pauoni,& altri fuggiuano ài mon- 
ti, diuentando feluaggi,molti pefei fuori del mare fi tro- 
uauano morti , vn terremoto nella Sicilia, che la città di 
Siracufa,quafifi minò, celebrandoli lametta la Chicfa 
cadde vecidendo tutti quei ch'iui fi ritrouarono . 

P. Al tempo di Pafcale Secondo di Lombardia , figliuolo 
di Crefccntio , fu vifta vna della mirabile in quei tempi , 
il primo venere di quarefima,verfo ponente, su l'hora di 
vefpro lucidiflìma, più ch'alcun'altra, & ogni giorno su 
l'hora detta fu vifta per quindici giorni , paffati quelli il 
giouedì Santo,la mattina, furono vedute due Lune, Tu ;ia 
in Lcuante , & l'altra in Ponente con grandiflima Ora- 
gc del mondo, pioiiendo fangue in quell'anno nel terri- 
torio Emiliano e Flamineo • 

Op. Et a i tredici di Giugno, nel tempo di AlefTandro Ter 
zo Pontefice di quefto nomc,non fumo vifti tre foli à cin 
que di Settembre in Ponente infieme , & dopò due horc 
ne difparuero due , & quel di mezzo rimafe , benché an- 
co quello tramontante , & poco auanti erano apparfe tre 
lune con molti terremoti nella Soria, & nella Sicilia con 
ruina grande del mondo; lafcianfi dunque le comete, 

/ quelle nel tempo di Gregorio Secondo,& quella di Gio: 
Pecimofeito , & quella di Gio; Decimofcttimo , & altre 
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prime, & poi , ftragi , ruinc , & conquaffi d i tutto il mon- 
do j che à quella ^eltempo narrato di quelle tarantole, 
non parmi fi portano equiparare . 

Op. Realmente danno indino della rirna, & calamita no 
ftra , che fecondo s'intende infino al Sonino Pontefice 
ne participa,ilche Dio con la fua benignità, & prouid en- 
fia leuerà dalla perfona di quello Santo Sacerdote, & dai 
fedeli Chriltiani ogni pc iti fera minaccia • 

Pie. Tornando dunque. fin qui s'è vifto,& intefo con quan- 
ta diligentia, & accortezza fono fiate tratrate ragio- 
nando la diuerfira, & varietà delle fpetie delle taran 
tole , & loro effetti , da caufe naturali , & celelli , & forfè 
d'altra maniera, i modi, quali di pazzie, per non dire ne- 
fretici, & indemoniati , ch'à dire il vero, fe non folfe fla- 
to il tutto corroborato perteftimonijverilfimi.&perboc 
ca di dotti Hifloriografi , farian fabule , & da farne bur- 
le, ma pur fi fente così, & in tutta Puglia, terra di Bari, & 
altroue fi fentono & vedono quelle forti di falangi,oltre 
il ballare, far cofe dishoneftifiime, & di gran cópaifione. 

P. Io credeua altramente . 

Op. Et io nel pi incipio del parlamento, che fi volerte par 
lare delle tarantole fcritte dai dottori , perche realmen- 
te quel che eglino fcriuono no porta merauiglia, ma nar- 
rare glielfempi narrati, fon cofe fuor della mente hu« 
man a. 

P. Non diceua io dunque che mi pareua,che vi forte qual- 
che altra mcfcolanza d'imprelfione di fpititi aerei . 
Op. Si può credere, & non credere, fia come fi vuole fon 
cofe nuoue , & da dotti ingegni , però fciolgafi vn 
Dubitar. dubio mio pergratia, fe le morficature fon velenofe» coi 
A vene- me che realmente i nollri Dottori fcriuono , perche non 
Jjj s * caufano morte nel generale ? 

Dubitar. p # A f C0 | tifi> sò bene,ch'alcuni dicono hauer villo morir- 
ne alcuno,ilche,ò quell'amene da altra forte di quelli ani 
malrveIenofi,ò da gli (lem* fe da diuerfità di quelli, quelli 
non fcriuono i fcrittori , fe dai medefmi , che fan falta- 
re , perche à molti vita , & à molti morte , & qui Uà il 
dubio* 

Opac. 
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Opac. In quello vorrei efler certificato? Solutio. 
Pie. A 1 punto, dirò fecondo il parere de gli autori : 11 ve- 
neno di quelìi animaletti , molte volte non fi rifolue per 
lo faltare, & refudare, che fi fa, & caminando verfo ia re- 
gione del cuore, effendo deboli le forze naturali con tan 
ti ftratij, che patono , & il corpo reflando quafi fopito & 

• mal compleflìonato, & femimorto per lo predominio 
del venenofo humore, & maflime ne'corpi colerici facil- 

• mente ne viene morte . 

Op. Non fi potria con alcuno antidoto retificare quella Dubitat. 

parte principal lefa. 
P. Diro,fe l'antidoto fofTe nel principio dato auar.ti che! 

veneno la rocca del cuore affulraffe, iaria di gran pioua- Solutio. 
i mento; ma quel che fi porcua alla parte punta prima fa* 

• re, & poi (occorrere l'interne , non fi può poi n^ al'una 
né all'altra amuarc . 

Op. Perche ? 

P. Perche'l veneno hi fatta la forza fua , & poi sì col 
< fuo proprio antidoto che'l ballare, non se fatto nuila,né 

meno potranno le tiriache nei bolliurmeni , nelle terre 

lennie, ò figillate, ne i diacinthi, ne i bezoarri, ne fe po£ 

fibil fofi'e l'elexir vitac del Fiorauante • 
Op. A quello modo la virtù della medicina per voi faria 

annullata ? 

P. Non dico così, dico sì bene , che quando le cofe medi- 
ci, ali no- ; fono m tempo, nó ponno rite, & reci e opera- 
re, i iò che prima haurebbono oprato, conofeedofi il ma- 
le, & l'innata virtù, la quale hanno le medele da' corpi ce 
letti, ò fecondo le virtù de gli elementi , le quali oprano 
in tempo ftatuito. 

Op. Qui fotiomi fouienevn dubio, &parmi,chc fiadi Dubitat. 
grande importanza ? 

P. Qual'è quefto dubio così difficile ? Dubitat. 

Op. Voglio,che le medicine fecondo le qualità de gli eie 
menti come a dire fecondo il caldo , freddo, oprino in 
vn tempo quello, che non ponno oprare in vn'altro , co- 
me à dire al principio d'un'infiammatione competerà il 
freddo , poi nell'augumento, ò in altro flato , non vi farà 
... . j ' la 
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la fua perfetta operatione,come dopò fopporata la flem- 
mone Te vi fi ponelTero le cofe fredde fe ne veneria in cà- 
cre na , & quel che dico di quella qualità , d ico dell'altre 
ne* lor generi: ma quel femplice, ch'opra fecondo la vir- 
tù cele Ite, in ogni tempo farà il medefmo erfetto,così nel 
principio , come ne gli altri tempi , fi come quandocun- 
que fi defTe il reubarbaro fi tirarebbe da lui la colera, co- 
me fi diria ancora d'ogn'altra forte di séplice,8c così do- 
uriano fare gli antidoti, & non Io fanno, dunque qualche 
volta manca quella virtù Apracele Ite in loro, fe così l'of- 
fe la calamita non fempre tiraria il ferro? 

Pie, F ilofofo qui vorrei & potrei portare molte cofe , & 
folutioni per rifpoftt ; ma fi perderia gran tempo hauen- 
dodapaiTare per (Irene, & anguitillimc vie & lunghi 
viaggi ; però quello obiter dirò, che la virtù fopracele- 
ftc non manca mai, più predo mancheria l'elementare > 
àcaufa che la forma occulta è eterna>& i cieli anco fono 
eterni,come fanno i Filofori , ma fe taiuolta quello auuie 
ne , eglie, ò per ragione del fogetto mal proportionato , 
ò impedito da qualch'altra caufa più forte . 

Op. Verbi gratia? 

P. Come s'U ferro folte attaccato ad alcun luoco non po- 
triala calamita ne tirarlo, nè meno fmouerlo daquclluo 
coofeuro chcì femplice per |la forza fua non mancheria 
d'oprare , non clTendo rifoluto ; ma non è à tempo , & à 
proporzione dato,ouero non fecondo la proprietà fua 
s'ap profilm a. 

Op. Dichiarati? 

P. Come faria à dire , il veneno farà d'vna forte, il fempli- 
ce d'un'altra virtù , il veneno , in quarto, il femplice in 
terzo, ò non proportionato, che non arriua nè à tempo , 
nè in parte,oue può benificare, ò perche la virtù aiutrice 
naturale, animale , ò vitale , e per rifoluta i & mancando 
il calore non produce l'effetto necelTario : & di qui se vi- 
. fto, che nelle febri peftilenti,quando è confirmata la ma- 
Agilità, & manifesta, dandoli l'antidoto , oltre che non 
vi è Ipiriro vitale à fufficientia & calor naturale, che pof- 
fa attuarli la virtù dei femplice da cheauuiene ,auanti 

ch'ardui 
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ch'arriui al cuore e* nfoluta la fua virtù , hauendo da p af- 
fare per molte vie. 
Op. Quante vie fon quefle ? 

Pie. La. bocca , la gola» lo Aomaco , le vene mìferaice , la 
gibba&concaua dell'epate ,le vencafciendeiitì ,& di- 
fendenti, & altre, onde quando viene al cuore che fa- 
ri ? pltrc che potrei dire col grande. Alelf andrò Afrodi- 
feo nella prefattione de' fuoi problemi, che non fi può 
fapere, perche la calamiti tiri il ferro, Io fcamoneo la- 
bile la cucurbita agrefte f agarico il veratro bianco , 
l'euforbio, & il grano conidio , la pituita , il veratro ne- 
ro , & l'epitimo l'atrabile, quelle caule appo de' Medici 
fono afeondite. 

Op. Qual e la ragione ? 

Pie. Cne non fc ne può rendere nifluna realti di ragion 
vera; ma folo fefpericntia, & non fempre , ch'alcuna 
volta per le ragioni portate ne vicn gran fallo . 
Op. Come dunque diremo per non fallire, & per non 
effer degni di riprenfione? 

P. Quefti effetti delle cofe da vna certa proprietà prouc 
ncndo, non fulo i Medici, ma quali tutti i Filofofi, ha de- 
cretato cflere detta proprieti latitate, la quale ecceden- 
do l'ingegno fiumano del tutto , & in esplicabile dalla 
lingua mortale, i Dio folo immortale è manifefta» il* 
quale è Padre & Autore di tutte le cofe . 

Op. Dunque e (lato frullarono il mio dire con c (Termi tan 
to affaticato in rendere la c£ufa>ò la ragione altrouc>co- 
me la calamita tiri il ferro ? 

P. Più ragroncuolmente parmi fecondo il mio giudicto 
c'habbia parlato Mefuc nel principio de' fuoi Canoni co 
appropriare quella virtù ii corpi celefti,& ad vna fpeci- 
fica & occqlta forma . 

Op. Non so che dirmi in quello , sò bene, che fra gli Ara- 
bi & Greci,& altre nationi fi verfa differentemente que- 
lla diflkul ti. 

P. Egliè vero, che coli parmi anco che*l Dottor Bruno nel 
fuo libro de Inuentoribus rerum vada manifeflaudo,ouc 
tiene che Gabriele Fallopio tra moderni nel libjdcjMc^ 

D dicameli- 



26 DIALOGO 

dicamentis purgantibus cap.j.difende Hippocrate,8cdi 
Galeno la Tentenna , & opinione de'Arabi reproba* 

Op. 11 Variola vuole il contrario, nel !ib . j. cap. xvj. per- 
che opinionem acccrrimà cuecur & se forzato d'annichi 
lare la fencencia di Galeno . 

P. Il cardano se per quello ftudiofiflimo di cofe nuoue , 
& Autore d'un certo Metodo , &inuido di Galeno» nel 
lib. della futilità . Nouam & ridiculam attra&ionem cf- 
finxit,& ritrouando certi figmenti, che 4 dire il vero 
pongono le menti in gran conquaflb • 

Op. Che deuo dunque dirne io ? 

P. Per grada Tenti, che forfi ti cheterò . ben vero m'efcii- 
fo che non fon per por bocca a tanti celebri, & immorta 
li ingegni , c'han pofto fine quali à tutte le dubitationj 
delle lor opre, dai quali m'e più lecito imparare, che vo- 1 ' 
fere tanto alte intelligente loro auilupparc,c còdurle for 
fi à laberinthi T he fai c i • 

Op. Qucfto non (i fa, per tartare gli altrui pareri, ma per 
fuegliare gli fpiriti a vedere quanto attinge l'ingegno 
dell'huomo , & per mia gratia . 

P. Dirò breuemente, ò lìa quefta attrattionc per la fami- 
gliarità della natura, come dice Hippocrate nel lib. del- 
la natura deU'huomo; ò lìa per la conuenientia delle qua 
liti, come vuole Galeno al lib. i. delle faculti naturali, ò 
ila per fimilitudine di fuftantia , che vuol dire il medef- 
nio nel lib. 3. cap. a 5. de' fempliei, ò per virtù cclefte , Ce 
per forma fpecinca ,.comc s'immaginò Mefue, ò per oc- 
colta proprietà 4 , come regiftra Ale n'andrò , ò dalla pro- 
prietà di tuttala fuftantia, come fcriue Paulo Egineta 
lib.7-cap 4. queft'attrattionc de* medicamenti cola am- 
mirabile per certo fi può chiamare , & di gran lìupore , 
& quanto alla propria caufa » totalmente é ignota, & pa- 
re quietano in parte l'anime de* litterati , quefte opinio- 
ni differenti ; ma quella de gli Immoti a me e diffici- 
liffima , & non mi rende ne* quieto > né* contento . quan* 
Qusftio do la uado confideranno . 
de turno Op* Quale? 

f ^ ? Più Quella che cerca rAfrodifco nel a.lib.dc' problemi, 
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il problema 8. 
Op. Non sò qua! vogli dire • 

Pie. Come latebre che fi fi dalla pituita , & quella che fi 
fa dalla bile. Vna affligge da terzo à terzo, &è labilio- 
fa,da l'altra fiamo giornalmente vertati , & è la fiegmati- 
ca, da vn'altra da quarto à quarto & è la melancolica , & 
quelle fon cofe fòrfi più alte delle morsicature, alle quali 
pretto ritorno , & più dotte dafaperfi dell' amattioni de 
gli h umori fatte da femplici,ò de gli effecti delle calami- 
te, dell'ambre , & di quel moro qual fi quelf animaletti 
da noi chiamato donnola ch'a M'aperta bocca d'vn rubc- 
tafilueftre è neceffario, che s'inchiuda nelle fauci del dee 
torofpo, & quefto io conferma rifteffo, nel problema 
6 j, oue cerca , comeJ accezioni delle febri fogliono ve- 
nire con vn ccrt'orchne & i tempo determinato. 

Op.Et effendo vn tant'huomo.è uec cflario che fappia anca 
la de terminano ne . 

Pie. A m e pare fia detto con pace de gli altri (pirici dc- 
uati , per quello che ho potuto da fuoi fcritti compren- 
dere che inneffun loco la propria ragione ne renda, fé 
bene n'apporta vna certa cognitione generale & ingenio 
fa certamente. 

Op. Sentiamola? 

P. Dice che la pituita giornalmente affligge , dalla larga , Soluti* 
& crafla materia originata, il quarto giorno l'humor mc- 
lancolico dall'efiguiti della materiaiil terzo giorno la 
colera dalla tenuiri delThumorc « 

Op. Non dice altro? 

Pie. Si bene. 

Op. Et che ? 

P. Ch'appartiene ad vn certo ordine cTiauendoH da cuoi 
cere la materia è necefTario vna potentia certa, & vn té- 
po certo: foggiungendo ccrt'altrc cofe, che ccrtillimo 
poca fatisfarrione mi danno • 

Op. Per le ftelle del ciclo fotio che credeami, che'l mon- 
do andaflc di piano , ma vadav edendo , che pochi pon- 
no edere gli Medici rationali , anzi m'immagino che po- 
chi fon quelli che fono Medici mediocri, perche fe ne 

D a meno 
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meno Aleffandro fu nella Fi lofofia dotto, del cui difle 
quell'Arabo, che nemo Peripatericus, nifi Aphrodifien- 
fis elfet, che faranno certi Medici hodierni, che in vn'an- 
no fono incorporati di Logica, di FiJofofìa, & di Medi- 
cina. 

Pie. Non è marauiglia poi fe miilliuomini vecidono , 5c i 
cafo, ò di filtro fa mente alcuno altro che nonpenfauano 
Janano , non poffendofi vecidere. 

Op. Che dir dobbiamo dunque al punto noftro fecondo 
il fuo fogace intelletto? 

P. Trouoche Gal.nel lib.2.al cap.xi.dellc diflferenticdel 
le febri dottiflimamente de i circuiti delle febri interpel 
late iufegna le caufj. Il ricorfo poi di quelle febrijequa- 
U a certi giorni ftatuitj fi vedono fate , la ragion vera nori 
fi vede che renda,comc il conciliatore, nc'Problemi Alef 
fandrci il vero hà detto, che di cjueiìi Itati, di quelli gior 
ci,la ragion vera & propria cau(a,auàti à lui nittuno bab- 
bi a portato, inalzandoli in quella icmpcftofa noftra età* 
Il Variola, dicendo , che di queir a cofa ardua & ineftri*. 
cabile,la ragione & caufa fi ripone iovna fpecifica natura 
& proprietà de gli humori feguéte La forma & la fpetie * 
da Platone pigliando, ilqualc vuole che ls cofe da Dio 
foflero dotate di due virtù , cioè dell'elementare , & deis- 
ta celefte, per la virtù de gli elementi gli humori,vno più, 
tardi che l'altro & più predo ritornano, ò più manco du- 
rano fecondo il caldo lecco, freddo, & humido , ma per 
la virtù celefte a noi occulta , ftaris illis diebus febres re- 
currunt ; fecondo dice egli per vn'occulca , & certa pro- 
prietà, natura, ò- forma,fpctie, ò virtù celefte, la calami- 
ta tira il ferro, & il leone ha timore del callo , & torpedo 
per funem adbracchium torporem tram>ittit , & i medi- 
caraenti il proprio & cert'humorc tirano» 
Op* Pico mio dolce,nonsòfe fia fogno, ò pure dichi il ve 
ro, noi ftiamo auil uppati nelle difhcultà & nell'ignoran- 
ze della praua difpofitione, poiquanto più fi cerca nelle 
fcicntie,più gran difficuità riforgono , & altiflìme poi 
di concetti accertimi ; non voglio più trauagliarmi il 
««ruello, perche lavica mia, febea frafeientifici eglic 

Diente, 
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niente , pure cercherà fra folazzi , e piaceri dtfl ribuirla , 
che in chirib«zi faftidij Filofofici, e fé bene pervn 
tempo mi diedi alle lettere, cucca volca non feguirai l'i a 
cominciato, & quando ragiono , par che mi rammemori 
il pattato . 

Pie. Non dir cosala caufa & è pur vera,che l'huomo è ne- 
ccflìcaco per l'ordine della natura, di forzarli di Li p c re, 
quel che col defiderio può egli appetire, pur che fu cola 
(cibile . 

Op.Come farebbe quel che Ariti, nella fuadmina fapicntia 
dice, quod omnes homincs naturaliter feire defìderanr, 
& quanto più fi sì & intende, tanto più 0 va approfliman 
do al fuo Motore. 

Op. Baftis'é detco affai cercherò al polUbile di riferbarmi 
la vita, mentre polfo, & tu refta con le tue feictie dimmi, 
per preferuarmi alla forza deirhuomo quato li può, auan Dubitar, 
ti che fi muouano quelli humori , è buono a purgarli , &. 
quando farebbe il tempo per non fare inrroduccre cor- 
ruzione nel corpo,&preferbarfi l'huomo dalle putredi- 
ni de gli humori ? 

P. Diro, corpora, non folita purgari non purgentur , per Solutio. 
detco di quel vecchione , & quanto può l'huomo li deue 
allontanare da i medicamenti, ma fé li vuole purgare. 
Hippocrate al <5. de gli Aphor.47. & nel comméco Gale- 
no, laudano la purgacionc nel tempo della Primavera 
& malfimc de gli humori biliofi, & tenui,come paffaque- 
ftagione, gli altri humori picuicoiì, me lancolici, cralli, & 
vjfddi, com'è paffata quella. Hippocrate di più 4. Aph» 
5-tcftifica , che fon difficili le purgacioni, fotio la canicu- 
la & auanci poco , la cui fententia Gal. nel com. proua_* 
per due ragioni il medefmo prima, che la natura noflra 
perl'eftiuo calore , ò ardore , i purgami medicamenti» 
perla loro acrimonia, & vehementia non può tollera- 
re f onde gli più in queftì tempi purgati nelle febri 
traboccano :& nella natura noftra, oltre il calore infiac- 
chita per la purgatione più fi rifolue & debilita, l'altra ra- 
gione , che la purgatione fi fa pigra nella purgatione per 
lo ambiente caldo 1 tirando fuori gli humori, 5: il medi- 
camento 
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camcnto è contro del calore , fé ben Paulo vuole che'! 
verno & l'Autunno, fe non ve neceflìtà, fia il proprio 
tempo, 
Op. Che ne diretti tu? 

Pie. Io direi per quel c'hò villo & oprato , che nel tem- 
po dell'Eflatc & della grande eftuatione , ò caldo , mol- 
to più farmaci lì pigliano» che ne gli altri tempi del- 
l'anno. 

Op. Comciìnfpondc ad Hippocrate al 6, dell' AphoiiC 
al xlvij. 

P. Dico, ch'iui parla della preferuatione de gli morbi, ò 
della cura ordinaria; noi della curatione dei morbi A' del 
la cura coatta incendemo di più 4. aph. j.fub. cane & an- 
te canem è vero , ma non però aflblutamente nega que- 
fto , & dice delle purgationi de' medicamenti gagliardi , 
& eradicarmi , per l'interpretatione di Gal. noi dicemo » 
che il più delle volte , fi deue intendere , di certi medi- 
camenti fai u tari, miti,& che fi chiamano minoratiui,dun 
que in qu \\ fi voglia tempo dell'anno, il morboso per ra- 
gione della quantità, ò qualità della mate ria, ò perche fia 
alcun loco primario affetto, non contradicendo à certe 
conditioni requifite à dette purgationi, come s'è detto* 

Op. Per certo che fi deue legerc il lib. detto di fopradel 
Dottor Bruno,ch'iui moire cofe belle fi tratranojma dim 
Dubitat. mi di gratia, innanzi il cibo, ò nel cibo, ò dopò fi deue 
dare il medicamento ? 

P. Paulo vuole à digiuno ftomaco , & fattala concottione 
perfetta, & ftarfi 1 egroto , mentre faccia la purgatione 
perfetta , perche fe mangiale non fattala purgatione , fi 
corromperla il detto cibo, &fe fi faceiTe troppa inedia • 
vuole che fi defle vn poco di pane in vino aquofo, ò'I cre- 
more della ptifana al com.4»del medefmo lib. vuol che fi 
pigli l'Aloe la fera, ò fecondo il cibo che per noiTa porta, 
& l'alimento corrompe, & la bile flaua euacua meno,ben 
che fia amica al ventriculo . 

Op. 11 contrario Hipp. parmifcriuaallib.de gli alimenti 
al principio , oue dà il cibo appo il medicamento Galen* 
primo de alim. facult* dà il fuo fuco della ptifana nel fu* 

co 
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CO dello fcamoneo . 11 medefmo lib.14. cap.27. Mec. per 
fecreto, lo fcamoneo, nulla fera, vna donna in uira pur- 
gò & fanò, nel medefmo lib. cap.8. nella fera dalle pillo- 
le d'aloe Team, colorine confette, alla tumefazione del- 
la lingua . 

Pie. Et oribafio lib.o.cap ; dice le catepotie di Hiera, da 
coloquint.quando li va à dormire, alle ruttioni de' puru- 
lenti . Il me defimo al lib. 1 . dra. ij. d'aloe ponendoci fca- 
mon.con la mulfa , e che non coi rompono il cibo , onde 
fi vede gran contrarietà i & io par ch'ancoitia in labe- 
rinti intricato. 

P. Et io direi che le pillolc,le quali purgano dal capo eflfere 
più efficaci la fera che la marina, perche fan dimora più 
à cibo pieno nello Itomaco , onde Aetio vltimamente 
fcr.j.cap. 57. dalla fentcntiad'Hippocrate diceeflere ot 
timo nel cibo il medicamento , non folo a gli egri, ma a i 
fani, & io certo non vna volta, ma più cosi à figliuoli mo- 
rofi , come a donne timide , hò dato medicamenti, con 
-cibi & potioni . 

Op. Etlacaufa?. 

P. La natura auidamente abbraccia il cibo per nitrir fi, & 
infieme anco tiene il medicamento . ilche così dalla na- 
tura abbracciato , più facile, & più predo ad atto fi ridu- 
ce , & nulla purgatione , come difle Auenzoar, che vino 
nec cibum, nec medicamentum vnquam priuari debet. 
& Mefue col vino alla natura noftra così grato nella pur 

fattone col reubarbaro prepone; dica quel che piace a 
aulo, dell'efibitione del farmaco a Itomaco digiuno • 
Op. Quelle purghe , ponnofi dare in giorni critici ? Dubitat. 
P. Credo che in tali giorni ne' morbi acuti la natura oc- Solucio. 
cupata nella conflittione del morbo, non può attendere 
à tanto • 

Op. Come Hippocrate nel libro de' morbi populari ofler Dubitat. 

uò ch'iui dice, che nel pri.14.8c 20. i quali fon critici, che De die*. 

fi può dare il medicamento, buscriti- 
P. Dico io , che fi può farmacare in quefti giorni,pur che . 

non t'afpctti crile, perche Gal. 4. de ratione vie. in acutis i>oluua » 

# al p. del Met. teca la vena nel giorno fettimo , fe bene 

l'Autore 
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l'Autore lib.de morbis nella febre continua, voglia do- 
ucre darfi il medicamento ne' giorni pari, perche in quel 
li molto fifaoperatione dall'Arte, (in qui cinque fon chia 
ro, Pc và bene, perloche farebbe tempo di ritornare 
d noi. 

Dubitar. Opac. Queftofolo voglio che mi dichiari per hoggi, qua- 
li fon quelli giorni critici ? 
Pie* Appo d'Hippocrate ne gli Aphorifmi , nelle preno- 
tioni, & parla nelle febri? 

Solutio. Op. So bene. 

Pie. 11 quarto il fettimo IVndecimo 14.& 20.& altri iqualt ■ 
dalla fola efperientia fon conofeiuti, come dice Gal.pri- 
moAphorii.24 &4. Aphorif. 3<5.in cui fi legono gli altri 
giorni critici. 

Dubitar. Op* Deuefi in ogni morbo purgare? 

Solutio. Pie. Hippocrate nega nel libro de' medicamenti purgan- 
ti , nelle febri deuerfi dare il medicamento , fe non fi ri- 
mettono, ò almeno tra giorni quattordici, nel lib.de vie, 
in acut. vieta lefibitionc del farmaco nelle febri nel pria 
cipio fe l'urine fon tenui, ilche Gal.al primo de gli Apho 1 
turai 10. vuol che i medicamenti ,i quali purgano tutti ; 
da lorfacultàfiano caldi ,& che la febre, come febre, fi 
curi con il freddo, ò con i rcfrigeranti,come dal fuo eoa 
trario, ma fubiro foggiunfc , come correggendoli , i me- 
dicamenti deuerfi pigliare, non per ragione della febre; 
ma per euacuare la < aufa de gli humori , i quali fan quel- 
la dal che fegue più vti lira, che danno da detta euacua-' 
tione, perche non leuandolì la cau(a,non fi leua la febre» 
anzi dico ch'ogni morbo materiale, ilquale , ò che fia du- 
bio , ò nò fi deue purgare , & non qnci fi purgano , qua- 
li fon di neccifità mortali . 

Dubitat. Op. Et quali fon quelli dubij, ò falutari , & altri ? 

Solutio. Hippocrare al primo de gli morbi pone tra dubij la Pc 
ripoumonia , la febre ardente la phrenidide.la Pleurite, 
l' A n gina, l'Hepatite, la Splenitite, la Nefritide,la Difen- 
teria Scaltri. >{| 

Dubitat. Op. Gli letali? 

Solutio. Pie* Le ferite nel cuore , nel fegato , nel fetto tranfuerfo # 

nella 
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nella vellica, 1'Hdropc confirmata, la pthife inuccchia- 
ta, & àkri»i quali non riceuono curationc. 

Op. Quali morbi d inque fi deuono curare conforti me- Dubitar, 
dicamenti , & quali con deboli ? 

Pie. Hippocratc nel lib. de locis in nomine vuole chei Solutio. 
deboli morbi con deboli medicamenti, & gli forti có gli 
fortijaqual fentenza par che dica nel primo de gli Aph. 
al 6. io per me tato direi cosi, che ne gli forti morbi non 
fi deue dare medicamelo gagliardo, ma fecondo e la vir- 
tù, perche il calor naturale non potria patire attenuatio- 
ne, & nel forte medicamento refiftere , ne meno ridurlo 
adjatto.takhc nel pigliare della medicinafempre fi deuc 
attendere alla vittù. 

Opac. Quali fono quefti medicamenti forti ? & quali gli Dubitar, 
deboli? 

Pie. Gli forti -, Il titima^lio , il fcamoneo , il peplio, la co- Solutio. 
loquintida.il veratro ,1 elaterio, i'euforbio, il pepe mon- 
tano , & altri, & quei che fon da quefti comporti gli qua- 
li grandemente tirano,fc con debita quantità fi pigliano» 
ch'cftraor Jinariamente fon veneni , gli deboli, ò lieui, ò 
minorarmi poi che della natura peccante patte duco- 
no, & minor fanno quella.ò'l corpo in qualche parte me- 
diocremente, euacuano,come l'Aloe, la Mafticc, la Mer- 
curiale, la Matricaria , il Sebeften , & altri , e gli compo- 
rti da quelli . 

Op. Danfi più generi di quelli miuoratiui? Dubitar. 
Pie. Gli Dottori ne narrano cinque . Solatio. 
Opac. Quali fono? 

Pico Altri euacuano abluendo, altri lubricando, altri de- 
tergendo, akri comprimendo , &: altri artrahendo • 
Op, Poneteli in bello? 

P. L'oglio, ò l'acqua deirorgio,ò commune,moIto bcun- Nctt 
ta, folue l'Aluo abluendo . Benché qui amico, non pofib 
tenermi di no feoprirte vna cofa la quale à pochi credo- 
mi che fia nota, ne vifta mai feruta da moki . 



Op. Q&Vèì Acqw9 
r;c- Che 1 acqua fia ve ncno. ncno. 
Op, Veucno. 

E Pie. 
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Pfc. Vcneno. 

Opac. Et come non vecide r 

Pie. Sentafi loppio vecide in quantità perla Tua rrcddCE- 
za,anzi la miglior parte de gli vencni fon freddi: qual co- 
fa più fredda dell'acqua , dunque è veneno ? 

Op. Et perche non fa ella cotidianamentc morire miglia* 
ia d'huomini ,& di animali ? 

P. Dirò tutti veneni fi firmano nello ftomaco , ò altroue 
l'acqua di fubito pa(Ta& mai fi ferma, & per queftonon 
vecide, ne quefto e mia chimera . Vedafi da gli ingeniofi 
quel dottiamo huomo chiamato Chriftoforo Marcello 
Venetianoa 2. de animacap 52. lubricando poi foluo* 
no la muccillagine del pfilio, del citonio, del feme del li- 
no del fenu greco, loglio d'amendole dolci jlacaflìa fi- 
ftula, & tutte cofe pingui, detergendo euacua il mei cru- 
do & il fale,cóprimendo gli cotogni,& altri aftringéti nel 
la cena dopò il cibo , attrahendo la minor materia, tol- 
uolo gli tamarindi gli mìroballani, la fena, l'aloe, il cni- 
co, il nitro, il polipodio, il reubarbaro , l'agarico, & altri 
comelahierafimpliccdcfuc.rof.ildiaritiicon ,il fy.rof. 
rolutiuOjiivioUtOjl'clcttaario^diaprunis lcn. & il dia- 

captolicon. . . fr , . . 

Dubiut, Op. Tutti gli minoratiui furono cogniti a Urea antichi 

fcrittori? . . c 

Solutio. pie. Non tutti, come il reubar. 1 mirob. la lena , la man- 
na, la filiqua inda,i fandali & altri,la cui inuentione fi do- 
na àgli Arabi. r 
Dubiut. Op. Tutti imedicamenti euacuano , perche fon caldi? 
Solario. P. Se bene lo dice Hippocrate lib. de locis in nomine , oc 
Gal.LAph0rif.a4. nientedimeno 1 tamarindi , 1 antimo 
nio , & i mirobaUani, & l'acqua euacuaao, che lono 
freddi. 

Dubiut. Op Da che dunque fi fa l euacuatione ? 
Solutio. p. r S e detto più auanti dalla proprietà di tuttala fuftan- 
zi , perche s'altro fofle, il pepe eficndo caldo , & il fuo- 
co caidiffimo euacuariano . 
Dubiut. q Dimm i di g ratia,deuert confiderai nel dare delle 
Aftroru v j mQti 2 e uc ftclle, c l'orto, ò 1 occafo, o 1 afpet* 
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to , ò le configurationi, ò i loro concorfi ? 

Pie. Hippocrate nel lib. de acre aquis , & loci* , penfa di 
ti, dicendo che l'Aftronomia , molto è neceflaria a i Me- 
dici. GaMib.j de diebusdecret. tanto n'attribuifee a gli 
aftri , quam qui maxime . da qui viene che molti Medici 
moderni. grandemente, ma molto fcioccamentc oflcr- 
uano il corfo della Luna , ò il Nouilunio , ò'I Plenilunio , 
la quarta, ò gli afpetti quatrangulari, ò nel leuar del fan- 
gue, ò nelle mcdicine,la quale opinione s'atterra, eriam 
che Hippocrate in lib-dc aere,vogliache'l Medicodeb- 
baofleruaregliortide gli aftri,& de gli Occafi , nulla- 
dimeno , quelli corpi fuperiori, qui al bailo, col moto, & 
co'l lume cócorrono,come dicono i Peripatetici,nó pon 
no dunque col fluflb,& con l'afpetto loro fare nulla e£- 
fendo di tutte le cofe inferiori, come forma. Come dun- 
que potranno cofa di male produrre , di queftafenterraa 
fono Platone, Ariftotile , Mercurio , Proculo , Auerroe, 
Plotino, Iamblico,¥ icino, Pico, Manardo , & Variola . 
Il quale cap. 2. dell'appendice de' fuoi luochi commu- 
ni con molte, & veri/lime ragioni ne gli figmenti di Gal. 
dell'influflo della Luna, & dcll'atrione inuehifee, mol- 
to ; ma fia vero, che col fuo influito pofTa, hauendofi 
da dare il medicamento, che ne curiamo di quello influf 
fo ? & fe Hippocrate voglia, che fub cane &c. non per 
ragione dcH'afpetto,ò dcll'infìufTo della canicula,ma per 
il troppo calore, che predomina in quel tempo, & per le 
ragioni che iui porta Gal.& fe nel lib.de aere aquis & lo- 
cis, penfa gli orti & occafi deuerfi ofTeruare da g'i medi- 
ci, nonper pigliarfii medicamenti, ma permutatione 
de' tempi, i quali tempi dell'anno il principio pigliaua- 
no dall'orto occafo de gli aftri . 

Op. Bene quali faranno quelli dunque che fono idonei 
per le purgationi ? 

P. Gal. u Aph. 24. ne rende cinque ragioni , ò caufe per 
le quali alcuno fi rende inetto alle purghe , come quelli 
che abondano di gran crudità, quei che di lenti & crani 
humori fon pieni gli pieni di flati & di (tenti ne gli Hypo 
condri;, quei t'hanno l'urina fopra modo calda , & ignea 

£ a quei i 
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quei ì cui fono le vifcere foggette all'infiammati onL 
Opac. Ve ne fono altri di piti ? 

Pie Aetio fer. j.cap.2 j. numera più caufe,come quei che 
fon gradi, molto gracili , molto di fangue abon danti 
i pusillanimi, gli facili al vomito, eli figliuoli, gli vec- 
chi, le donne c'han molto Auffa meitruale, quei che foft 
• di picciol corpo, gli fobrij nel vitto con certa ragione , 
queic'han l'aluo per natura (litico, Scuretto , quei che 
fogliono patire dìfenteria & ceriaca, fe pure non v'è ne- 
cefTario. 

Dubitar. Op. Et s alcuno pigliate per difgratia il medicamento 8c 

purgafTe molto , che fi ha i fare ? 
•olutio. Pie. l/infegna Paulo 7.1ib.cap.7-le frittioni con l'ontiont 
calda, con pane intinto nel vin roflò,ò flauo, con gran ir 
to, con attacarfi l'arto ; con darli tiriaca con filonio, \con 
cucurbite allo ftomaco ,& altri. 

<5p. Et per non far che fi gettili medicamento qualar- 
te sufa? % . 

Pie. Contenere le mani ncll acqua fredda dopo pigliato 
il farmaco prendere vn forfo da:qua fredda col tene- 
re il ptefutto in bocca, la noce,l'oliua, la menta & altri. ^ 
Qui fari a altro che dir e, ma perche l'hora e tarda vorrei 

tor commiato. . f 

Op. L'opera refteria imperfetta, che per tanti difeorfi rat- 
ti, accaduti ne femo dimenticati de remcdij delie ta- 
rantole, qucfto fi dica &bafti. 
P. Mi diffe queU'huomo virtuofo che lor medico molto 
s'adoperò,tuttauolta rio giouaua niéte,eccetto il ballare. 
Op. Io defiderarei fapernc alcuno vfuale, acao accalcai» 
do , ne feruifBmo del migliore ? 
Hemedij p ic . Raccordaft di quefti , fe fubito fari morduto sTiauelTe 
delle ta- ;i f UC co del titimagliopoftodifopra sfiamma il veneno , 
Mutole. " ofa mo lto vtile. Il fucco, ò la poluedell Ecchio fcritto 
da PHn. nel lib. 2 5 .à cap da Paulo al 7 -& da Diofcori 
de hb.4.cap. 5. fcquelVherba fi chiama capo di vipera , 
oer e (fere a quella fimilc , & nafcc in luochi aridi , & nel- 
fHetruruin AgroTridétino, man e nella campagna di 
RomainaboadaniaA non folo è fua virtù contro gh fa- 
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Ungi, ma contro alle vipere , & tutti gli ferpenti , & ve- 
leni con vino pigliatala cenere dell'ugne del Montone, 
col miele, & la médefma tarantola aperta pòftaful mor- 
fofana. Il fiele del pipiftrcllo con l'aceto, la cenere del 
fterco delle galline impiantata , vn topo aperto pcito fui 
morfo loco. Vna vehtofa infocata', & poi caglila, ò 
legata , la parte fubito dòue è la punta, ò (carifichifi . Vn 
bicchiero di vino bollente , con vn poco d'acqua vita & 
vna dramma di teriacarbeuuta fubito, ò mitridato,»! graf 
fo dcllavipera pofto fopra la botta, ò pigliato pei bocca, 
la radica della carlina col dittamo crctenfe , l'angelica 
odorata,^ altri che per eflere (tracco mi raccemmando. 
Opac. A Dio • 
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DIALOGO SECONDO 

DEL VIVERE; 

ET MORIRE DI D V E 
Filofofi dimandati 

PICO ET OPACO, 

DEL DOTTOR 

VINCENZO BRVNO 

FILOSOFO ET MEDICO 

DI MELFI. 
ONDI. - 

Op ac. Bondì & buon'anno ,tum quc- 
fta notte hò penfato à i difcorfi fatti 
da noi Copra belle materie, & m'ha 
parfo mille anni quefto poco tépodi 
quefta notte, per vn* altra volta incon 
trarci forfi ne vengha qualche bell'oc 
cafione di ragionare d'alcun bclliffimo penfiero . 
Pie. In effetto non ce più bel tempo di quello che fi parta 

con ragionamenti virtuofi . 
Op. Io dico per me tanto ch'è bella cofail fapcre,ma nel 
line , ogni cofa mortai tempo interrompe , & effendomi 
molto affaticato ne* libri per vedere le cofe del mondo , 
ncrefto alquanto fodisfatto, ma penfando che nel fin fi 
muore , & che qualunque animai ch'è nato in terra hà da 
pafTare per quella via, defidcrarei quanto prima vfeirne. 
Op. Che vuoi inferire per quefto? 
Pie. Vorrei quanto prima mandare l'anima al fuo luoco • 

poi 
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poi che all'hora farebbe prù lieta, & più feientifìca in tue 
te le cofe à lei concede , & non fenza caufa q nel Clcom» 
broto Filofofo defideraua morire per diuenire più perfet 
to nelle feicntie , benché cercò morire per altra morte , 
che per quella che fi mada dal cielo, raccordandoti* d'ha 
uer letto in Platone che la FilofofiafofTe meditatone del 
la morte, per Tempre meditarla fi deftì nò morire, & io 
pcrandare à fruire le feientie , & precife quell'obietto di 
uino vorrei morire ■ 

Op. Io fe ben diuentafli il più gran Filofofo del mondo > 
& che per qu.flo fapellì le caufe & le cofe fotterranee tue 
te le terranee , aeree & celefti & fuifi vn pelago di fapien 
za più,che non fi ragiona di Salomone, ò d'altri non farei 
di qucfla tua opinione , eflendo fuori della ftrada de' vi- 
uenti, & forfi della commune . 

Pie. Come della commune ? nó fono di quelli che cento e 
mille morti non che vna ha defidcrato, & dclìdcra.io nel 
giorno ? 

Op. Sìj ma quello lo dicono per modo di parlare, & per 
sfocare qualche fuo capriccio , per non fapere altro che 
dire , ò per dimoitrare , che fi Ripieno , d'alcun dolore » 
ò triftitia? 

Pie. Io dico che nel mondo fono di quelli ch'appetifeo- 
no più predo morire, che viuere , & io concorrere , con 
quella opinione , & contai defiderione diuerrei dooco 
più d i qualunque al mond o nato . 

Opac. ht io non folo che fon differente da quelli , ma mi 
contento efTcre-vn goffo, non che ignoranre , per non 
morire, & -fi foffe potàbile d'immortalarmi in quella vita 
bada, mi farei à pezzi minuti/fimi fpczzare , & fmem- 
brare peggio di non sò chi, per godermi al poffibile & 
per modo di parlare , quello guftofiflimo mondo* 

p. Mifero, e che t'apporta tanto lungo tempo di viuere? 

Op. Sciocco & che ti viene morendo, che tuffi vn pelago 
di Filosofia? 

P. Contentezza nell'anima 

Op. Et à me col viuere nell'anima & nel corpo giubilo « 
Op. Badi che col mio parere,concorrono più che col vo- 

ftro, 
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-ftro, anzi molti l'approuaranno per fentenza decifiua c 
lodabile • 
Op. Et io ritorno a dire deteftabile- 
Pie. Facciamnc la prona, 
Op. Et con chi ? 

Pie. Con gli più mcndici del mondo con gli più Tu- 
premi. 

Op. Mi contenterei fe ci fofle l'occafionc , perche i! gran 
Bralauola facendone vn trattato , che la morte non pia- 
ceanifluno-.vuolcchun Filofofo fenon forte quell'io, 
pensò eflaltare la morte a tanto colmo , che nifluna 
co fa all'animante fia più bella , & buona, che la morte, Se 
.cheàbracciaapertefi douefle affettare, & quanto più 
predo , miglior, io fon di contrario parere, anzi dal par- 
lar fteflb diquel Filofofo pare che dica,che niunacofa,al 
lhuomo, piùtrifta,nèpiù infelice, ne più miferabile, 
che gi'infani,& gli animali bruti fi sforzano cuitarla, Se 
credo come hò detto che non col cuore quello diceua , 
ma con l'cftremicà delle labbra . 

Pie. Anzi fpergiurando diceua , che con rutto il cuore , & 
conpura mente quella defideraua,& s'altri queftonon 
conientono , fono.da tutti fcherniti, & fi sforzaua con ra- 
gioni manifeftarlo. 

Op. Che ? 

Pie. Che la morte foffe più predante della vita. 
Op. Quello vorrei fentire , perche farebbe Idi molta ct^ 
nofiti ? 

Pie. Sia fra noi qualche premio poflo, s'io farò, che molti 

difeendano dqueflo penderò . 
Opac. Poniamo vna cena, òvn pranzo ? 
Pie. Comincia da te ileiTo ? 
Opac. Da me fìa? 

Pie. Credi che l'anim a humanafia immortale? & Dioef- 
fere, & gli beati Angeli, & lmtelligentie celefti , & i buo- 
ni premiarti & gli trilli punirfi ? 

Op. Chi fù, ò glie, ò ria tanto empio,& infidelc,che quello 
non creda ? 

P. Peni! ch'alcun tempo iui farai? 

Opac. 
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Op. Penfo, però col nome di Dio, & col fuo fauore cflcr- 

cial tempo ftatuiro . 
P. Non penfich'iuifitruoui la vera feliciti, &4null'altra 
comparabile la quale, di niuna triftitia , mifcrìa, e pian- 
to fia ? 
Opac* Certo . 

Pia Dunque tu quella vita feliciifimacflerepenfi, laquale 
chi qui viue non fruir puote , perche non darai opera in 
ouefta vira mortale & infelice di predo andare a fruirla; 
dunque deui forzarti per morire, & fequefto non desi- 
deri , ò fei infidele , né quel che non hauemo detto , iui 
efTere credi , ouer tu fei Maniaco. 

Op. Nella fede non rengoneffuno dubio, magli horrcn- 
di tormenti infernali, & ingenti fupplicij,& varij crucia- 
ti , mi fan palpitare il cuore , de tremare in penfarli folo : 
e fono talmente da gli nodi ineftricabilidi qucfto mon- 
do ligato, nè pofTò così facilmente gli amici i parenti, 
& i figli, co' beni della fortuna abandonare ? 

Pie* Dunque da quefti ligami mondani , e fimulacri farai 
coftretto& ligato ; le cui cofe non altro fono che miele 
aucnenato ; ò penfieri fatui, quali t'han legato, come fie- 
ra peffima, ò follicitudiniturbulente, quali te mifero nel 
fine in vn'infelice efito porteranno, dimmi di gratia, fi ap 
pò gli eftremi Indi, la vira beata e(Tere penfafii, & così fuf 
le, in cui quefta momentanea vita per ce nc'anni prolun- 
garli , e mai ce n'andarefti , fe non ti fpogliatii di quefta 
onerofa (alma del corpo, non ti forzarefti deponere que 
fla mortai fpoglia, e di lafciare ogn'altra tofa per augu- 
mcnto degli anni ? 

Op. Magior cofa di quefta farci , per cambiare quella vi- 
ta col tempo coeuo. 

Pie, Hor quanto più leggiera , e più dolce giudicare deui 
la ce lette vita , la quale mai diuien meno , e poi cambiar- 
la con vnabreue e facil.morte, anzi fe fuflc potàbile, con 
cento morti cambiarla : quefta vita eterna lafc rar non do 
ureftì, la cui ti fa vedere il fommo bene, verfare ne* 
chori angelici , ti colloca tra fanti, fe dunque per ceto an 
ni quella vita mucarefti , & ali eftreme parti del mondo 

F allegra- 
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al!egramente,iftricarfdoti d'amiche de* benidiforrtlna* 

con grande tuo incommodo , come quefto carcere cor* 
porco, con lieto animo lafciare non deftderi,che per que 
fta vita, che altro non è, ch'un vapore , d'un breuiflimo » 
& picciolo tcpc apparente, ò d una breuifiima hora&vfi 
fonno : hauere l'eternità per compagna e tua corona ? 

Op« Tutte quefte cofe fon vere , le quali mi prefenjcicoa 
la tuieloqué. ia, però s 'alleftreme parti, ò limiti del mot* 
do andafli, gli amici potrei tornare a vedere , s nè quefto 
corpo , qual grandemente defidero, lafciarei . 

Pie. Non fai dunque che ne'fuf>erni kanni, e nel confort 
tio de* fanti eh anco gli amici li poflono vedere ì 

Op. Nonsò. 

Pie. Sei huomo che le cofe altrui penfi , e le proprie poifc 
poni ; anzi ne* cicli non manca nulla che li deiìdera\ 

Opaco. Et fe fi defideraffero gli figli , ò le mogli , ò ric- 
chezze ?. 

Pie. Tutto quefto s'hauria , & d el tuttoVha la (arieti . 

Op. Et fe gli figli > ò le mogli > le tenebre citeriori , ò tar- 
taree, pene abbracciaftero ? i 

Pie. Quelle nel cielo fievole (fe Dio potrefti reuocarc r m* 
quefto penfiero non haurefti,perche fircfti conforme aL- 
ladiuina Mente àcui piace,', che perii loro peccatifiaa 
cruciati : non macheriano nel cielo rutte le cofe che può 
imaginare;maquei che ne gli Arcani celefti,e delitie 
incomparabili verfano , il tutto fprezzano , e dan da can- 
tei come tcrra,& eferementi d'elementi» delle cui cofe 
non ha bifogno: e di cibi li pafcono,che quetano la Men- 
te, la quale folo del vero Dio, e di GIESV CHRISTO 
la faccia mirando s'allegrano, e riempieno»neLche come 
in vn fulgenti/fimo fpecchio, ogni bene riluce, che fia 
quefto poi , che fu , ò che farà , no'l può fapere , riè dire 
l'huomo , cum non liceat homini loqui . difle la tromba 
del lo Spirito Santo.queft e il bene l'eterna Gloria , que- 
lla è la vera vita,à cui qut 1 Sol'entra,ilqual fiegue gli vefti 
gij & Mandati di C HKIST O. 

Op. Noi più volte, e fempre quefto hauemo intefo, per- 
che per publici trombette della fede s'è preconizza- 
to» 



! 
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to,&niént'altrohauemo intefo, che quefta eterna glo- 
ria: ma io iuì anco non fon ftato, acciò defideraffi <po- 
gliarmidaquefto corpo, e penfo che quefti padri che 
tato quefta eterna vita eftoiiono & magnificano, ch'ama 
no la temporaria& momentanea eftremamenre, & à que 
fti parerebbe ancor duro deponere la loro fpoglia . 

Pie. Tal che penfo ciTer duro , & afpro , quefta corporea 
mole lafciare * 

Opac. Penfo? 

Pie. Ó fe quefta tua cogitatone è vana & futile, & inèrte, 
eccetto fe Platone, non diceffe il vero, che l'anima efTere 
huomo giudicò . Il corpo come vefte , e carcere , la qual 
quelladàl fuo officio ipedifee, di mmi digracia fe lavefte 
fofle troppo graue , e ci premefle & foffe d'impediméto , 
che in quella Città feliciffima, nelle bocche del mondo 
eftrcmepofta,nó porrefti vedere , né quiui andare non 
lafciarciti, quefta vefte, ancor che fuffe intefluta tutta 
d oro, ò doftro fuperbiffimamente ancor che folle la tua 
piò grata cofa? 

Op. La diporrei fe ben foife tutta di gemme orientali in- 
rilfata . 

Pie. Qiiefta vefte è'I corpo caduco e fragile, che l'huomo, 
cioè l'anima prohibifee che nonafcendaal cielo, dalle 
cui partidifcefe,ncmai eccetto fuol per morte , fi de- 
pone. 

Op. Bene ? 

Pie Queftac lavefte, cioè il frale e corruttibile corpo: 
certo la morte , (come nel Phedone di Platone fi dice) è 
dell'anima dal corpo la fcparatione . 

Op. Nondimeno glifenfi noftri fan gran rei utrat ione in 
cmefto efito , & à quel che fi puote in quefta diftolutio- 
ne ricalcitrano i detti fenll , che quafi con la morte fi ve- 
dono guerreggiare,& fi crucciano di quella . 

P. Dimmi quando in quefta battaglia fi ritrouanoinnan. 
zi la morte , ò in e(Ta morte, ò dopò? 

Op. Sempre quefta diflblutionc, cioè la morte malamen- 
te portano , & fe ne dogliono . 

P. Se auanà la morte fono vani * caffi da' loro fteffi fenfi 

E a non 
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non haucndo ancora guftata il dolore ; perche: l'anima 

dal corpo in vn momento il parte , effendo vn breue & 
dolce fofpiro la morte, come dille quel dotto Poeta, no n 
haucndo fen tiro puntione niuna , & lì rammaricano nel - 
la morte, non ferirono dolore* perche di fé fon fuori ia è 
dop.ò. Ila motte può amie nire dolóre » fi fono lontani , Se 
.attenti da' dolori , fendo la motte pnuatione.de' ienfi^eT 
nò diflruttionc de* corpi, come ilTrimcgifto nel Piman 
dro ne di teftimonianza, perloche fia , che in niun tem'-> 
po efiguo fi poffono di ciò infettare . 

Opac. Ciò li deue dire che t atterri feono , prinarfi de* 
lenii , ma penfando in quell'atto hauer da patire molto • 

Pie. La morte dunque non temono,ma le fatiche che di- 
r fpongonfi alla mortele quali,per l'infirmiti per i dolori, 
per le inquietitudini del corpo, e dell'anima firiceuono , 
e fanno l'opinione della morte terribile , & per ciò per 
vn'epiteto inchiridion fcrittolì dice,la motte non eflcrc 
terribile , ma l'opinione di quella ì quello allude il Pe- 
trarca, quando dice. Scilla , Caio, Neron , Mario, e Me- 
rendo , fianchi ■ ftomachi, febri ardenti fannd. parer li • 
morte amara più, ch'affentio. perche la morte da fe c 
vn fine dolce , che da fine all' ufeire da vna fetida prigio* l 
me : tu fei quello folo, che la morte inquietiffima pentì, 
& iniqua, eifendo certo tranquilla, & piaceuoleà chi la 
conolce , & afora à gl'ignoranti , ma palliamo innanzi > 
non è che fia felicifiima cofa à Dio raflomigliarlì ? 

Op. Veriffimo . 

P. Non i fimile a Dio chi predice le cofe future. 
Op. Cofi credo . 

P. Platone neirEpimenide , & nel Fedone Ufciò CcrlttOpO 
che quanto più l'huomo s approfiìma alla morte tanto 

. più predice, & fpefle volte Inora del receflb dell'anima, 
c da quello corpo fciolta & ridotta alla fua natura,& con 
ciofia che la morte a Dio limili ci renda , fuggirla e para^ 
doflb • 

Op. Quelli argomenti puerili appaiono & non mi perfua ) 

de no il morire per forza • 
P. Hor mira, qualunque che di qucfla vita fi feruecgliè di 

lei 
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!d feriti. 1 
Opac. Che per quello? 

Pie. I Regi & i Principi che fìgnoreggtano , non feru ontf 
Op. Anzi non v'è più faticheuole leruigio di quel di loro, 
per lo cui i Regi , & i Principi Temono, perche quei Ina- 
urai da penfare che feruono,che fon forzati far le fue co- 
fe con repugnanza , che lafciandole , fe non fodero sfor- 
zati , da fuprema potenza, n'haurebbono da dar conto 
allamaeftadi Dio. 
P., Egliè sìil vero . 

Op. Horqueftì quel che fannodachi fon corretti di non 
farlo, s'altrimente fanno perlor commodo non s'impedì 
fcc,come Quando qualche Re trauagliail Chpiftianefrn-o;" 
ò i Chriftiani trauagliano altri cotante fatiche , e giorno 
c notte non patireboono, ne cotanti penderi & angeli, 
ficchelorfòn fuori di mente, le cui menti come incudi 
da martelli Tempre fono pere offe , per i naufragtj de' lor 
Regni, ò delle robbe, c delle genti , quando mai n'ha- 
ueflero da dar conto, non Tcruono ?e riferuono , dal cui 
genere di fermtij i morti fono attenti , & s'alcuno Re co- 
me la magior parte di quelli & fpecialméte infedeli abó- 
da appieno di viti j e fccleratczzc, à feftesiì feruono,anzi 

«non a fe,ma igl'imperiofi fignori, i quali alle fue cupidig 

tic non fanno dominare , perloche gfHiftorici , Alcffan- 
ro Magno del fuo cognome fanno indegno , perche ef- 
fendo di tante città, di tante prouincie, & genti, del ma- 
re della terra trionfatore , fe iìeffo dominar non feppe , 
fendo che, non v'è più bella , né più honetta vittoria, che 
fefteffo guidar e, & fattioni proprie temperare, come di- 
ce Salomone , & fe à lui medefmo dare , ac herbam mor- 
dicus accipere . 
Op. In queftofenfochei Reggi feruano, no contenderò. 
P. Quefta è appo Platone fentenza, e proprio di mortali , 
il fottometterfi, & il fcruirei del diuinohauri poil'effere. 
feruito : come dunque l'anima dal corpo fi feioglie , diui- 
na,& immortale lì réde Signora Prefìdente Imperatrice, 
e verfandofi in cofa mortale, & in vn quafi putente limo 
c fterco r auuolgendofi e fenza quali iui poggiando dubio 

non 
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non fia che fcrua , & malamente , & eflendo più degnali 
dominare che'l fcruire , miglior dunque fia e più defidc- 
rabile da quefto corpo caduco , & frale fciogliere quella 
pura alma & liberarla da quella feruitù . 
Op. Tute fteffo configli, non fon ftato com'ho detto an- 
cora in quel luoco, che la morte di gran lunga auanzi la 
-vita potesfi , ò douesfi dire . 

P. Et fc quefto con ragioni efficaci prouerò, che tu (ledo 
dirai la morte non eflere pigior della vita ; non aflentirai 
al mio volere ? 

Op. Non sò fé quefto mai perfuadcrc, & con verità & real- 
tà esemplare potrai ? 

Pie. A noi è noto , perche la morte si eftremamentc s'ab- 
borifea. 

Op„ Quale è la caufa? 

Pie. Se quella ti manifefto la defiderarai poi? 

Opac. Non? 

Pie. Sei fenza fede, & nelf immortalità dell'anima fei trop- 
pofchiuo, &fei fìmile àcerti, che per la città caminano, 
& alcuna volta l'ho intefo io che diceuano.noi hauemo in 
quella vita ricchezze , nófapemo quel che hauremo nel- 
l'altra neffuno ancora ritornar ne vediamole chivi fia fta 
to habbiamo intefo , miferi & forfenati,fciocchi & flolti, 
pazzi, & ignoranti,& animai bruti. 

Op. Et io alcuna volta feioccamente m'ho feruito di que- 
lla fentenza, anzi aggiungo, ò che* morti ftan bene , & di 
ritornar non fanno, ò che fono impediti , & ritornar non 
ponno • 

P. Ma penfi bene, che l'anima fia immortale? 

Opac, V'ho detto che di quefto non dubito , anzi ne fon 

certiflimo. 

Pie. Et à quelle beate anime che fono in cielo hà l'anima 

tua da volare , oue folo dal vedere Dio,ti faticrai . 
Opac. A che t'affatichi co'l parlare, fe tutte quelle cofe 4 

me fon certiflime ? 
Pie. Non ti contentcrefti quanto prima iui ritrouarti ? &: 

chi farebbe tanto fuori di fcnno,che in ieriiitio del Gu> 

Re non brami trouartì ? 

Opac* 
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Opac. NidliDo cerco ì ma con quello non mutano la ma 

vita con la morte > 
Pie. Nulladimeno la morte nonhiniuna cofa d'incorri- . 

modo, né farò diffìcile portarla, e coi> qualche gran 

dolore . 

Anzi il contrario grandinimi dolori & trifli . 
*3r Di ch'io trilli incommodi chs'l feafo pofTa foffrire » 
Op. Sia . 

Hor la morte mai fi fente come che non fofle hauendo- 
Janon fi flfandofi, ò firm indoli nellènfo , poi che'l fenfo 
non la fente, come il Cinico Diogene dimandato fe la 
morre fofle praua, non fi vergognò di dire, ne praua 
ne grande , fe non fi tittiU : & Thalete Milelìo diffe , ef- 
fere la medefima che la vita, onde da moiri dimandato 
fe in alcuna cofa con la vita differente folle Lui di(fe di nò, 
dunque à che il dimorare , & il non morire : rifpofe che 
Platone al 9. delle leggi teftiflcò la morte non clfere pe- 
gior della vita . dunque quafi male & fpauenteuole 
nioftro fuggir fi de anzi deuefi , come vn'anima nella 
compagnia de' Santi abbracciare , laonde niiluno deuc 
non desiderarla. 

Op. In cotefti penfieri io m'abbaglio . 

P. E perche ? anzi ancor che dolor penfaflimo nel mori- 
re fentir, perche quafè più cofa dolce eccellente & illu 
Are, che daquefte cure, & intrichi mondani diftaccarfi,& 
fucllerfi Thuomo , ch'in quelle continue angofeie & per- 
turbationi dell'anima trauagliare & che altro glie morte 
eh 'un fonno ? 

Op. Niente altro, anzi è TifteiTa quiete, & Fimagine del- 
la morte . 

P.Talche che cofa fi puote in quella valle di lagrime defidc-; 

rare , & più dolce auuenire d'un quietiamo fonno • 
Op. Dite il vero. 

P. Se l'anima & il corpo infieme periterò, (ilche da i pen 
/ieri Chr i Gian iftie affente) la morte farebbe vn quietofif 
fimo fonno eflendofenza fogni jilche mai in quella vita' 
fi può confeguire, perche fenfataméte fenzaftnfo il tem - 
po trafeorre , & velociifimamente palfa , ogn'un eh e fa- 

uio 
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moàfefteffodiràètempodi quietarci lafcfare quefta 
grane Toma di fatiche , perche e lecito dormire , & buo- 
no fenza fogni . 
Opac. Quelle r i paiono fauole, che cu narri indegne an- 
che de' fordi • 

P. Giudichi che la morte fi debba temere , fe non è nulla ì 
Opac. Non ? 

P. Hora morto rhuomo,rimane l'anima,nè il corpo fi dif- 
folue , perche folo dall'anima fi fepara , la quale fepara- 
tione è vn certo rifpctto,& accidente, che nella cofa non 
aggiunge nulla» la morte dunque non è niente. 

Op. Noi certo giudicamo grandemente , perche com'è 
l'anima fcparata dal corpo innanzi che s'unifea di nuouo 
con quello, ò di quanto fia d'huopo. 

Pie. Sei di duro ceruello . perdonami , perche l'anima è 
quella che no vorrebbe ftarfi,ma partirti da lui, & il cor- 
po fempre feco la vorria, & ella la mefehina , in quel feti- 
do & ofeuro carcere ftar non vorrebbe , ftandoui in gui- 
ia di prigioniera, perche fc nel corpo fuo volefle rientra* 
re , non haueria chi la impedifle • 

Op. Potria dunque di nuouo pigliarli il corpo, quando 
che quello defidcrafTc ? 

P. Potria, perche le beate anime, che fono in cielo s'inan- 
zi il fuono della terribile tromba del giudicio i fuoi corpi 
voleflero pigliare, nulla cofa gl'impedirebbe , ànon gli 
pigliare , ma neifuna anima quefto appetifee tutte nien- 
te altro , defiderano né vogliono, che da Dio Opt. MafT. 
é (tato determinato , ilquale è onnipotente , & allhora t 
corpi hauranno da riceuere & ripigliare, quando 1 viui de 
i morti in quel giorno tremedo del giuditio, giudicherà* 

Op. Gran cofa e quella, ch'io/ento. 

P. Ma il vero intenderai più innanzi nel Pimandro, il Ti- 
megiftro , ilquale la morte nulla tiene, & nifluna cofa nel 
mondo morire, & gli Epicurei dùTero,che la morte à noi 
non fpetta , perche quando noi fumo non è la morte * & 
quando ci l'è noi non fumo. 

Op. Quelli che dicono quello io non gli approuo . 

P. Quelto lo dico per molarci , (he U morte non è nuK 

U 
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Ja a clic dunque hai penficro di quella , la quale non hai 
verbi graria, hora fei fenza febre, perche n'hai cura ? 

Opac. Non hò penfiero , ma ne remo di non traboccarci. 

Pie. Nientedimeno , quando ne Tei priuo non ne curi • 

Op . Cofi parmi che fia . 

P. Nella morte il medefimo auuicne, quando fei viuo,che 
farà la morte ? fé viui , & ti ferui de' fenfì , perche quelle 
c priuatione de'fenfi , come farai morto che ne fenti? 
Quantunque Lattantio nel 1 7. cap. del j. lib. quelli, che 
cofi dicono riprende . 

Op. Hora lafentenza de gli Epicurei hò intefo. 

P. In quella parte infinite fentenze di Filofofi & Poeti do 
uriamo portare,per le quai che la morte fìa buona fi affir 
mafie, & effi la perfuadono,c noi co efli loro.Quefta mor 
te Epicheto, come fommo bene fi deue meditare, diceua 
come Platone , 1 a Filofofia per la meditatone della mor- 
te diffinì & legali il vecchio Teftamento, & rilegato* che 
non mai , ò al rado fi troueri , che chi per naturale mor- 
te quindi è partito fi chiama morto : ma tutti con le par- 
ti loro quietismi fi dittero ,folo quelli che fon morti di 
morte violenta morti dalle facre lettere nel Pentateuco 
fi chiamano , & nel j.de' Re al cap. 2. la morte di tutta la 
terra via fi dice, alla cui tutti come pellegrini ci acconcia- 
mo; fi truoua in noi (come dicono i Filofofi) per appeti- 
sco della materia prima,la quale sépre nuoue forme ap- 
petiteci quefto appetito, dalla inobediccia del primo 
noftro parente tiral'origincanziè de gli eleméti la con- 
trarietà, de" quali coftiamo, che la corruttione di gran 
lunga fa, madiquefto non più,& torniamo à quel che fà 
molto per noi non è più bello & più honefto , & più illu- 
ftre,dalle gradi miferie, &grauiffime cure e fatichc,quan 
to più predo può l'huomo liberarli ? 

Op. Ccrtiflimo. 

P.Ma qual parte della vita di quefli difagi e fcarca , Bc qua- 
li huomini mi darai tu, che queftecofe non patifeano? 

Op. Se ne ritrouano molti : ma di rado, i quali fono ricchi 
di corpo fan i, di volto vaghi ,i quali la ma forte appaga.: 

P. E quali fon quelli ? in qual t^mpo^fc quanto ?legga(i 

G Santo 
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Santo Ambrogio egli quefto proprio regiiirando difTe; 
Auucnga che l'huomo in quella vita affanni nó Tenta, ma 
.pago d'ogni Aio delio viua.de niente di meno la morte 
deliberare , acciò vada ad eternamente la fomma fe- 
licità fruire, quanto più (ì deue eliggere , & dcfiderai e & 
chiamarli, fe ria tutta d'error piena la vita,quefta da prin 
cipio , & certo dalle fafeie incomincili ad esaminare» 
che efleado vfeito dal materno ventre il bambino ignu- 
do^ in nuda homo (come dice. Plinio) dal fuo nasci- 
mento è difprezzato, eflendo che tutti gli animali diva 
rij inuogli , & corteccie , per coli dire dilla natura fono 
proueduti laonde altri vedemo dulia armari,altri di fpef 
fc e rigide fquame couerte , altri di morbi de più men- 
tri di lunghi velli, altri d'irfuti peli, e fete , come nel j. 
dell'oratore & nel 5. de* fini,femal non mi ricordo , dille 
il padre dell'eloquenza, & il pianto,che fubito dal ventre 
vfeito fa ci raflembra , chela vita la qual comincia , egliè 
da meftitia, ò che ria da dolori trauagliato , ò da freddo, 
© caldo, nulla noi mirando , che alla fola voce > lacjuak è 
di molcftia fegno, non fapendo con parole ifpiegare 
quel che paté 1 infcliciflimo ftandofi ligato di piedi & di 
mani: gli altri animali, non tanto fto che fono nati fono 
dalla fpetie e dalla natura roborati nel caminare fubito. 
ò perfetti nelle voci ,ò loro vlulatiintefi, ò col cibo in- 
dirizzati nelle lor bocche : l'huomo palpitante in ogni co- 
fa, 8c à pena giunto ne' fette anni , quafi da grandi pela • 
gi vfeito c dato alle mani de follecici Pcdagogi, da quai 
Tenga con diucrfiifime fatiche accoftummato , & talhor 
come da tiranni comandato, e vilipefo : pattata quella 
infelice età di timor picna,vogliono che fia alTennato, & 
che lafci le attioni puerili nelle quali pria fi fgoméraua,fic 
in vna vita più graue entrando , cioè ad imparar l'arti fc 
*ien dotto poi , ò quante forze & fudori pone per quelle 
ClTc^cita^e,f , egliè ignoratela nelle riprcnfioni,ne'fcher 
mi de gli huomini , & fe ì fudori fiano nella pentia delle 
armi delle quali fi dilettcri.nc cominciano a germoglia- 
re glifcorni,&ibiafmi, kaurfe,le contcfc,le ferite le 
pcrcouc in nuda terra giacendo , & fpcuo notti fen- 
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zi dormire mancargli il vitto; & finalmente in vn picciol 
colpo il morire , fe li vien voglia farfi mercante , tutte le 
terre & i mari cò infiniti trauagli vi vagado, nauigando, 
& tutto per tutta la fua età,có arti & (lenti va racquiflan- 
do, e nel fine in vn breue momento la fortuna gli toglie , 
quel che con tante vigilie faaueua acquiflato: fono non 
pochi meccanici mercenari j , i quali nelle fatiche no folo 
diurne, ma notturne có fogni merauigliofi fieftercitano, 
& i pena il pane , & il vino con acqua per il vitro per fe 
pollono procacciare in manierai gli eserciti j attendo- 
no , che folitariamence nel Olendo fedendo quali marci- 
feono , che fi beffano dal focofo volgo & hauendo ad ef- 
fercitare magiflrati , trauagliandofi ne'penfieri fono in 
coiitinuo pericolo di morte, con penfare del continuo 
cfterne vfciti (ilche fpeffo auuienc) ò hauendo giudicato 
guittamente > ò nò. i nauiganti | in quanti perìcoli fi tro- 
uano? fra i Filofoh quel gran Biante fapientiffimo » 
non dubitò poco , fe i nauiganti tra viui , ò tra mor- 
ti fi deuono annouerarc , ò fe (come dice Luciano) nel- 
l'altiffima feneflra del mondo , ò nella più fuprema parte 
di quello fi potette afeendere, dalla cui cima tutto il mon 
do fi vedette , quanti huomini fi feorgerebbono di errori 
pieniffimi ? quanti pianti ? quello è fignore , il quale 
molti feguono, quel Te Temo ilqual tegue quante dipoi 
fon de gli huomini le p anioni ? vno è opprelìo da infuma- 
bile auaritia, vn'altro viuo fi muore, vn'altro la pigritia 
vecide, vn'altro l'ambinone tracolla molti in collanti 
che feguono non fanno che ; altri da diuerfì vitij fi con- 
fumano, i quali nel libro della humana miferia Brafauola- 
na fi fcriuono ; & à forte » quel che fenza viti; al fine non 
arriua alla vecchiaia, &fe vi giunge, vien da molti lace- 
rato , & male preggiato non so da chi ììimato , po- 
llerò , & da tutti fchernito per l'abufo del mando & viti- 
inamente fi fente cantare il detto bis pueri fenes , i f enfi 
fi rifoluono, trema il corpo , manca la vifta,fi perde il gu* Nottt 
(lo , l'udito fi rintuzza, l'odorato s'im pingue, piagono gli 
occhi , vacillano gli articuli , i capelli fc'n volano , impu- 
tridirono i denti, il fiato diuicn fetido , rimane llupido.. 

G a non 
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non sa parlar , & al fine come Scnocratc Platonico info- 
gnò, che quelli ch'Iddio ama, fon brcui di vira, & da PJin. 
al cap. i.del 28.1ib.deIl'Hidorie del mondo anco fi ferme 
tutto pieno di miferie & infirmiti, perloche ognivno 
quello primo per fuo rimedio habbia nel Tuo animo, che 
tra tutti i beni che dellanatura ottenga , netfuna cofac 
migliore della tempeftiua morte, in lei quefloè il più 
buon, che tutti a loro fieni la predino , & cyieflo molto è 
difficile a i Chridiani , che fé tutte* le malageuolezze del- 
la vita fi diceflcro , chi baderebbe à raccontarle? da que- 
fte cofe pochifllme ne vedi , la vira dellhuomo edere in- 
felicin , ìma,& che la morte, perche daquede cofe in breuc 
momento ci feieura deuefi defidcrare ? 
Op. Molte cofe di quefte c'hai detto fono veriflime,però 
il tutto che dici , ò fai, ò trafichi è folle , & vano , perche 
quefta vita à me piace , & la morte hò à fchifo , né a que- 
flituoi argomenti vedraimì confentire , ne mi poflfono 
muouere dalla mia intcntionc; nientedimeno in quefla 
vita quedodefiderarei, che a molti intrauienc in queda 
noilra citta, i quali fenza fatica han ricchezze , che i loro 
anteceffori gli hanno lafciatc, & allegramente ogni gior 
no con lauti conuiti viuono, & delle cofe d'altrui poco 
curano . 

Pie. ò huomo che dalla pueritia ne gl'inganncuoli applaudì 
d'Epicuro ne* fedini, e nelle danze, ti lei ucrfato, non 
fai che chi faquedo , e chi cotal vira mena , glie tra gli al- 
tri infelice, facendo numero , & è nato (come poetando 
dille il mio Vcnofino) per confumare le biade, ciò idi 
lograr & sbaragliar la robba mattamente acciò il corpo 
ingordo e mortale riempia , & acciò todo muoia , & vna 
prigione più arfannofa à fe dello edifichi? & forfè no era 
nccclfario nafeere , poiché a fc medcfimo,& igli altri 
glie detedabile , ilquale ,come rapace cane i niente al-, 
tro penfa,che al folo mangiare, e bere , & à fol quello at- 
tenetene mangia,ò bcue, acciò viua,ma viuc fol per man 
giare , anzi diuorare , & tracannare , pare che fia felice , 
onde fe gli può direquai al fuo ventre hanno alzati aita- 
ti al cari. 

Optct 
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Opac. Sin qui pcnfaua certo quefto, ma da hoggi auaiui 
non mai . 

Pie. Dunque cedi & con parole dirai,che1 pruderne Imo 
mo la morte con vifeere aperte deue afpectare, non cf- 
fendo in terra il più miferabile animile deU'huomo , fon - 
te tra tutti gli animali delle feerie, fìeuolezza; gran paz- 
zia e tutto vanità, delle vanità (come di (fé il Sauio. ) 

Op. Vuoi che te lo dica in vna parola ì 

Pie. Voglio. 

Op. A me pare, che femini le parole al vento, & aifordt 
narri la fola, & quanto più dici tanto più defidcro haucr 
vita, e m'infiammo, e quefte cofe habbile co* figliuoli , 
e non con quei c'hanno il roftro inuecchiato, e fi buo- 
ni & lì graui argomenti hai fatto à te medefìmo non ba- 
ttano, :omc potranno quefte tue ciancico dice ,nc di So» 
fìlli à quefto chinarmi ì 

Pie. Ma i lacci loro non puoiuietare : ne la loro verità 
fuggire . 

Op, All'arte Dialetica 8c a quefte cofe fofiftiche non, die- 
di mai ferma opera. :3Ìr . 

P. Non fai che lì può negare , ò affirmare ? 

Op. Quel che poflb io fapere,quel che poflb negare,© ap • 
prouare,qucl che diftinguere, quel che nel fine con l'ani- 
mo mio tengo, ò so vermimo nelle altre difpute ima dir 
che con le tue ragioni nababbi da difporre a raorire,non 
mai anzi confenrire folamente quello nome di morte, 
timo, tremo, & d'horror pieno pauento, à te dunque ri- 
ferbai tuoi argomenti , ch'àme fol bafta,riferbar al fen- 
fo& alla mente, quefta mia opinione» duo non voglio 
morire. 

P. Da quefto tuo parlare altro capir non porto che alle de* 
liti« dell'altra vita & felicità del Paradifo non credi;an- 
zi for fi tu credi,che l'anima col corpo muoia ,&c. (come 
diffe vn'h uomo) che con il fangue fi effonda. 

Op. Non per certo , la coia tu non intendi , perche nel- 
l'immortalità dell'anima non dubito, anzi ftò più fermo 
d'uno feoglio nel marce che dico, tego l'anima fe fi può 
dire,eflere immortaliifinu non che immortale, fe ben mi 

vicn 
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vjen detto d'alcuni antic hiflìmi ,&à quelli altri antichi, 

& da quegli altri i gli altri, & più innazi , & fino à quefta 
età , che non fu villo ritornare nefl~uno[dopò morte , Se 
per quello fento nelle membra,vn freddo e nelle medol- 
!a vn gelo,penfandoui che mi agghiaccia. 
Pie. Malageuol cofa hai modo, della cui, né tempo, ne 
occasione di parlarne ce dato , ma acciò che non ti lafci 
in quefta maluaggia tua opinione , farà bene alcuna cofa 
dirne altroue diquefto difeorfo, anzi d rTufiflì ma mente 
di tutte le cofe dell'anima , & dubij contingenti , fi trat- 
tano nel libro da imprimerli del Dottor Bruno, opra cer 
to degna di curiofi & ftudiofi intelletti, poi fecódo tutte 
l'opinioni ancor di coloro, che de intento han tenuto l'a 
n ima e Me re mortale t con facilita , & (Inceriti fi il detto 
Dottore prorumpere quelle bocche peftifere i dire dalle 
lor ragioni & autoriti , che l'anima fia immortale : tutta* 
uolta fap pia , che non in tanta maiefti , & eccellenza gli 
huomini potriano venire, fe non haueflero vn certo fpiri- 
tó diuino,per lo cui intendono, per cui i fecreti della na- 
tura fanno, & l'occulte caufe : per cui i cicli con ordine fi 
mifurano, le ftelle fi numerano , i moti de gli aftri fi diui- 
dono,fì conofcono,& impongonfi i nomi,per cui i difet- 
ti delle itelle, & effetti, gli orti. & gli occafi fi moflrano, 
per le cui nell'aere le comete i [fulgori , le grandini , i ful- 
mini , le ftellc esdenti , le fiaccole ardenti , i dragoni vo- 
lanti, & altre impreffioni fi penetrano, per lo cui le cofe 
afeofte nelle vifeere della terra , come i ferpenti, i mine- 
rali, l'oro, l'argento fi vi inueftigando, le cofedifopra 
di quclla,come l'herbcglì alberale piatele ficrc,& i bru 
ti&tantecofe animate fi conofcono,lc dimenfionidel- 
la'terra, i nomi delle citta\& chi le fondò, i (iti de monti 
de' fiumi de' fonti , i loro inter ualli , come per li fuoi let- 
ti caminano , come le cofe pubiiche fi moderano , come 
nell'acque i pefei , e tanti generi differenti , ò fpctie con 
quelli viuono,& nel fine per cui le cofe difficili & alte del 
ladiuina fapiema in Dio, & nelle intelligentiefi poftono 
in quel modo conceifo all'huomo dall'iiteiìb Dio capire» 
U eflcrne partecipe di quei beni inefplicabili, che péli, Se 

ique- 
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i quello che rifpondi ? 
Opac. Da quello tuo parlare , e da molte altre cofe fan i- 
niraa eflere vn certo che diuino, & immortale,^ al'ro no 
credo, & altro da me di quello non t'intende; ma ne que 
ito, òdaquefto pollo tirare , che fi deue dcfiderare la 
morte . 

Pie. Nè meno perfettamente credi iui eflere d'ogni bene 
la pofleflìone , & tui elfere le voluntà d'ogni miferia pri- 
ue : mi eflere ogni quiete, & dalla vecchiaia remoti (fimo 
ilpenflero ,iui i fanti e lieti applaufi, iui la vita d'ogni 
male lontana,tra quella pace arricchita d'ogni gaudio, 
la natura contemplante di tutte le cofe , & i fecreti di h- 
lofofia, iui le cofe vere, certe, non caduche , iui l'eterne 
fenza veneno , ma dolciflime , fincere , e pure , fenza fol- 
licitudini, & penlicri ricicli , & honefte tranquillità & in- 
tegrità | & che nò ogni bene & il megliore . 

Op. Se iui col corpo poterti andare, faria del tutto di tan- 
ti beni compito. 

P. Certo gran cofa, e quella che tu dì degna di puerile giù 
,ditio,perche dem far dimora in vn caiuco,& fragile cor- 
por il qual mai le delitie,& i piaceri comprende che con 
gran dolori fi accoppiano quelle cofe elegantilfimamen 
te nell'affettato Platone dimoftra, dicendo forfè ha lie- 
te, ò fi duole i cioè d'una certa palfione vien turbato. 

Op. Nò. 

P. Ma colui che beuc forfè fi rallegra? 
Op. Del tutto. 

P. Colui c hà liete non beuc fe i bicchieri non vengono 

meno. 
Op. Certo . 

P. Dunque chi tiene dolore é allegro, perche chi tien fe- 
ce fi duole » chi beue ftà lieto , & colui che hi liete beue » 
fono dunque in vn gruppo connen*i,& ftretti di qucfto 
mondo il dolore , & l'allegrezza , & l'uno dall'altro non 
fifdeura. 

Opac. Tu potrai tutto quello giorno in quelli tuoi parla- 
menti & rettorice perfuafioni confumare , che morire 
non mi pervaderai. 

Pie. Peni! 



\ 
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Pie. Pcnfi però cheì morir taluolta fia vale ? 
Opae. Non mai. 

Pie. Dunque acciò alcuno nome immortale & importan- 
te à fé acquifti, honorar non fi deue , poiché fe fteflb alla 
morte non fi deue ifporrc,& portarli à gran difnor la 
fua vita così viuendo • 
Oìp. Che Ma qucflo honor , ò difnore , affai fari con vna 
sfacciata fróte viucre,che in breue tempo có honor mo- 
rire ; Tempre biafmat d'Achille la di lui follia , che appo 
Homero volle accingerà* di quella giorictta , & viuer 
breue tèmpo , che per me tanto lunghiffimo tempo vor- 
rei viuere fenza honore , cV fenza gloria mondana . 
P. Non sò fe parli per propria bocca , ò fia diabolica per- 
fiiafione , ò fia per far di me proua, perche non folodi 
Chrifto il popolo per la fede, & per feruar le fchiere hà 
voluto pigliar morte , ma i Gentili antichi, à quai folo il 
premio temporale fi prometteua , & per ferbarfi f nono- 
re s'ifponeuano al berfaglio della morte , & quanti appo 
gli Autori di quefto fonoeflempi ? anzi li dimoftra nelle 
api d quai maca la ragione, che'l lor Re remono & feguo 
no, & per quello la lor vira arrifehiano, delle quali il Poe 
ta nella Georgica nel quarto difTe . 
Circum- » E7 corteggiano tutte à folta fchiers 
ftanc fre £ fel pongono frcjfo in sii le /palle 
mitu den M £ p er i u j di morir han "voglia in guerra, 
cuftt » lor pwntan pcrigliofi affalti . 
quentes » Si grand' è il lor penfter c hanno del S{ege . 
òc fcpe Di più A uerroe, in ogni fede. ò legge infedele, nella prc 
attolluur. fattione del primo lib. del Fifico audito, dice, eh e(Tendo> 
humens la vita noftra vn punto a rifpcttodell'uniuer fo , òdi me- 
ra beHo t0 ^ tcm P°» non * niuno tanto in fan o, e che fia pieno di 
obieftic fceleraggini > ehe pofla cliggerfi la vita più pretto che la 
pulchra- morte . Platone nel fecondo delle leggi, vuole che nelle 
que pc- guerre più prefto fi deue morire che fuggire effondo in 
wnt per quelle, & Arift.al 3. dell'Etnica al cap. i. del 2. trattato, 
la morte nella guerra, dice eh e cofa belliflima,c ciò da 
Virgilio nel 2.delf Eneida fi rocca. 
Et il bello morir fa fchermo all'armi 

Tnlchrumqi 



vulnera 
oaortem. 
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Vulchrumq; mori fuccurrit in armis 
Et fpecialmente fe per la patria, ò per la fede fi combat- 
te. Saluftio nel Catilinario infegna quando fi deue per 
„',la virtù morire.Plin.|al 25. lib. dell'Hiftoria del mondo al 
„ , cap. 3. vuole, ea conditio vita? ed, vt mori plerunq; etiam 
„ optimi portus fit ; nell'ultimo fenti quei uuouo Fiorenti- Tetrarca 
no che canta. 

La morte è fin (Tutta prigione ofeuta 
. *A gl'animi gentili', à gli altri è noia* 
C'banno po fio nel fingo ogni lor cura* 
Et mill'altri autori potrei addurre , che fono in mio fauo- 
re , & che per la virtù han defiderato morire , & con lodi 
immortali han celebrato la morte, dunque non farà leci- 
to, alcun tempo per la virtù morire ? 
Op. Conuiene per certo , ma non fi deue defiderare . 
P. . Anzi non deue nelf huomo edere maggior voluntà che 
d'offerirfcgli vna opportuna , e nobile occafione di mo- 
rire, non penfi tu che e buona quella morte , che dalla 
virtù dcriua ? 
Op. Del rutto . 

P. : Dunque quella morte,che s'attende, deuefi defiderare 
Se cercare con remi, e con vele > e tra bofehi come fi dice 
& tra* monti & forfrir qualunque graue noia per farne di 
lei il defiderato acquilo ? 

Op. Non è neceflario che ti pigli tanto affanno , perche 
mai defiderare potrò la morte, anzi per dir con Arido- 
fané nel Pluto , mai me lo perfuaderai , ancor che tu me 
lo perfuada. 

P. Tal che con effo teco m'intrauiene quello à punto,che 

4 colui che la pura acqua pedi , ò criuelli ? 
Op. Forfè ne dubiti? 

P. Io penfo che tu la vada trafuggendo di non eflcr colto, 
ò vinto per la paura di non efier condennaro à pagar la 
feommeffa sperò iofperoalfin arriuarti, quello, che 
ad altri huomini confido perfuadere quello delio ancho 
ite quantunque ritrofo fei . 

Op. lo ftò sì fermo , e tengo che niuno in ciò fari del tuo 
penderò; ma e eco colui, & pare ch'egli fia per quanto. 

H dai 
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dii panni veder pollo vn mafcalzone,ò facchino che tut- 
ta via con ftenti & lai e rette col facco,e teftc con la fpor- 
rali fa il panc,equau* afciutto fenza pur vino talhora, 
non perche fìa cinico; ma perche la fcarfitànon glielo jià 
à comprarlo , mi piaceri che con lui per veder Ce col tuo 
parere reco Cu d'accordo alquanto difeorra . 

P. Per mia fè mi contento; ma mentre che con lui difeor- 
ro ftattene queto fenza dir /na parola. 

Opac. Si mentre che di morte ragionarne (tarò atten- 
tiliìmo • 

Hora te lo chiamo . 

Ola huomo da bene vien qua. 
Piaceuo- ^' £ccomi,che mi commandi ? 
le Inter Op. Hai tu mai veduto queft'huomo . 
mezzo di F. Ben l'hò veduto . 

vn tocchi Op. Parlar con lui non ti difpiaccia, perche non perde- 
rlo sédo ra *> cIìe tl k ro v namangia,piglia quello Carlino,trartien 
có bel pé ti con cjuefto dotto Filofofo per vn poco , ò quanto a lui 
fiero ben piacerà, & io vi ftarò afcoltando . 
che altri- p. Dica che vuole ? 

menti pa p # D imml b UO n compagno,che cofa ti par migliore,e che 

"edotto" P iu bf Uo ' morir P refto e da <ì ucfta mi^ra vita liberarti , 
à ragiona o M continui (udori eflercitarc rna fianca vita * 
re. F. Sudar fempre meglio farà che morire . 
Si fìnge p. Tu ridi amico,maafpetta vn poco che con ragioni l'i- 
cì ™ fcn : ftnngerò, acciò s'auuicini alla vera opinione, Dimmi vn 
Op°co fé P oco la tua vita non ftà ifpoita ad infiniti pefì, & penfieri, 
ai i rida. & a P cna cotante tue angofeie ti procacciano il pane? 

F, Quefto egliè più che vero . a 
P. Quale dunque de* due partiti ti pare ir migliore darti 
al ripofo fenza hauer à faticar mai più,ò al trauagliarti in 
tutte hore ? 

F. Il premio ? . . 

P. Et quando mefehino potrai da cotefte fatiche vfcire fc 

non morendo, F. Non mai? 
P. Viuendo fuderai fempre , e mai (tarai fenza il faticare, 
p. Cofi fi vede. 

P. Più ifpcdicntc (ari dunque , & più commodo morire » 

che 
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che viuendo da tante intemperate mcftitie & noiofi la- 
menti edere afflitto. 
F. S'io ben bene la cofa confiderò , la vita più pretto mt- 
fera e calamitofa meco voglio » che la morte che tu chia- 
mi felice. 

P. Non pare che ti coftringa, quefto argumento ? 

F. Che (ìa argomento non so , io non fui mai nelle fcuo- 
ledoue imparato hauefll Logiche, e quelli (^ordimenti 
di teda ne' quali voi fete • 

P. E quefto è quello che ogni huomo deue imparare il ben 
morire , quello huomo è difficile ad imparare , hauendo 
col latte ifteflb della fua balia lerrorbeuuto, perche con 
fente alle premile , cV pofeia nó intende la conclufione a 
pc rio clic alfe n ti am oc i, forfè con altri ci abbatteremo che 
di ragione fiano più capaci . 

F. Chiama quefto di Lombardia, che fe la fa Tempre con i 
bottacci, e con Ba:co, con cui il vitto fi procaccia: po- 
netegli l'occhio fopra, vedete come rofleggia . 

Op. Chiamalo, perche tal uolta 1 indouinaremo.Portaror 

divino ? o tu Lombardo. ìfìtCrut _ 

L. Che dici ? eccomi . mita d'un 

Op. Se non t'increfee fenti quefto valente huomo ,& ri- Lombar- 
fpondi à fuedimande ch'io ti pagherò. 4,0 i! cui 

I. Ti si buono il vino? «omevi* 

Op. Beui. ff uc" 

L. Dunque é bella cofaFilofofo ? io afpetterò che vuole , ftVlcttc- 
& che mi dimanda. ra L. 

P. Che penfi, che fiano più felici, i viui, ò i morti ? 

V. Mi Hupifco , & mi fi arricciano le chiome, a quefta tua 
ofeura & pazza dimanda , lungi da noi i morti , che nien- 
te di quel che i viui con fefta, 8c allegrezza del cuore à fa- 
cicta guftano» né anch'eglino atteggiar ponno . 

P. Tu dunque il fommo bene in quelli poni , & non penfi 
altra cofa darfi più eccellente di loro, e del bere ? 

L. Niuna cofa più gioconda,[& più fuaue in quefto mon- 
do ritrouo, e tengo che difgratiflima riputar fi po*eua la 
prima età innanzi Noe, che non hebbe coli ricco & pre • 
tiofo liquore della terra . 

H * Pie. 
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Pie. LaCcia ftar quefto , & con l'animo rifpondi , quafè la 

maggior parte della vita , quella che verfi tra fatiche , Se 
- annera, ò quella fenzaquefee ? 

L. Quali penfìcri dici, ò quali faftidij , fiano adenti qucfti 
d i vn'huomo da bene , petche, ancorché auengano co- 
tette c jfc, fubico padano, e non han loco nel core , que- 
fto è à me peftc , quefto à me è cadmiti , fommo pende- 
rò, quandoché i vini non fono àmiogufto. ò fcarfamen 
te fé ne trouano , perche per quelli la no Ira vita intiera, 
& robufta conferiamo , & da cure libera, & fanno più 
franco l'animo à paflat i contrari) aflaitidi fortuna. 
Op. Sei ignorante di quegli :ucon, che vedetti, ilchequan 

do era figliuolo fentij cantare . 
Vina bibint bomims animili* estera fontet 
jlbfitab bumano pe flore potus aqu*. 
Cordi iuujntiVircs rcparant t fxbitamq;reportant 

Latitiam modi c ir fed bibe fumpta cada 
\/tpraal giocondoBacco il fuo palato 

?je la fua fiele l'huom>à l'acquei brutf t 
Ch'egli hi fempre mi cor ri/o apportato . 
Cufli ognun de la terra i beni bauutt : 

£7 petto human dal ber de l'acque flia 
Lungi y 4? in allegrerà il pianto muti» 
fgli le for^e , che nofea eran pria 

Ci rchde , e ci fa ftar fempre lontani 
D'ogni fattidio affift jiiamo , ò in -via . 
P. Sei huomo di gran configlio d me dato hai gran fodif- 
fatrion e , per la tua cartefia va con Dio , acciò ti a efpedi- 
icadatuoi negotij . 
L. Miraccommando . 

P. QuefThuomo immodcratamente hi pre'fo il vino, & in 
guifa di rocca il fuo petto è d3 quello fmantellato per 
1 imbriachezza , le guancie , il fronte , gli occhi , & le na- 
ri fon piene di lino, ch'in di ftilla: io per me tanto mai 
di più grauc feommodo fui circondato , che col fuffio di 
colini, parm i (latin vn camino fumante, & la puzzolen- 
te fua bocca , & le narici , m'han quafi pofto à terra , on- 
de ne pur le veftifue non bcuono vino» 

Opac. 
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Opi Mira come la fortuna ci 'manda aiuto , che ci mania 
occafìon di poter parlare , non vedi quel Mendico che à 
noi viene, qual tien ilvolcosì pallido,& fmarrito, che r.U I 
famiglia al piombo, caminando zoppo , qual teftudme, 
anzi a pena (ì muoue , per la Tua infelice vita , con quello 
potrai con i tuoi argomenti tratte nerti vn poco; mentre 
che con altri non ci abbatteremo • 
M Signor grandi fateci alcun beue, ò buoni Filofofi amo- llnter 
reuoli "erui del Signore , & delia fua madre Sàciflìma che mezzo di 
vi con foli fempre come volete . vn ni édi- 

Pic. Stai bene , ò male ? tfeneàS 
AL Stòmale,& queft e peggioin pouertà e (Iberna, in ogni «fonare, 
parte del corpo fento dolore, &à pena pofl'o hauer da nourocó 
cor via in qualche modo la gran fame, il freddo m'ncci- quefta let 
de , c non hò come vedete da courinni, muoueccui verfo terd M * 
me à pietà. 

Op. Hot prendi quella poca cortefia, ch'altro non mi tro 
uo , c tcrmati qui con effi noi per vn poco , & con quefto 
mio compagno ragiona rifpondcndo follmente a quan- 
to egli ti i.iprà dimandare . / 

M. Farò quanto comandate. 

P. « Di pouerinoritrouandoti tu pieno di tante feiagure," 
non faria per te meglio il pretto morire , ch'in tale guifa 
viuere,scdo certo che la morte fola ella te ne può trarre. 

M. Per certo da quefta vita faria migliore il partire , & 
che fi deue iafpcttare altro, che al fuo Creatore l'alma 
rendere ? 

Op. Non corrifpondono le parole di coftuiai concetti 
del curre. 

M.f Anzi l'irte flo cuore parla manifeftando i fuoi veri afFec 
ti , che mi gioua il dimorare in vita , oue non veggo altro 
che miferie & infirmiti , oue nella età più matura faftidi 
maggiori fentirò , e già con coretti mali s'auuicina . 

P. r Quefto è vno di quei, ch'io voleua, accerto che fauio 
Ci può dire , amando quel che non fuggir fi deue • 

Op. Non cofi dire amico , che quefta tatta di perfone sò 
quale (la che n'ho fatto ifperienza più volte, ch'è à pun- 
to della malkiof^natuxa delle volpi fà ch'io ragioni có ef 
.%..>;.. fo 



6\ DIALOGO SECONDO 

fo che ti farò vedere la vita eflerli cara & c'habbia in 

odio la mo ree • 
Pie Voglio che me dica che fenti di quefta vita , e te ne 

dimando quantunque dalle prime parole dette habtxa 

compre fo il tuo l'ano parere . 
Op. Mendico guardati dal tuo parlare , che non difprez- 

zilatua vita. 

M. Et chi non difprezzarebbe » quefta vita più peggiore 
della morte ? 

Op. Guardati che non pronuntij contra te la fentenza • 
M. Di qual fentenza? 

Op. Di quefta poni il collo a queftafpada , & Ha hor'hora 
daquefte crudeliifìme miferie che tu dici libero. 

M. Fre ndila chi la vuol quefta foggia di morire , che fot- 
co la fpada mai huomo a ninnato volle lafciare la vita, al- 
tra morte io defidero, & quella che maturamente , e per 
legge commune i ciafeuno viuente accade . 

Op. Ah figliuol mio . S'io faccio per leuarti da tante fati- 
che, da tanti fudori, perche ho gran compatitone de' 
fatti tuoi , tu defideri la morte hor'hora te la farò pro- 
uare . 

M. Tien le mani con te, Filofofo mio , che mai a Filofofo 
conuenne far de gli huomini empia occilìone. 

Op. Humana aifettione mi fpinge à farlo , liberandoti 
tofto da cotanti affanni . 

M. E pure vuoi feguire l'imprefa?frenati vn poco. 

Op. Dunque il morire rifiuti . 

M. Si di quefta maniera che tu mi proponi . 

Op. Come prima si collante la morte chiamaui ? 

M. Acciò che i pietà motti ui fufte , ma non da buon 
fenno lo diceua , la vita m'è cara , quella bramo , che vie- 
ne da tutti bramata. 

Op. Che ti par Filofofo : vuol morire cofhn Y 

P. O infeliciifìmo tra tutti che conofeo , tanto del corpo 
come dell'anima; pati anguftiflimi crucij, & da tante mi- 
ferie, e calamiti fei oppretfo, & hai cura di viuere , & più 
dolce , tieni là vita , che la morte ? potendoti liberare da 
canee angofcie, nelle cut l'anima, come in vna putrida 

meta 
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fcntina rifìede ? 

M. Niente effe re si noiofo , penfo che rhuomo porta falli- 
re , pur che la fperanza non (la d alcuna volta hauere da 
pattare, che p la morte la vita,fi voglia,ò debba eleggere? 
con voi ingenuamente , hò da ragionare ; peniate , ch'io 
Ha brutto ò fporco debbole , come con gli occhi vedere 
potrete , ma fé fon per certo; fon giouauc forte ; ma non 
bello; ne manco con* mendico fono, come mi vedete, vi» 
ta lieta, e di piacer piena camino per tutto lo mondo al- 
le fpefe altrui, non temo di latroni, òdi furbi ; ma pieno, 
ò voto cantando vò per ogni contrada, oue fpe(To m'in 
facco le pagnotte, & i danari che à cafa fatio me ne ritor- 
no , compiacendo à me fteffo , & ad altri , quando & i fa- 
ui , & gli ignoranti inganno. 

Pie. Stupifco di quello, à me tutto appari afpro,& pie n di 
loto, pallido, rugginofo , fquallido , & finalmente in tut- 
to il corpo , riabituato malamente , che ti poffo chiamar 
cachetico,iopenlaua,che folli trauagliato piude'febri- 
citanti, òdi quei che fono i più afflitti del mondo, & al- 
la voce dai fiato d'un certo che ila mifchiniffimo. 

M. Sentiate (ignori dopò c'hò cominciato à dffeopri- 
re l'arte noltra , tutte le cofe vi farò mani fette , ma acco- 
darne i verfo qui quello angolo , acciò voi foli , l'arte 
noftra del mendicare tappiate , & intendiate : quefte 
fon due quali pofteme , & dentro la bocca , io porto due 
ghiande,acciò mi tremila voce, & mezza la voce perfet- 
ta mi fanno , & quella come mi pia :e le muto , e rimuto 
& panni che mi crefeano , & ricrefeano à mio gufto , di 
varij colori la faccia mi pingo, come comporta il luogo» 
la polue di cimino mi fa la pelle bigia , & quafi negra , il 
fumo di quello , tuuendo gabbato mille città, quali nel- 
le forme, di Protheo cangiatomi, vna piaga fina d'una 
iocofa cicatrice : d'una milza, ò fegato appefo in vna co- 
feia , e le mafcelle da cofa fìnta nelle parti di dentro fa- 
cendole parere tumefatte , ad altre città pattando , bur- 
landomi di tutti gli danari cofì (frappati mi giuoco, (trac- 
ciando carte , & fpargendo dadi all'aria , e bialiemando 
mi parto e vò altroue, fenza hauer mai più meftitia, l'ele- 
ni orinante i 
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mofinate beffeggiando; mi pongo a banchettare più de' 
nobili in lauri conuiti, Cariandomi la mia voluntà, acciò - 
non fi defraudi il mio genitore . 
Pie. Et fe veramente , & non con fìntioni, come hora fai 
ti ammalartlPnó farclli il più mifero del mòdo, poi fe non 
-ti Terbi qualche cofa, non potria venirti careltia , ò alerò, 
&ti morirti? 

M« Voi non intendete i beni de' Mendici , all'hora fiamo 
feliciflìmi, & quello genere noftro contento, & lieto, 
quando corrono infamità, che puoi noi venir meglio, 
che quelle piaghe , coli noi foliam chiamare quelli af- 
fetti ? 

Pie. Ch'altro all'hora vi manca , che per grande fcarfità in 
vno fpedale morire ? 

M. Anzi quanto più i medici hanno ammalati ; tanto più 
guadagno fanno , voi non Capete quello coftume gli huo 
mini dotti in quell'arte, mai entrano ne gli fpedali, igno- 
ranti fono, e (ciocchi, & indegni di queftavka, quelli 
che fi ferrano in coretti luochi, il vero Mendico di neflun 
morbo auuinto , il Aio guadagno dilfipa , ma quanto più 
cghè afflitto di graui morbi ; tanto magis reditur alieno 
arre grauatus (dicono i noftri canonijper le parti circucn 
do& per gli angiporti e chiefe. 

Pie. Certo che fe forte aggrauato da morbi , non folo non 
potria, per chiefe,& altri luochi caminarc ma ne pure voi 
tarmi per il letto. 

M. All'hora fino i (ignori a noi fcruono i fcrui,li più fide- 
li che i voftri, perche erti fon pur Mendici , & portan lo'n 
fermo, ò dentro vn cataletto, ò sù le fpiiIc,non è morbo 
tanto violente , tanto nemico, che porta vn vero Mendi- 
co fare giacere, che non camini, e ferrarlo dentro vn 
luoco . 

P. (OGioue& voi altri Dij) mai più àque (la fetta d'huo- 

mini farò limofina. 
M. Io vi prego, che quella mia facondia, non fia lamia 

ruina . 

P. Tua ruina certo non fard, pere he voglio che meco dia 
fempre a pranfo . 

M. Ne 
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M. Ne poflb lafciar di dire alcuni che nella noftra fami- 
glia, come da (ignori fi portano , i quali fi nutrifeono da 
loro ne' fuoi alberghi , & quelli poi ne* giorni vanno cer- 
cando , e mendicando), e quel che erti hanno portano al- 
la cafa del Principe, ò fu pane, ò alte o,& il fouerchio del 
pranfo, &dellacena, vendono ancor che fiano velli, per 
far dinari, anzi quelli Maeftri de' Medici compra no que 
ih figliuoli piccioli, Se impiagaci per andar con efli loro 
mendicando , per aumentare la fu a maluaggia, & brutta 
aire tri on e, & quanto più fon cattiue, e tride le vlceratio- 
niloro , tanto più gli comprano : s'io volerti tutte le trin- 
caggini de' Mendici dirui, prima la notte , & il feguente 
giorno palfarebbono fenza che n'habbia detto la millefì- 
ma parte . 

F. Quello è fouerchio , & per que (la tua fignalata contes- 
ta dataci,piglia quella moneta d'argento , & vattene fra 
gli altri, con quello tuo pigro & feemo volto, & parole ad 
ingannare viando come fai • 

Opac. Non vedi , quello di tutti il più Mendico di 
quanti fin'hora habbiamo ueduto, fuggire la morte ? 

P. Anzi mendici ili mo , a cui fi] debbiamo credere vi è fo- 
(petto ; nulla fìnge , quello nuouo Protheo , che il bene 
de gli huomini à diuorare & ad ingorgiare è nato,che di 
bene all'humana natura far puoce ; temo e tremo , e Hò 
penfando, cornei cieli paticntùlimamcntc gli foppor- 
tano • 

Op. Sauiamente hai detto ; ma ecco vn contadino, che jjltro 
qui fe'n viene , huomo dato in tutto alle fatiche , quello V 1 ' intct 
anco chiamo; tenta vn poco fe con la tua fentéza di mor- UJ^t 

- . * cui no— 

te fi ritroua. me e f e - 

Timarfo ? gnàto fot 

T. O la Patrone , non tTio villo , che fai qui > to q ueft * 

Op. Et tu, perche nella cirtà ti troui. lettera. 
T. Per recrearmi le forze, & per diporto, poiché non vi 
fono negotij in villa; perche le viti, e tutti gli alberi 
hò putato ,& i folchi hò feminato , hora Uà alla natura 
l'aumento del feme produrci , & le afpcttate biade, por- ) 
gerci , fra tanto, fon venuto alla atti per comprare al- 
l' cune 
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cune cofe d'ornarne noo di tetta per le mie figliuole* 
Pie. Lafcia Ilare quefto Timarfo , dimmi vn poco, tra tut- 
to fanno è reco vn giorno di ripofo nell'animo , fc nel 

corpo? 

T. Ne mino per certo ; perche fe bene il corpo nel gior- 
no di Pafcha, nelle fette di Natale,pare che fi (èia in ri- 
pofo , con l'animo fon Tempre trauagliato , dalle cure fa- 
miliari & d'alt i negoci/fon trauaglia&ffimo nella méte, 
che ne anco per vn'hora poflb quetarmi . 

Pie. Non fari.i bene integramente in vna quiete fenz'alcu 
no affanno né d'animo né di corpo viuere ? 

To. Chi ne dubita? 

Pie». Mentre chequefta vita, e quefta vitale aura godi %. 

penfi mai, in alcun tempo quella quiete hauere à ritro- 

uare ?. '\'t r 

To. Non mai . 

Pie. Nell'altra vita fi ritroua quella quiete. 

To. S'alcuno nella gratia del Signor muore l'hauri • 

Pie. Dunque fi deue cercare quefta vita , tanto buona < * 

tanto d'ogni male eflentee quella deprezzare, la quale è 

più pretto morte , che vera vita ? 
To. Così è . . 

Pie. Talché quanto più pretto fi può l'altra vita doure- 
iti defiderare , la quale non potendofi hauere per al- 
tra via, che per la morte, quétta fi deue ricercare, per ac- 
quittare quell'eterna vita tanto ottima . 

To. La morte non porto defiderare , anzi quanto faccio» 
quanto patifco,ò che fia molefto,ò incommodo, tutto lo 
fopporto per viuere 

Pie. Ma non potrai hauer quiete ih queftà vita * 

To. Aflai mi ripofo s'io viuo , quelli che m'odiano, di quel* 
la vitagioifeano, di quella fruifcano, & in quella lì ri- 
cettino . 

P. Et quefto di quel genere farà. Il quale non sa le fue co- 
fe , mi rac commando, ò mio Timarfo, non è tempo per- 
dere il tempo con quefto Ruttico . 

Op. Vedi ò mio Filofofo neirettremo del portico, oue 
quel vetraio vende le coppette , & carta* Ci vedo vn eie» 

co 



DEL VIVERE ET MORIRE. 61 
co accodiamoci. 
P. Vedo. 

Op. Tutti quelli con fudori mangiano il pane, forfè iuì 
fari alcuno che fia con la tua opinio ne? 

P- Saniimpoffibileclie tra tanti me/chini - % non fi truoui 
alcuno della mia fentenza ; affrettiamo i parli , acciò non Spofitfo- 
ie ne vadaalcuno di quelli , & arriuati il Filofofo tutti fa- fle bell'in 
lutati, & quelli hauendoli ritornato li; farutocofi il Filo- trco * 
fofo cominciò a ragionare. Non farebbe meglio , ò hno- 
itiini da bene , anzi più felice , che da' voltri trauagli che 
Affliggpno il voftro animo fofte liberi? tutei rifpofero ccr 
tiflimo ; ilperche fecondando ; . non vedo come ne pof- 
iìate edere adenti , fe non che quefta mifera vita con la A * 
morte cabiatc. corroboralo quefto,con quefta fentenza 
che la morte a calarmcofì èvn pefo defide rato. Quello par 
lare con animo giudo e quieto noi puotè fopportare vno 
fpazza camino , ma fdegnato alzosfiin picdi,e villanesca 
mente cofi difle; tu qucfto abbraccia, & io più prefto vor 
rei a vafi di vini fuppormi , che perdere quefta vita , à chi 
mancan le vcfti, à chi i cibi, a chi Ja fanità , & tuttifìamo 
comodi di quefta vita . Vn altro, beccaio feioccamente 
ditte, ignorantemente mi par che parli , ò Filofofo ; per- 
che la vita mifera menamo ; ma dilettofa, à noi mancano 
faggkni, e ftarne , & faporiti vini di Candid, ma ne fa- 
.tjamodicofe più vili , contentandoci di cipolle, diagli, 
& di panctal'hora afeiutto .Il quale anco à noi si più fa- 
. porito eh a voi , i caponi , & altri cibi delicati, & di quel- 
Je ycfti c'habbiamo di bifogno ne copriamo, perche dal 

, freddo poco lìamo tormentati , come voi teneri & deli- 
cati , &<jua«te volte vecido porchette , vna fetta di pa- 
ne, con vn pocodifalc in qucfto ventre celaltamente 
m'afeondo , & fe-qui fono donne, comando che i cagno- 
lini j& altri animali di cafa alcuna cofa portino, acciò 
quando fene vanno le cofe rubatcpoflaafcòn.dcrc ogni 
vn di noi alla fua capanna, & alberghetti honeftamente 

. per il vitto : al cui patiate molti , ch'iui li ritrouauano ; 
diflero, ogn'un togli quando fe gli ofFerifce cofa per viuc 
re • Qucfto che nettai camini, porta anco qualche cofa. 

I 2 che 
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che nelle ciminere le donne afeondon o,& altri per la !or 
forre , & arte fon corretti votare le cafe , & quando non 
pjfTono alerò menanfeco alcuna tegola, & cofi di mano 
in mano . 1 h ih 
P. Non fere voi da continuo timore opprefli, appiattan- 
do quelli piccioli latroniggi ? 
Riporta ART. Si. 

ce »uni Ar ^* Dunque -e gli è vn gran canapc,Sc vn perpetuo feonten- 
cheTgii tolavoftravica. 

ficano q- Are. Totalmente : nientedimeno, non e cofi cofa perfi- 
de rrc tee nace, & che debbiamo defidcrarc la morte , etfendo che 
tcrc ■ tutte quefte cofe fono per feruar la vita . 
ART* Ditemife gli officiali ne facelfero.perciò prendere itV- 

formatione , & vicarceràlTero ? 
Art. Di tanto cofa vile , non ne farebbono conto * & (e a 
cafoquefto fofTe ogn'uno col fuo ingegno s'auuedereb^ 
be,e ftarebbe fopra di fé, ò pagarebbe, ò con alcuno al- 
tro pefo fi grauarebbe , per vfeire di prigione Defluito» 
adunque quiui è ,che morir voglia. 
P. Mi raccomunando à tutti . 
Op. Non so chi più miferabile in-quefta città fi porli ritro 
uare, la miglior parte di lei iti quefto luogo ha dcrto che 
morire,© che'l defideri, almeno non voglia,ò fian fpazza 
camini, ò bifolco ,ò capraio, ò ritraio,ò horroVano, ò 
fpadaio, ò arrotator darmi , e di coltelli quefti feguonò 
i ciarlatani, i ciabattini, i pizzicameli , i fruttaruoli Vi 
fcarpolini , & quei che per là citta gridando van latte , o 
cafcio,ò ricotte,e per efler breue,in nefluno ftato fi truo 
ua huomo che defideri morire, né che voglia in parte, 
feguir la tua opinione ; ma ecco qui quella zingara falle 
carezze, & donale alcun quatrino • 
P. E di Scithia,ò d'Etiopia? 

Op. Quella te indouinerà la fortuna , & ci fari molti vez- 
vv . zi, lafciami parlare vn poco, 
méwcon?- Mi contento. 

vna zin- Op. lndiuinami la mia forte , ò Zingara bella c'haurò da 
gara* pattare ? 

Zin. Lo farò fc mi farai bene , fatemi qualche limofina , 

che 
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■che dire poi ventura tua. 
Opac. Ma non m'ingannare. 
Zin. Moftra mano tua. 
Op. Eccola? 

Ziu. Haueretuhauutodue moglìcri, da cui tre figli fon 
nati tuoi , dahoggiaujnti viueraidi cuore contento, fc 
due cofe contrarie non haurai • 

Op. Quali ? 

Zin. Tuoi figliuoli morire, quando (lare piccoli ad 
vno di loro rottura di capo: tu Ter auaro ennamorato % & 
volire a te bene vna bella donna. Op. buggiarda, vigliac 
ca va via Zingara maladetta,come gli altri penfaui ingan 
narmi? per il cielo che da hoggi innanzi non gaberai nef- 
funo , pon qui il collo ch'ai più pretto che li può , con vn 
colpicciolo morirai • 

Zin. Ah fignorc mia per vita tua non fare, che guadagna- 
re, poi fc ammazzare me pouera d jnna ti prego à quello 
figliuolo, che pochi giorni fono è nato . 

Opac. A me pari pazza, &àte fteffa inuidiofa ; perche 
fc da queila mifera vitati liberarai , & à tante fatiche da- 
rai fine fé non auuiene altro , che qi e lo , chi più lieta di 
te da Ethiopia venne , fe da hoggi auanti non varcando 
più tati luochi i tuoi piedi per viuere ferai affante da tan 
ti ftenti, non farà quefta cofa à te grati dima; ilche dourc 
(li più cercare, che rifiutare . 

Zing. La noftra fchiatta Ter (olita al faticare , & nien- 
te altro cercare , che le fatiche , lafciaremi dunque 
andare . 

Opac. Come coti temerariamente auaro mi diceui , e li- 
bidinofo ? 

Zin. Perche fer rari vecchi che non ferauari , & Tarif- 
fimi hon ini,no fer feminifchi,in altra cofa non fapere mi 
che diremi, né predire, né niuna di noi atre fapire più 
dire;voi eflere genti , che mi non fapire da dunde muui- 
re, voi adire, noidone d'Egitto, eflere Chiromante, 
eferdouine, anzi alla noiìraprefentia l'arte mai ero-, 
uarefi, nui fempre cofe buone promettere, acciò che 
alle feminelle piacire > perche no fempre ditire bene» 

cag- 
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e aggiungire alcuno male fenoi fcdouinc fariamo rio- 
che , fe fapire.douinare ventura de autri di dire, come 
noi andare mifchinc , e fperte per tutto lo mundo com- 
pare mio fate limofina ami pouerella, perchemorire ftu 
piccarillo fe non dàreipannclla fpitilli fetide làpc vulirc. 

Op. Io ti perdono la vita, & ti dò quefta moneta , & pre- 
ito partiti . 

Zin. Rimaniti in pace . 

Op. Non è nefluno , che voglia confiderai teco fia pur 

mifero mendico. , , 

P. Non habbià parlato ancora con huomitii Heroici e dot- 
ti , ma con ignoranti, e feioedhi, i quali, come beftie me- 
nano la lor vita ; accattiamoci à gli Arteria, che fol le fa- 
ranno del noftro parere 
Opac. Quefti con gii altri da te fi partiranno,majCCCoqm 
vna fpetiaria , oue fono genti affai* 
Abbati- Pie. Commodiflimoluoco. 
mèco có op. Prepariamci. 

fpctt p # Comefiaretàaccclcraròilpaflb,&voi huominidabene 



vna 
aria. 



non vi partite , hauendo da parlare di cofe importanti *, 
cosi gli artefici , difiero, ec coci qui , & à noi non fia d'im- 
pedimento. 

P. A quai il Filofofo cofi diffe. Fratelli penfate haucre al- 
cuna cofa di buono, onde polliate in quefta vita farne fe- 
lici , ncfTun a diflero quelli . 
Rifnofla P- Voi dunque in quella miferia per certo fempre ftarete • ; 
degHAr- & quelli diflero, gran miferia,ma.checoiaegliequeita 
tiggiani. miferia , nefluno è qui mifero . 

Pie. Sentite fratelli, e figliuoli, nè vi fdegnate l'alcun* 
parola vi pare afpra , hauete tutte le cofe , che dehdcra- 
te,(Artehci) anzi tutte le cofe incommode? 
P. Sete da gli humani penfieri liberi , dalie follecituoini 

delle menti, dalle infirmiti de' corpi. 
Art. Non che -quefti il più delle voli* , anco che non vo- 
gliamo fi amo affetti ? 
P. Dio v i mandi quanto defiderate . 
Art. Rare volte ne fuccede quel chedefideriamo,anzi aa 
diamo di peggio in peggio, cocnc-wu ruota del vafaio 

cnc 
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che giornalmente gira, e ficonfutna» eftmgge . 

Pie. Speriate forfè mentre fete in quella virai da quelli pea 
fieri , e trauagli vfeir mai ? 

Art. Non mai. 

Pie. E sa voi toccaffe vn'altra voi ta vita più quieta, tequi- 
le vi liberaife da quefto viuere, quieti ili ino, non il cerca- 
refte, Stdcfiderafte . 

Art. Qual .ita è quefta, la qual po(Ta liberarne da quelle 

mifene? 

Pie. Quella, che da gl'imprudenti fi dice Morte. 

Ar. Quello nepar il più imprudente liuomo del mondo, 
che ne vuole priuare da quella vita , per inrrare in vn'al - 
tra fuonofeenre ,quefto faria per biffarci; come Efopo fi 
fife dei can fuo , ilquale mirando l'ombra della carne , la 
carne vcralafciòvoer volere diuorare la carne fìnta, à noi 
par che non vi è vita che pofla preferir fc a queua nonrV. 

P. Non dice con* , che fere feifmatici, che non crederete 
à Dio preferendo ogni altra cofai lui eh e 1 iltefla vira,& 
habita nel luogo delle delitre vere , fe bene hoggi luogo- 
li ncruoua , i cui l'anime de' beati peruengono, & in cui 
i buoni fi riceuono,accicVdi feliciflìma*& inenarrabile lua 
vita , & vita perpetua diano lieti , & vmono in eterno . 

Art. Anzi noi Dio efiere crediamo , cafligatore de* dan- 
nati , & premiarorede' buòni ; però noi qui rfabitarc ne 
contentiamo ; & le delitie di quella vira , par che godia- 
mo viuendo , come ch'iui fon*imo ,& s'in quello luogo 
fofiìmo diati allettati , realmente , difprezzarebbomo 
quella vita mortale; fra tanto ci sforzaremo quanto e 
pofiìbiJe qui viuere . 

P.' Dunque amici non vi c altra villa della vita che quefta?- 
non farebbe migliore da quelle cure quotidiane di (lac- 
carli-, e d'infinite fatiche liberarli , che in quelle quafi ne* 
fcogli di Prometeo farfi vecchio • 
Ar. Cetto. 

Pie* E chi è quello che in quella caduca,e fragil vita dalle 

continue fatiche, non s'affligga ? 
Ar. NefTuno; 

P. Lo concedete , hora farebbe buono che da quelli tra- 
uagli 
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uagli foflc rhuomo libero , & non trauagliaco • 
Are* £ vero . 

Pie Aggiungete, che ne fiuno n è priuo • 
Ar. Certo . 

P. Dunque è buoni/fimo di quefta vita priuarfi co! mori* 
re j ancor che non vi forte altra vita, per efiere datanti 
mali circondata ; perche chi da quefta vita (ì priua ne (lu- 
na cofadi male Tenari : oltre che poi à miglior vita, & 
beata fe ne faglie . 
Ar. A quefta tua fentenza non ci fottoferiueremo , anzi 
con tutte le forze ci sforzaremo lungo tempo viuere , al 
più poflibile che fi puote, & le calamità , le cure , & i do- 
lori i i quali ne cingono , fc non in tutto ne leuiamo , co- 
me fi potrà fi mitigaranno • 
P# O Dio buono , vedo voi eflfcr? fenza parte di ragione , 
che le propofitiom cócedete, & le conclufioni che necef- 
fariamente feguono , ributtate ; perche confirmatc, che 
in quello mondo , ne filino e libero da infinite calamità • 
Ar. Di nuouo lo diciamo,^ confirmiamo? 
P. Concedetti di più , che laria buoni/fimo l'allontanarli 
daquefto mondo,dalle fuc fatiche, & fudori, & non con- 
tinuo ftarui . 
Ar. Queftoanco confettiamo. 
P. Penfate anco, che fol la morte , ve ne può torre . 
Ar. Et hora voluntariamente lo giudichiamo • 
P. Ne fegue vogliate , ò nò neceflariamente la morte do- 
uerfi defiderare , & ricercare in tanto , mentre che fi ri- 
troui , per leuarfi l'huomo daqual fi voglia angofeia, Oc 
penfieri. --«ùteif 
Ar. Noi per il contrario diciamo, nè che fi deue la morte 

defiderare , ne cercare ; ma fuggirli quanto fi può. 
P. La ragion fatta non fard quello? 
Art. Che c'importa ànoi quefta tuafofiflica ragione & 
noi il viuere è delcttatione, e ne piace ancor che ì penile 
ri- nel giorno fi mutino in infinite forme , e con peli a noi 
infopportabili . 
P. Talché fere irragioneuoli,poiche non intendete la for- 
za delia ragione » con a dm ectere premili c, & alla conci u • 

fio ne 
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front fcn*3 ragion vera , lenza ncflfuaa apparente ifcufa 
datele fpalle. 

Are Quefto è qnel che noi Tentiamo, a te ria la tua mente 
duce, & guida,poiche tanto ardentemente la morte de- 
rìderà , ò vero fintamente quefto à noi tenti pcrfuad ere , 
hauendo altro ne ll'animo, noi fiamo correrti di dare ope 
ra a inoltri opcrarij,acàquci che n 'afpettano , tettiate 
in pace. 

Op. In quello luogo non ci mancaua nettano de eli Arte- 
fici, e tutti defìderano vietar la morte , non sò le & tra- 
ua alcr'hu omo , che Ha più afflitto dalle fatiche che que- 
lli di nobili, & ricchi .ne fé oc parli, perche copradc- 

Ì>crata ; U caufa che fon contentinomi in quefto mondo 
a tutti ilari , & penfano quello etiere ii paradifo loro; 

Sui fruifeono le ricchezze , le morbidezze, gli honori , fe 
efiderano di Venere i dolci, & amati diportagli hanno» 
ò fe di Bacco i doni,& le care béuade de'dolci Nettari ap 
petifeono, non mancano a co (loro di fedo, & fino argen- 
to, ò d'oro i letti, non nelle otiofe piume i fuauilfimi vlfi- 
ci,à quai,ò honedo,ò dishonedo Cupido gli tragga dalle 
amorofe battaglie,appagano coftoro altresì quando vo- 
gliono gli animi, e con i prefenti di Fiorai de con le doui- 
tie di Pomona , & che non hanno ? 
P. Haueua penfato quelli ricconi , non tentare ; ma ben 
sò che tra quelli fon molti,chc da infiniti dolori fono an- 
gofeiaci ; Vno per tutti determino prouare , il quale da 
dolori grandi ai podagra eglic infettato, verfo la cui ca- 
fa piglili il camino • 
Op. Va innanzi, ch'io ti feguirò ; tra tanto verfo di quel 
ricco alle porte approflimandofi , & ritrouando quelle 
chiufe fecondo Tufo Ferrarefc, & perii portello pacan- 
do , falirono per le fcalc , & finalmente al letto dello'n- 
fermo arriuatijdiiTe il Filofofo.Dio ti (alui mio padrone. 
Kob. VolcHe il Signor, che fune cofi, ma da me è tafani- pad* il 
tà lontana, che mi giouano le ricchezze,che lo duolo de Nobile. 
ferui,che lamia (chiana, & la nobiltà* , perche queda 
mia mala (miti canto mi preme» che apcna pollo re- 
forare • 

ir K pìc 
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Pie. Quello che patì con coartante animo deui fopportx- 
re,perchc il mifencordiofo Dio il più delle volte in que- 
fto mondo , molte miferie difpenGa , acciò nell'altro fee- 
mile pene iò nel tìue lt medefme rimetta. Quel che 
l imonio dunque qui paté co l'animo intrepido deue fof- 
ftire > quanto puote , & t àn tutte le forze tollerarlo : pe- 
rò quello è cieco chi la podagra, non dico che defidcr£» 
mach-i pena fente.che non fi chiami iufeliciffimo, fic 
non so fe le pene del purgatorio , per dir coli lo poflona 
vguagllare ne* <JuL n ; :i 

Nob. Certo » ò Plinio , ò non sò chi difle, faria meglio mai 
nafccrc»ònafcendo morire: &quefto ancora lenza da* 
bio ooLaifcrmiamo,chcfariaiiiigliore,il non n ulcere , ò 
predo mórLcch'eflere afflitto dalle podagre. 

P. None ìfpedienteàquello.che daquelìi dolori e cru- 
ciato quanto (la poflibile iibcrarfcnc? 

Nob. Ccrtoje puote. 

P. Quefto non fi può fare fe non per morte;datè dunque 
quella fi deue defiderare >comc à fumino bene, che ti li- 
beri dal male •. 

Nob. Quefto mai direte he'l morire foffe il migliore, per- 
che nella priftinafanitircftituir mi ,eì più defiderabilefc 
che potria alcuno in tutta la fua vita in quelli cruciati de- 
fiderare, & qualuq; fe defidera morte in quelli frangenti 
è vn modo cofi di parlare , per llarfi cofi afflitto , sfocan- 
do per non fapere alrro che dire • 

P. Però non fi può far di manco ad vn cofi nato grande, & 
inuecchiato in cofi gran mali, che polTa uietar e quelli do 
lori, perlochedourebbe cambiar vira per la morte • 

Nob. Quello morbo noflro di podagra , è intercalare , 8c 
in tutto l'anno ha molte paufe . 

P. Tra tanto mentre peniate hauere ripofo,non efTendo- 
ci detti dolori , nonlete dadomeftici penfieri, & fatiche 
familiari occupati. 

Nob- Su - m 

P. Non farà dunque mai quefta vita» ò da penfierianima- 
(liei , ò corporei flagelli adente • 

Kob, Non mai. 
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Pie Non mai dunque fari queila vita lontana da morbiw 
Nob. Non mai . 

Pie Talché fari migliore il morire , che hora pec Io 

animo, &hora per lo corpo efferc trauagliato , & non 

afpettare eterne mai libero . 
Nob. Non fon coli graui quefte pene, ò penfieri,nè* cofì 

faticofi , che dobbiamo chiamare,e defiderare la morte. 
P. Non faria migliore effer fenza penfieri » che da quegli 

e (fere impedito, ò fiano graui , ò lieui ? 
Kob. Non fi niega • 

P. Deuefì adunque cercare quel che da coretti danni ti to 
glie,& fpecialmente da quefta fi neghittosi podagra, co 
me da una crudele prigione ti diflerra . 

Nob. Pare che di sì. 

P. Hai tu alcuna cofa in quello mare di tua vita,ouc i tuoi 
piedi fi fouente fanno naufraggij, & anche i molti affetti 
tuoi , che riftori , ò affatto confoli ? 

Nob. Niente ch'io fappia. 

P. Dimmi tutti coteftidiifaggi con lefito della vita,non fi 
fottragono ? 

Nob. Si certo, ò vero più pretto s'accrefeono, ma eoa 

fpefa altri inuero grande. 
P. Con quale ? 

Nob. Con la priuatione della luce , cioè della vita . 
Pie. La vitahumananon n'apporta tutte quefte cofe gii 

dette,in cui di fua forte niuno contento viuc • 
Nob. Tutte , & peggio . 

P. Tal che quello fi deue prima feiegliere , che non ci po- 
ne nel male, & ogni bene ci adduce . 
Nob. Cosi . 

P. La morte è contraria alla vita ,Ia vita rutti mali n'ap- 
porta, fcdaquelli la morte ci fceura p ereflcrc oppofta 
alla vita, poiché la conditione de gli oppofti è intro- 
durre il contrario ; dimmi dunque non e qucfto il fritto 
qual fi il più d effo , che qRcl che fa il contrario ? 

Nob. Si. 

Pie. Dunque la vita è più mala della morte ,& non fie* 
gue feudo ella ottimo i ucccifo delle cofe. 

K z Nob./ 
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Nobw Quefti tuoi a* gementi paiono d'alcun momento ì * 

ma nò di tale che mi portano far defidcrare !* coorte. aa*- > 
■éga che ni olto mi diletta qwrfe? vira , c quella cofa c fr* 1 * 
i'altre > che tormenti , che la podagra m'apporta, oltr* 
modo m'affligge , temendo morte . i 

P. None via più buona la morte o^cr doTortnt>« ^ 

Nob. Et più fuaae» perche il dolore farta & placa r però 
quefti-dolori voglio , più prefto fopportarc,che il mori- 
te, c'hò fperanza Yn giorno d'hauerne ad vfcìre . 
Tra tanto da varij penfieri farai afflitta, & dal continuo 
gridarai nella podagra .. 

Nob. Sonvanequefte parole che dici, perche come io 
farò fuori di quefti dolori vna voltainon più quei fento* 
& de' pattati non vie più rimembranza . 

P. Se'J tempo della tua vita fofFe in parte di quefti dolori 
gli deggercfti , per inueccmarti in quelli * 

Nob. Anzi mi farebbe eratiflimo Vio adeftrcma vecchicx» 
za con quelli ^iun^em. 

Pie. Che faretti, fe tutta tua vita , coli pa(Tafli ? 

Nob. Anzi più diungo menar vita vorrei, &c non eflencTo 
neffunacofa migliore della vita, nulla più fuaue fami 
me fe tuttail tempo della vita dolorihaueflì ; perche ice 
nonsòdoue. 

P. Dunque tu fei fenzafedé? 

Nob* Nella fede non dubito, maledico, perche troppo 
dolce reputo la vita-^ 

P. Perche dunque quando qui venni, diceui, che ti fareb- 
be più dolce il morire , che tra doglie viuere ? 

Nob. £ vn parlare coti comincine , ma non realmente , 9c 
con l'animo, quella è l'ultima conclusone ,la morte io 
molto temo , & pauento* Stfopra tutte Te cofe quefto-ab- 
borrito; fit veduto-hò molti da crudi morbi abbattuti^ 
che con tutte le'ler forzeeercauano fuggir 1* morte , la 
quale anco darTeneticiy*Vdttr paralitici fi fugge* 

P. Nonvtfonmoki,.chefè fteflr con le fuor ve ridona, c 
cofi empia , & biafmeuolmente la vita finifeono? 

Nobv Quefti non fono fccmr,ò deliri,ma huomrrri,chefma^ 
oianoy. c da fpiriu mali gm fon ofeofli, qaeiU & quelli che 
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fc lleifì precipitar^ ao» fekxere do che non fiauo huomi 
ni , ma i pio pax» f e fieri ora" , ò tigri » 
Pie. Ma cercano la morte>& a quefta come ad vi tim 0 ber 
faglio mirano* 

Kobw Certamente perbene la pigliamo , ma fono rimili i 
quelli > i quali vanne* alle meretrici , e di morbi , e «ri co- 
{turni peflime , e coi! le conofeono fporche , e le vedono, 
ma quel prurito, e già della fiamma della concupifcibi 
le, fa, che (otto fpetie di bene,& fiotto cora dilettcuole nò 
penfino nel morbo, anai quello fpeflb con gran prezzo 
comprano >& qucUhe il padre vecide lotto apparenza 
di bene, cioè per l'hcrcdita che le fuccede cofa federata 
commette , & atratto empia, quei dunque che fot to fpe- 
tie di bene s'uccidono , iiche è pesfimo, & di quefira mor- 
te, e pesfìmo , più di miste K altre morti. (Dimmi dunque 
òFilofoib, Scio verfa vice ti dimando) fe qui fu He vua co 
fa r e di quella, fi dede la migliore , non farebbono tutte 
l'alrrc cofe di quella migliore, più, eccellete della prima r s 

Pie. Tutte. 

Nob. Se la morte è più di ftimadella vita, qual il voglia 

morte d'ogni altra vita faria di più ? 
Pie. Siconclude per lo fillogifmo » 
Nob. Son certo che tu mai diredi la morte di quel mifero," 

che fe fteflb vecide r edere migliore della vita d'un- altro 

mifero* 

P. Arni per ragione che fa morte è migliore della vita fa- 
ria cofi, ma per la conduzione dell'agente, è la peggiore^ 
perche quefta è laconditione delle cofe , qucfto e lo co- 
ftume , per cui le cofe fon più eccellenti , per la medef- 
ma (tracia fon le peggiori, come la conditione dell'agen- 
te ricerca, fi come quandofi fa\ v n'opera buona, fe con 
animo buono , & integro s'opra vien buonisfima fe non 
trtttisfima fe per contrario saggiti* . 

£Job. Con vnaparola ti fpedifco,ò Filofofo, freofi ri piace 
di morire Ma ch'io tato la vira defidero,& viuerc grande- 
mente appetifeo, anai neifuna cofa è più atroce appreiTo 
dime , che la morte, va dunque felice, e con gli morti, & 
con quelli parlerai di morte > io fra tanto co' viui tratte- 
rò 
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rò di vira . 

Pie. Sta fano talché iTiuomo Nobile :( Amico)<juefto ric- 
co è di mediocre dolore infettato, oc fra tutti icommo* 
di nel terreno glie commodisfimo. n'andaremo ad vn'al- 
tro,che dareneriannimi fù amico , il quale da calculi di 
vesfica& dà dolori di reni molto è trauaghato ,i cui af- 
fetti . (Plin. & altri antichi Medici , penfarono , non dar? 
lì di quelli i maggiori , nè limili • 

Op. lo me ne ftarei , ò Filofofo da quella fatica ; perche 
le qucfto eh è così cruciato ftudia cuitare la morte, pcn- 
fo che nell'uno farà con la tua opinione > & noi andaremo 
perdendo il tempo in vano. 

Pie. Tutta volta da gli argomenti fon rutti conuinri . 

Op. Chetien penfiero d argomenti l'huomo , oue va la 
vita, & tra il ragionare s'approsfimarono alle porte del 
calculofo , le quali cran chiufe , & vn certo paggio mon- 
dando le fcale dall'immonditie iui trouando il Filofofo 
gli duTe ; perche il tuo padrone (là à quello modo hors 
occupato? 

Pag. Per gran meftitia, è cruciato , fenditi mai quella vo- 
ce tanto (trillante ? 

P. L'habbiamo intefa molto da lungi , & ci Marno maraui- 
gliati di tal clamore . 

Pag. E ftato,che fenza vergogna tutte le fue pudende v 
dimoftrando, & come vn'animale bruto dal gran dolore, 
cori le mani e piedi va caminando , ce taluolta come hc- 
dera ferpendo la terra . 

Pie. A me piace molto ch'à lui à queft'hora parliamo » 

Pag. Afpettatc per grafia vn poco , acciò fappiachi fietc 
come vi chiamate ? 

Pie. Gufi prefto ti fei dimenticato di me che ogni giorno , 
fononi? 

Pag, Perdonami ò Filofofo, non so doue ftia , Òc entran- 
do il Paggio , ou'era il fuo padrone , difle, che fuori era il 
Filofofo, il qual forgedo dal letto andò da quello gridan- 
do fpelfo , ò ami co vienila me , & mai mi porti alcun re- 
medio in teftimonio della tua dottrina, dammi rimedio 
che n^fpenga lì grandi abbruggiamenti di miei dolori» 
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cofiil cicl t'aiuti ? 

Pie Sopporrali con anima intrepido, che Dio ti darà la 
fanità , & noi portiamo nv feo molti Tenermi & ripari . 
Quefta polucre , è di Iirhofpcrmate có altre cofe mefeo- 
late, quando anderai dal letto quefta notte , la beuer.ti , 
che ti farà di gran giouamento;ma dimmi amico caro (fé 
conti reca noia) mencreaffìitco feida quefti ftiochidi 
pietre ,uon ti farebbe miglior la morte che la vita ? 

Am. Che dici, ò mio Filo lofo, la mortemi farebbe tutta Interu'e 
gioia , e diietto, ne fpero mai da quella crudele infirmi- ne à par- 
ti liberarmi . lar altro. 

P. Tu dunque defideri da quefta vita vfeire ? 

Am. E grandemente lo defidero» anzi ogni giorno chia Rifpofta 
mo mille volte la morte ,& quella con gran defiderio dell'Am- 
arpetto . malato. 

P. Amico quefto non vuol molte perfuafioni , giallio vin- 
to, & riportone la palma • 

Op. Nonvnofolofi friuoloteftimonio.mibafta ticonten 
ti ch'io ragioni con lui , acciò veda sa giuoco , & a fcher- 
zo,ò da buon fenno lo dica- Dimmi cari/lìmo tulli mai tu 
fenzajvita ? 

Àmm. Mai.però quefto molto defidero anzi qual fi voglia 
giorno TaiTaggio^e frame ftefTo» & fuori fofpiro, e mi la- 
mento • 

Op* Mai dolori della morte ifoprauanzano quelli tuoi» 
(per cofi cLre)calculofi,perc he la morte, è l'ultimo di tue 
te le cofe terribili , ma io credo che dimane la patirai . 

/i m. Conofci in me forfè, qualche fegno di morte ? 

Op. NefTun certo . 

Amm. Come dunque cofi predo hai giudicato dimani ha- 

ucrc da paflare per il foglio della morte ? 
Op. Non voler quefto fapere . 

Amm. Ti prego per i cieli s alcuna cofa occulta vedi in 
me dimmela. 

Op. Non poflb non compiacere ai tuoi defìj. 

Quefto è tuo amico da gli teneri meli, & è huomo gran- 
de, e pietofo :.& ha pietà d; te > hauendo comprata quel- 
la poluc vencuofa> acciò da quelli morbi in pocofpa- 

tio 
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rio ti liberi. 

Amm. Ah fcelerato Filofofo non fon tanto morto tu-' 
cora, che tu debbi tentare alle mie mifene ,<iar l'ultimo 
line. 

Op. Dunque tu non penfi , clic Ga migliore, ch'cilerc del 

continuo tra gli affanni? 
Amm. Non certo. 

O p. Dunque ne meno efTere prìao della vita defidcri ? 
Amm. Non per gli anni. 

Opaco. Come cofi collantemente aiHrmaui, quefta vita 
eCTere!in faftidio, & la morteper quella t 'eleggeui ? 

Amm. 11 dolore mi fpingeua à dirlo. qual mentre tengo» 
non so che dirmi , ma quetandomi , muto parere » & con 
i Agli, con la moglie , e con gli amici defukro quantun- 
que carco d'anni muecchiare • 

Pie Talché il trauaglio t'hai eletto ,più pretto che libe- 
rarti da quello? 

Amm. None con". 

P. L'opratelo dimoftrer*, poi che non fai nella vita me- 
dicarti. 

Amm. Nondeue per dolore cTiabbia l'huomodefiderare 
di morire, hauendo in fé (ledo dalla bontà de' cieli con* 
fidenzad'hauerfene a trarre in qualche giorno • 

Pie. Pure vna co fa vi e qual vedi, che la morte (ì deue 
eliggere,perlavita. 

Amm. Quale* quefta? 

P. Mandare per tutta l'Italia per gli tagliatori , che ti 
Iettinola tua pietra dalla vesfica, te dimando» in quel 
tempo non t'iiponi alla morte ? 

fimm. Non t'auucdi come Tei tu pazzo ì che quefto vo cer 
cando forfè per no viuere ? vedo che quefto dolore non 
(ìa in me fempre, mail tutto s'opera acciò alla vita qual- 
che anno s'aggiunga. far quefta fpefa non è di molto dati 
no. quefto sì benché e di gran pericolo, pure fe ne fono 
veduti molti riftorari: ma che nemico è quefto che mi 
• auuenta sì fiero? perdonatemi vi prego fe' fatti miei vi 
d fcuoprono , fon coftretto in ogni luogo vrinarcperò 
•adateucue in pace » perche a«U'uriaare,& anco nel vo : 

tare 
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tare del ventre . 
Pie. Stia fino, Se adoperi quella polue, che non è vene- 
noia, madnfecofi il mio compagno per difponertiai 
morire . 

Op.^ Hai vifto Filofofo in quante pene era il mefehiniflimo 
che celandole ftillaua di fanguc , & quafi appena gli 
occhi ftauano nel lor luoco,la taccia auampaua,c più de- 
fìderaua viuere. 
Pie. EtperqueftoeMiè di quelli, che viuono colfcnfo, 
priui di ragione ; m accoftiamei a i Filofofi , & a i Teolo- 
gi ,1 quali conokono i fccreti della natura , & che fanno 
le noie di quelU vica,& le gioie dell altrajche sò che con 
defecnderanno i quel che ne Tentiamo. Ponercmo i et 
bando i Religiofi,iquai, ò vogliano, ò nò la vita, nien- 
te a noi; vegganlo eglino ne ime di dirne cofa alcun» 
licerebbe . 

Op. Ne quefti dourefli lafciare , ch'io Tento , che qucfti 
facilmente defiderano la morte : perche fon fenza pecca 
ti :nan fame fietc,vegghiano,& di notte fi deftano, ac- 
cio 1 baimi, &roraaoni cantino, & à quell'altra patria 
afpirano , in cui è il vero ripofo . 

Pie. Non voglio qucfto genere irritare, perche ben cono- 
rco di fuori, & di dentro quello,* caufa che ne fono alcu- 
ni certo che trafecnderiano l'effere humano,ma molti 
mi chiamcriano hererico , perche fubito ogni cofa ridu- 
cono ad articolo di fede; noi ogni cofa che parliamo fiu- 
manamente la difeorriamo, & per vera virtù d'animo 
I andiamo inucftigando; perche non èdubio,che ogni 
vnoperhauer quella vita, lafcieriaquefta. 
Op. Mi fouiene vna queftione ò Filofofo. 
Pie. Ditela. 

^^!? mo^tc^ ^ cu ^ dcfi ^ arc< >gnunodouriafcftef- Quefe 
lo vccidere, accio confeguifle il fine . inìlmpo 

Pie. Quefto non fi deue fare, ma tu non penfi, che gli mio- * h 5 / ,ea 
mini fiano fotto la poterti di Dio , & da Dio efTere cufto- r °- d 7? a 

s^ter c - può s:** 



Cofi credo. 








L 


Pie. 
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Pie. S* alcuno de* tuoi fcrui fc ftcffo,tc prefente , sbucci- 
ci effe y non ti imrauigliarefti di quello , & fc poterti lo cx- 

Op. Certo . 

P. • Effendo che Dio pofliede gli huommt, nefltino fc flef- 
fodeue vecidere ; eccetto fé Dio gli imponeflè tale ope- 
ra p-erakunaneceflìtà, che traffugirla non potcfli dopd 
la morte lo punirebbe, il quale anco può punire l'anima. 

Op. Qucfl e vna gran ragione , nefTuno fé fleUò deuc vc- 
cidere > ma fentarai vn poco , fono due carcerati, vn vec- 
chio^ vn giouane ambidue per efferli mozzo il capo,for 
fe quefU faranno de Ha tua opinione. 

P. Vediamo , componendo a i piedi penne & ali, venen- 
do al luoco , & ritrouando il Maeflro delle pene , difle il 
Filofofo» che fai, ò mio Maeftro? ti qua! rìfpofe,i ma ma- 
die ri afpetto à che due mefehini condennari a morte 
conduchino ridendo , coftui di (Te à che qui fece venuti? 
volete forfi voi eflere carcerieri ? 

Opac. No'l voglia Dio , ma vogliamo alquanto confolar 
quefti poueretti , ftan tutti due in vn luoco ? 

M. Nò, ma in quella prima guardia, (là il più gioua ne af- 
fai difpofto alla morte, in quella a man deftra,fi ftà il vec 
chio , il quale neffuno fauio del mondo, lo può conucrti- 
re, ne pervaderlo, alla morte della cui è degno in que- 
fta Uà il giouane, fe vi piace entriate , & entrati il primo 
Filofofo difle . 

Opac. Dio ti liberi, come Giona dal ventre della ba- 
lena j all'hora il gkminc fententiatojdifTe ,diquefto hò 
di bifogno: il Filofofo di(fc,quanto fei felice, & la giouen 
tùtuallluftre,che dimani le miferic humanc Ia(cicrai,Sc 
farai dell'immortal vita coronato, cambiandola con que 
(la mortale fpoglia, & che mifero anch'io ftò afpettan- 
do,& che più alta cofa,che da quefte miferie allótanarmi? 
Giou. di quefla forte fon contento, piacendo co-- 
fi alla giuftitia, per i miei misfatti, & (celeratezze . 
Ma conrida figliuolo , & il tutto con collante animo fop- 
porta, che di qui quafi feorgiamo il prem io della tua co- 
flanza > che i cieli già ti fi cominciano i fpalancarc , & il 

grembo 
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grembo de' Chori de' Martiri t'attende • 

Op. Ma fé fo/Tc potàbile non defiderarefti viucre p i ù pre 
fio che morire , 

Gio. Del certo? 

Ma. Amico lafcialo are, acciò non ritornì allo amore delle 
. co fe terrene, 

Op. Horfu andiamo al vecchio i perche quefto gìouane 
volontariamente da quella vita n parte non potendo dal 
la morte fcamparc, aggiungendo che igiouani per ia po 
ca ifperienza delle cole c*hanno poco iftimano la vita , 
non fenza cagione ogni giorno igiouani ifpógonoà mil- 
le arrifehi la Tua vita, il vecchio poiché s'haurà da capi- 
tare,parte parmi veder,c'habbiafcnno, & parte di quel- 
lo pnuo, ò pazzo , dico molto odiofo »e non può fop- 
portare quelche non puote vietare , fauto nella dili- 
genzia della vita -, ma lento quel vecchio lagnando cer- 
care . 

M. Il vecchio Tento cercare,ma che a* figliuoli fimile par- 
mi!, & iui arriuati diffe il Filoforo in voce alta,Che fi fi ? 
vno dj quelli, checonfolauano,il vecchio per tutti rifpo 
fe Noi con tutte le forze i coftui tentiamo perfuadere, 
che con lieto animo,con gli Angeli fanti ne'chori de'bea 
ti vada adhabitare,& fruire l'eterna vinone: ma egliè 
troppo reftio , e fenfuale, & di lui dire fi può il contrario 
, », di quello. Fugge il morir lo fpirto, e viepiù ftacadiuicn 

„ la carne, ancor, ch'ella fu frale, & la fcuota la tema da 
man manca. 

F. Lanciatemi parlare . perche cofi fpe(To fo fpiri, ò buon 
mio vecchio, perche mandi dal petto tanti fingulti? dun- 
que é fmarr ita lama condanza, con cui tanti timidi 
hai forfè inanimati, & tra tanti foldati folo congrandif- 
fimi pericoli ti fei pofto ? 

V- Ahimè che miei dolori fon molti,fì preparano di tormi 
la vita , di cui qual cofa nel mondo più dolce fi troua ? 

P. Non fenditi mai quella cofi celebre , & diuolgata fen-' 
tenzadi Platone,la vita humana edere ad vn peregrinag- 
gio fomigliante, pofeiache à quel loco il peregrino cerca 
pcrucnirc»douc della fua regione fi partiper arriuare qui 

L a giù 
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giù tu Tei da gli altri fourani paefl di fcefo qui mi ritorna- 
re haurai luoco di ripofojonde tutti i ripofi che fono -qui 
giufo dcriuano , qua! peregrino fia cofi , eh eflendo vici- 
no alla Tua patria voglia à, dietro riuolgerfi.Iafcia quefto 
tuo vezzofo , & carnai e affetto . 
V. Certo fon vere qucftc parole,però non poflb non ma- 
lamente quefti dolori fopportarè, & maflime morire cf- 
fcado che per aUrun- altra anno porrei viuere . 
Pie. Et per quanti anni? tu Tei d'ottanta anni, & non ti ici 

ancora di quefta faticofa vitafatollo ? 
V. Ma quefto ftrana mente mi affligge , ch'io non muoia 

della mia morte naturale . 
P. i O buon vecchio non vi è morte di neflun partìcuTarc , 
ma di qual fi voglia animale, il morire è difterente,(che 
ditte Seneca) Morire per colpo di taglio, òdi puntale 
come d*fle colui veramente Sauio . 
Doler mai fi dè l'buom perche egli muore ; 
Mentre al morir dai nascimento fuo 
Lo coftringon le leggi di natura ? 
T^e perebe'n acqua , à in terra , d in aria, ò in fbc* » 
O ne la giouentnde , *dtn vècchie^* 
1 Kg** de la fuà rita il dolce fine 

Dèfi Ugnar , ah'^t con lieto canto £] 
Come cigno far fuole >ei dè morire i T . 
0 fia morte per falce , è ver per Jpada 1 
Tot cbel viuer de Ybuom è pie» d'affanni* * 
E cofi non bà qui che eterna fia . 
La yolnntaria mente prepara, che è l'ottimo di tatti,' 
cioè confentifei alla morte » 
y. Morir, è necefiario ancochlonon voglia, ma che 
con animo lieto, & fpontaneamente da me fi faccia,non 
fari argomento, che quefto miperfuada . 
P. Dimmi padre mio, fanti morire , perche') meriti, ò ne 
lei indegno? 

V. Degnamente, & per mie colpe,fe foffero cento le mie 

vite, non baftarebbonoi fodisfare. 
P. Se ne fri degno di quefta morte, non folo con lieto ani 

ino doureftì queir abbracciare , ma fpontaneamente of- 

ferirli 
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ferirti a* tormenti , acciò morendo purghi i tuoi misfatti. 

V. O voleflc Dio, che ne potetti far meno, & quai animag- 
li fon quelli , che non fuggono la morte ? 

Pie. Non fanno quefti, perche fono irraggioneuoii de cofe 
più eccclfe& belle ,fc ti fìa grato da Platone moftrerò, 
che la marte, noni olo non è da fuggire, ma da cercar, 
e defiderare. 

V. Son cofe fanciullcfchc,& argomenti di laua cenci qua 
ili tuoi perdonatemi • 

P. Cominciamo, ogni giufto in quanto giufto, non è buo- 
no, e bello? 

Vec. Si. 

P. S'alcuo fi, non è neceflario alcuna cofa patire? 
V. Come quefto dici? 

P. Se batti alcuno fei caufa agente, none ne c c (Tari o, che 

quel ch'è battuto [pata ? 
Vec. Del tutto. 

P # Anzi è necefTario per la medcfma ragione patire , per 

cui fi batte. 
Vec. Non t'intendo. 

P. Se per alcun fine fi percuote, non è d'huopocheperi) 

medefimo finchabbia paifione? 
Vec. Certo . 

P. Di più dar pene non è patire da quell'agente > che pu> 

nifee, cioè e fiere punico ? 
Vec. Di lungi. 

Pie. Quel che punifee non fa giudo ? 

Vec. Ma alcuna volta ingiuftamente. 

Pie. Netòmoingiuftamcnte punifce,perche chi fa quitto 

J non punifee fecondo il giufto , ma Ibi fa ingiuriala quel- 
lo, che fotto il falfo nome di puniticne inferifee il male» 
dopoi quel che fi punifee non guidamente paté ? 

Vec. Giuft iflìmo. 

Pie. Tutte le cofe giufte fon buone , & belle » come di fo- 

pra m'hai conceffo • 
Vec. L'hò conceffo . 

P, Hor quel che buono è bello > flc nonetto & vtile,anzi 
ti eicttabile, 

Vec. 
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Vcc. Cofipcnfo. 

K. Dunque o^n'huomo che hi facto male deue cercare 
il Tuo caitigo , per eflequirfi la giuftitia , la quale a quello 
è h oneft aitile , e diletceuole, che peflimamente ha vif- 
futo & operato come tu. 

Vec. Queftecofeeflercvere ben conofeo , ma non poflb 
con Vanimo condefeeridere, ì pigliar la morte • 

Pie. Hora ti faccio vn 'altra ragione ; fe f anima , & il cor- 
po vanno per natura in fieme , & degnai patitone fon te- 
nuti patire, a chi pili predo prelUrefti rimedio, all'a- 
nima» ò al corpo ? 

Vcc. All'anima . 

P. A qual morbo fi deue frettare vita , s'andatfe di pari £ 

quel dell'anima , ò à quel del corpo ? 
Vcc. A quel dell'anima . . 

P. E per quella cofa e ben ragione, che l'anima più eccel- 
lente dei corpo fia non credi tu quefto ? 
Vec. Si . 

P. Quale arte dal morbo del corpo ne libera? 
Vec» La medicina . 

P. Dunque quando il corpo fti mal difpofto, non chiami 

il più valente Medico , che ti curi ,& riftori ? 
Vec. Cofi farei , quando à me ciò accadeflc . 
P. Che fe fia fe'l medico è sforzato tagliar le membra , o 

adoperar l'infocato ferro» ò dare amare medicine; fi 

deue abbracciare quefto , ò ruggire ? 
Vec. Abbracciare, acciò fi.reiÙtuifcala fanita allo'n- 

fcrmo. 

P. Eflcn do venuti alla faniti gli huomini, fon dall'infermi 

ta attenti , non è cofi ? 
Vec. Lo fanno anch' i ciechi • 

P. Dicefti che l'anima è più nobile del corpo , e più bella, 
e più perfetta , & il morbo dell'anima è più peft itero di 
quello del corpo, & tanti incommodi noi patiamo,& fop 
portiamo, acciò il corpo fi fani, non farà neceflario mag- 
giori incommodi fopportare perfanar l'anima de'fuoi 
S morbi ? 

Vec. Non sò quali fiano quelli morbi dell'anima 

PicL'ef- 
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P. L'eflcre rbuornoingiuftoaflaflino vccifor del padre , 4 

della madrc,facrilego lpcrgiuro,& altri finiili non infetta 

no 1 anima quefti morbi l 
Vec. Certimrao » 

Pie. Hora chi da quefta morte ti può liberare/e quafi tut- 
ti ne fiam le lì per dir coli, che sò bene chi ne fu afsente , 
anzi ne può col Tuo me zzoda quelli liberare i 

Vec. Pochi fon quelli hoggi che ne fona liberi . 

P. Ritrouanfi miniftri di giuftitia , acciò gli huomini ritor 
nino migliori? 

Vec. E però tanri vfficiali fono . 

P. Rettamente giudichi , perche quei che fan furti con la 
vergogna del flagello saffoluono, e la paura, & ìlnfpec 
to delle robbe d altrui fempre feco portano, & fe n e 'me- 
de fmi peccati incorrono di loro e la pena, perder l'orec- 
chio, ò'I nafo, fe più considerando andiam acerbamente 
lì purgano gli altri con maggiori pene, per darli il giulto 
medicamento al mòrbo, credi che fiano alcune poterti 
nella terra fo pra l'anime , che da quelle fi fanno fon cor- 
rette ? OTTONI JrJi. ! , j: 

Vec. Per ragione credo di sì . 

P. Trouiti forfè tu d'animo, & malamente inferrao»ò per 

furto , ò per homicidio > che tu habbia fatto ì 
Vec. Più di tutti. 

P. O buon vec. mio, & perche i birri afpctti,< he ti porti- 
no alla fanità de' tuoi morbi, e del l'anima tua mefchinel 
la, te ftelTofpontaneamente'al Pretore ti deui offerire, 
cV cercare da quello la fanità dell'anima , come s'elfendo 
infermo di corpo , cercareflì la fanità di quello . 

Vec. - Grande è'i dolore Filo foto, che t'apportano quefti 
Pretori . 

P. Che dici anzi delettatìonc, non fi fente dilettoci curar 
fi l'huomo da Medici , & eftremamentc fi gioifee attual- 
mente curarfi, per afpettare la futura (anici? 

Vec Glie chiaro. 

P. Non è dunque da dolerfi il capitare nefle mani de'Me- 
dìci, chetipurganoil corpo, anzi k/nfermo più prefto 
da qui fi riempie di diletto , che li tia dunque che l'anima 

fi» 
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fua d? qualche grande malaria luurà infetta , a vn giudi* 
ce fponcancamcnre fi deue offerire, & da quello medica- 
menti di falutc deue cercare, peri quali e (Vendo da catti- 
ui humori voto nella primiera fanità l'anima fi reftituif- 
ca , e fia di fe fteffo accufatorcper contrariare al moibo, 
come fi dice , & tutti gl'incommodi dcil'infirmirà al Pre- 
tore, come al Medico narrare dopoi i medicamenti pur- 
ganti comunque fìano pigliare» ò che diuenga monco , ò 
che proui il flagello ♦ anzi fe (la neceflarrio fòteoporre il 
capo al fupplicio acciò l'anima dal medicaméco fu fan a. 
Vcc. Nulladimeno non e per quello ch'io non habbia 
conofeiuto grandinimi trilli e micidiali, i quali da Prcto 
ri non fono a morte de dinari. 
Pie. Erano infen fati & folli da finte immagini ingannati» 
& fimili à quelli, i quali e (Tendo infermi di corpo non ere 
dono al Medico ributtando farmaci amari, come fanno 
i figliuoli. 

Vec. Huomo da bene con quelle parole , alquanto l'ani- 
mo mio retta confolato,che quafi mi acquieto patire dol 
cernente quefta morte . 

P. Rallegrili dunque l'animo.tuo gioifca,& faccia feda, 
che dopoi l'elTer fatto priuod'un caduco bene fe ne fa- 
glie™ al cielo, mondo , & puro , & da' fanti Angeli tra* 
Martiri portato, & coronato; haurà quiete fenza dolo- 
re, fenzàmeftitia, & angofeia, perche già vedo j birri, 
che vengono per portarti al Pretore, fta lieto, & co Dio, 
& quefto farmaco dell'anima beui intrepitamente , 8c 
quella fcarca da' viti j,& purgata, auanti al tribunale del 
grande Dio anderà. 

Qp. Haiben dato i quefto pouero vecchio affai com- 
modo medicamento, fon certo che quelli primi conucr- 
ticori mai nel confenfo della morte, hanrian quefto con* 
dotto ; ne tu fteflb , fe non foffela neceffità della morte • 

P. EfTendo che quefto vecchio con l'argomenti e ftato co 
ftretto al noftro parere accodar fi , fon degno del premio 
& del pregio tra noi pofto . 

Op. Non fi queta per certo, perche i fofpiri fuoi lo dimo 
forano, & lì forzatamente non fc gli troncante il capo,noa 

guftarcb- 
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guftarebbc quefto calice , anzi fc quel nell'amor della vi> 
ta , ò nella memoria di quella lo fpingercfti ti moftrerei , 
c'hauria molto in odio la morte, ma fari hora più oportu 
no alcuniFilofofì,&Tcologi affaggiare i quali s'à i tuoi ar 
gomenti cederàno m'imponcrai (opra gli homcri qual fi 
voglia pefo, che'lfopporterò . 

Vec. Conofceftimai quel Filofofo d'antica difciplina,& 
graue, anzi Teologo confumatiflìmo,ilquale molte volte 
meco conuerfa, & parteggia ? ^\ 

Op. Conofco. 

Pie. Andiamo à quello,il quale feruiri per tutti. 
Op. Come ti piace , & con* caminando per via trouorno 
„ il Tuo Terno , il quale anelando molto veloce andana 
„ doue vai di ffe il Filofofo cofi ratto, alJ'hora il feruodiffe 
„ a chiamare il confefTore, che venga al mio, fignore , che 

molto male ftà. 
P. Che dici, non mi conofei; 1'altr'hieri, non hebbomo 
della natura del cielo & de gli Angeli, molte cofe bel- 
le trattare,ò vita noftra mifera,& frale più del vctro,non 
fapeua che ftaua infermo . 

StR. Starnale, Io fpirico dall'ime parti del petto man- 
da ha pi ;liaro il viatico , & lcflrema ontione , & quel- 
lo che tan' o fauio fi dimoftraua hora abborrifee la mor- 
te & delideraquefìa fragile fpoglia . 

P. Non andare à chiamare il fuo Religiofo , ch'io fuppli- 
rò da fua parte , & farò tanto che da quefta vita allegra- 
mente fi parti. & venendo alle fue porre , & fentendo la 
debilvoce del fuo amico Filofofo à quello difTe che fta- 
ua nella fua camera fpirando che fla dite, ò Amico? 
ou e la tua generofiti ? ou'è la conftanza ? confiderà l'or- 
dine della narura ch'anderaià quel luoco donde vernili. 

Infer. Molto tempo è, che quefto penfo,& ho conofiiu- 
to, quefta effere la via commune, la qual nefiuno può la- 
rdare ;ma da certo tremor grande afialito fono,& il pen- 
fiero prememi della morte : Vedo quefto corpo da' fuoi 
fenfi ornai efferpriuato,& c'hauràda putrefarfi, & con- 
ucrtiffi in vermi , & da quelli hauer da effere diuorato . 

Pie. Horacercoparmichefeifen2aifcntimen:i,ogt i voi 

M u 
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ta che dubiti, che non fi ha da corrompere» & quella car* 
ne habbia da diuorarfi da uermi; non fai che quell'ani ma 
di quello carcere del corpo haurà da effere diferrata, ac- 
ciò polla comprendere di miglior modo le cole della 
natura ;& quelle cofe che per i fenfi fi comprendono, 
più efficacemente appararle ■ ilche uon può fare effondo 
ne' mortai i chioftri rinchiufa . 
Inf.. Cofighé. 

Pie. Checofaèpiù perfetta, più ecccllenf e , ch'una cofa 

fragile & caduca fi lafwi per vn'akra eterna. 
Inf. Del tutto è cofi. 

P. Quella idea, ò pc ifiero cofa migliore dell'anima dal 

corpo fciolra non penfa • 
Inf. Grandemente. 

P. Anzi i fenfi corporei lo più delle volte la malaria ottu- 
ra, qon fenza caufa,fi difle che 1 fenfitiui appetifeono co- 
fe fe tifate . 

Ini. De* ciechi & de' Tordi f esempio è manifefto che de 

i colori e fuoui niente poffono giudicare • 
P. Sciti mai verfato nell'opere di Platone? 
Inf. Speflìfilmo. 

P. Che dice quelf incomio efTer 1 nuomo ? 

Cnf. Anima in mortale chioftro rinchiufa , & quello om- 
breggiance corpo tiene per iftromento , & di lui in que- 
llo terreno chioftro hadibifogno, acciò non fruifea del- 
le cofe ottime, & buone , cioè che non contempli l'idee 
delle cofe, anzi in tanto s'ange in tanto s'affligge, in quan 
to fi ritiene in quefto carcere . 

P. Perche dunque temi? perche cofi ci fgomenti fe ti li- 
beraraidasì angufti,& ofeuri cancelli? non penfarefti 
quell'effere forfennato qual dando in vn cicco e putrido 
carcere , potendone vfeir ricalcitraffe ? 

Inf. Di quefto mi riderei ; ho conofeiuto , quefte mie la- 
grime efler vane , ma non poffo non amar quefta vita , in 
cui tanto tempo fono ftato »& per quefto mi doglio di 
lafciarla . 

P. Ahi quanto mi doglio» & mi reputo indegno della vi- 
ta i vedere va tanto Fiiofofo prudente, e fauio , & in tan- 
to 
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to nominato , ch'ogni cofa si ab efperto, efTcr della mor- 
te con* timido, & far cofach'ad vn Filofofo no aparttene. 

Infer. Voleffe il cielo, ch'a quello ftudio non haueflì data 
opera che queftomi da terrore , perche fpetfb circa la 
natura dell'anima mi fon verfato , & Filosofato , & appo 
me ancora la cofa e dubia, che farà di quella. 

Pie. Ahi huomo nelle feienze sì valorofo, che cofa è quel- 
la ch'io fento , non penfi 1 anima per fe dal corpo cflere 
libera, & la morte, non efferc altro , ch'un difcioglimen- 
to del co rpo dall'anima ? 

Inf. Certo . 

P. Dunque fe l'anima è per fe , & immortale i che temi ì 
Scioglici da quelli penfieri,& intrepidamente piglia que 
(la morte per fruir l'altra vita • 

Inf. Che dici? 

P. Deuono i F ilofofi bere , & diuorare , darfi alle libidi- 
n i, ve ftir bene, & hauer l'ufo di quelle cofe, p la neceflìtà? 
Eg. Seruirfeneil Filofofo deue fol amente, per la uc- 
cellici. 

P. Dunque il vero Filofofo deue l'anima da quelli corpo- 
rei d detti hauere ifpedìta. 

Inf. Cofigliè neceffario fare, s'è vero Filofofo. 

P. Horail volgo quelli penfa effe re morti à cui mancano 
quefte voluttà. 

Int. Cofipenfa. 

P. I Filofofi ali'hora fpeculano, all'hora grandemente con 
templano,& viuono quando l'anima in fe fìteifì nceuono, 
& abbracciano , nulla vedendo , ne fentcndo, né fruiro- 
no il vero, ma tuttauia dalle cofe corporee fi dùlacc ano: 
ò fi deuono diftaccare • 

Inf. Cofi parmi che anch'io ne fenta . 

P. Non è migliore liberamente , & più efpedito fpccula- 
re , che e (fere impedito ? 

Inf. Di gran lunga. 

P. Dal corpo non s'hi l'impedimento ? 

Eg. Cofi ricerca la ragione, & il doucrefTere libero per 
potere più migliormente fpeculare ; maquanto glie pof- 
iìbilc,2t nò èdubio che da] corpo fi riceuaimpediméco. 

M 2 Pie. 
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Pie. Se dunque è'I vero chcl vero Filofofo, £ quello det 
modo detto , e che gode de' veri doni deli Filofofia , la 
morte al potàbile quanto più prefto deiidcrar fi deue, 
acciò fia libero alla fpeculatione , & acciò più facilmen- 
te in tutte l'Idee poifa penetrare, & con quello fi facciaa 
i Dei limile, anzi s'è vero Filofofo , mentre inqueftavita 
fruifee, cioè che di quefto caduco corpo fi cinge, dal voi 1 
go per morto t tenuto , ilquale tutte le voluttà del mon- 
do fcherne, tutte le cupidiggie,& libidini difprezza;man 
già, bcuc , vette , acciò viua , dopoi che cofià Dio piace 
non viue , acciò quefte cofe con curiofied fruifea? 

Inf. Io Tento vn nuouo Socrate dir cofe vere : quella ra- 
gione, che poco fa portafti,perfuade il Filofofo, che dal- 
la mole del corpo oppreflb,il fuofine non polTaconfe- 
guir, anzi quanto più lì ritraile fuori del corpo,tanto più 
i fecrett delle feientie penetra, ma vnacofa grandemen-. I 
te mi Ili nula, che poco fa» come Yeradiceui. 

P. Quale ? 

Inf. Se l'anima glie fcraprc, ò col corpo infieme perifea? 

P. Qui non entrare , perche glie troppo infoiente la di- 
manda,e(fendo Filofofo di gra valore,& vicino alla mor- 
te, tanto più che di qaefta materia dirfufinlmamente in 
quel si gran volume dell'immortalità dell'anima se trat- 
tato dal Dottor Bruno,oue fi conclude lei clfere immor* 
tale , per via di tutti i Filofofì profani , Arabi, Greci, La- 
tini , di tutte nationi, & nel fine de' Chriftiani, & in via di 
quelli c'han parfoche tengano la mortalità. Tu dunque 
attendi alla partita della vita , per sbrigarti da quefii li- 
gami, de penfa quel che realmente fi deuc da noi altri Fi- 
lofofì abbracciare . 

Inf. Horsùbaftì, io tengo che l'anima fia immortalifllma 
(e dir fi può cofi,non ch'immortale, ma nel vero m'è mol- 
to difeommodo il morire, va dunque per il tuo negotio, 
priega Dio per me , che mi raccolga nelle fue fantiflìme 
ledi , che già vedo il mio vltimo fine della morte , & con 
vn fofpiro dolce, dicendo Dio Autore di tutte le cofe de 
gnati di riceuere quell'anima mia peccatrice , che peti 
fuoi peccati era fatta fimulacra dell'inimico infernale , 

fi parti 
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fi partì da quefta vita condifpiacere di tutta la cafa, e de 
gli aftanti ; & il Filofofo diflTe al compagno andiamo, che 
pare che fi perdali tempo co:i tutti, & vedo , che quei 
che danno per partir di quefta vita,dcfideran o viuere . 
Op.Amepare che in quefta materia fiamo trafeorfi aflai , 
& non s'è fatto nulla, nò cofa di foftanzatra noihoggic 
rimalta. 

Pie. Et che miglior cofa fi pocria tra noi filofoficamente 
trattare di più profitto di quefta ? 

Op. Certo che per mezzo del ragionamento vi fo no ftate 
cofe altiflime, ma dico che non vi è cofa notabile per for 
marfene quafi nelle memorie noftre vno eflempio haurei Artificio 
volutn per vtil mio,& d'altri difeorrcre d'alcuno bel con fo intro- 
cctto medicinale • duC ?)\ n 

P. Amico , già fiamo ornai fenzafauella,per haueretrop- ^,f e ,^ e t 
po affaticate le noftre lingue : &io non refto fudisfatto dicinali. 
delle varietà dell'opinioni , ne meno della tua , né io, ne 
molti,&fein ciòperfifti,ogo\inoti fuggiri,anzi fe l tutte 
le tue opinioni & in ogn'alcra cofa s'anderà coli , dito co 
gli altri che (ci molto proprio. 

P. Etdiqual cofa farò di firn il core? 

Op. Dirò vno fpeculatiuo molto mio familiare, & cleua- 
to ingegno m'ha pregato ch'auanti che finiamo quefto 
noftro vtile parlare, ch'andaflimo rifoluendo qualche al- 
tro bel dubio delle cofe che occorrono nel ragionare; » 
poi che fi vedono molte dubitationi contingenti,dc'quai 
l'huomo effendone richiedo non nfpondendo riraarria 
nel fuohonore alquanto offefo, io per dire il vero non 
ho voluto di quefto faftidirti , per non effere importuno. 

P. Diche? 

Op. In dimandar dubij,i quali aggrauano le materie, & 
impediscono alcun difeorfo cominciato. 

P. Anzi quefto fia il bello che fi vada tramezzando qualche 
pifodio per farfi poggio , ò banco di ripofo , & forfi farà 
di grafia , & di fapore dolcifiimo i gl'intelligenti . 

Op» S'è per quefto tralasciamo l'incominciato; & ritor- 
nàdo à dietro, dico che fu ragionato da noi i giorni auan 
ti del moto con molte altre cofe di quello, hora mi refU 
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vna confufionc nella mente , ch'è quella . 

Pie. Quale? r . — 

Op. Gal.al primo lib.ad glauc.ilche fi tira dal fuo feliciffl- 
mo Metodo, vuole,ò per dir meglio ne nella febre arden 
te, ne nella terzana,nè nella quotidiana fa mentione del- 
la fangui^na per parlar coli , ne meno nella quartana,ec- 
cettofe fofle il fangue nero & cr- (To, che vedendoti il fan 
gue tenue, & flauo non vuole.Auic.poi fu t imidiflìmo nel 
leuar del fangue . Attuario lib.j.cap.ao. nella febre quo- 
tidiana dalla pituita generata no vole che fi leni fa ngue, 
cV con Gal. aflentifeono , Paulo Oribalìo , & altri, dopoi 
fi potriano fare moke ragioni. 
P. Et quali fon quefte? x> 
Op. Alf bora il fangue fi deue leuare , quando,o m quan- 
tità, ò in qualità peccalTe ; nella terzana febre, ò ntll'ar- 
déte, ò nella quotidiana in neffuna di quelli modi fi ntro 
ua il peccato dunque non fi deue cauar fangue. peccan- 
do in vna la pituita, nell'altra la colera, dunque non in 
ogni febre putrida fi deue fecare la vena perche della fe- 
bre hcttica , & effimera non fi fa dubio , di più il Medico 
fi deue trarre da quelle cofe. le quali la virtù indebolito 
no, &rifoluono; nella emiflione del fangue fi fa quello , 
dùque di niun modo fi deue leuare il fangue , perche col 
fangue ne viene anco lo fpirto , ilquale nelle vene , & ar- 
terie col fangue fi conferua ancor che nelle vene fiapiu 
d 1 fangue, che di fpirito, & nell'arterie più di fpirito, che 
di fangue; onde molti dilfero, che lavirtù,& lo fpirito 
na il medefmo ; donde ne viene , che dalla troppa vfcita 
del fangue l'huomo va in deliquio d'animo , & forfi avol- 
ta a morte . 

Pie. 11 contrario parmi dica Paulo lib. 2. cap. 1 7. oc Oru> 
lib. 6. cap. «.nelle curationi delle febri putride ,& Gal. 
lib.xi.del Metodo cap. 15. al i.de gliAforifmi ij.ouc vuo 
le che nelle febri ardenti infino al deliquio d'animo Ci 
può leuar fangue, & Attuario qnal fu d'altro parere al- 
l'antecedente cap. tettato del medefmo lib. vuole il con- 
Kario. Tralhano lib. 1 2.cap.i.& 3. è dell'ifleffo humore , 
& pernfpondcrc al quefico dirò coniche neffuno humo- 
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re, fi da (incero , & impennili© nelle vene , ma tutti fono 
col fangue; onde Iettandoti quello, fi licuan quelli corroc 
ti, & minorando»* fi minora la maceria putrida, ò corrot- 
ta, di più nelle febri tutte già dette é vcilc l'euacuauone, 
la raret"attione,rclaflatione,fic refr igeratione,diceua Ga- 
lcno.x. Meth.x, & con la vena aprirfe fi fanno quelle co- 
fe,dunque Tempre fu lodata feuacuationcche fi ù per lo 
fan gainare ch'el corpo s'euacui poi, glie tanto chiaro, 
che non ha bifoqno di approbatione , & lo difle Gahal i. 
allegato lib.deirAphorif.al 2 j.oue diffe che per lo taglio 
della vena l'habito del corpo fi refrigera, & la febres'c- 
(lingue ; onde fi può anco dire che inanità la vena, per la 
mitfìone del fangue, l'arteria anco per comunicancia fa 
il medefmodel luo fpirito & fangue,pcrloche e flendo nel 
la natura l'afioma non darfiil vacuo contro la fallìflima 
opinione & fentcntia de' lloici , e neceffario per alcuna 
parte l'inanite per il fangue leuato fi riempino per la lor 
virtù attratrice,nella dilatione dell'aere ambiente alquà- 
to frefeo per vna infenfibil quafirecettione firiilaurano 
fccofine'lor primi fpirici ignei nel kuar del fangue in 
parre.euacuati altri di nuouo,più miti e piaceuoh dal- 
l'aere infpirato , per vapor del fangue creati , cfTo corpo 
fi dice refrigerarfi,non fenza caufa, diceua Gal nel lib.i. 
cap.ó.dellediffercntie delle febri, che le arterie alcuna 
cofa dell'aere ambiente attrahono,lo diffe fiitefTo gra- 
uiflimo Autore lib. j.dcnaturalib.facult.in fommafolo 
1 a fpera arteria è fenza fangue ; ne più di quello, perche 
io tengo fermiflimamente , che in tutte le febri putride fi 

deue kuar fangue, pur che vi concordilo le conditioni 
neceflarie. 
Op. Et quali fon quelle? 

P. ^ Son molte , ma due le più neceffarie , come la virtù , & 
l'etade , quando quefte fon conuenicnti tutte l'altre à io* 
ro fi riducono, 

Op. Hor bafti di qucflo, perche s'è detto affai, ma poi che 
liamo in materia di fangue, per non lafciare alcuna bella 
cofa intatta, come se detto de' medicamenti, rifoluimc 
vn dubio , per cui fio molto confufo , per efferui gran v a . 

rieri 



9 6 DTALOCO SECONDO 

rictà tra Dottori , da qual vena fi deue tirare il fangue , 
perche Gal. & altri hora vogliono daila vena humorale » 
hora dalla lecoraria, Maitre volte dalla Media ,ò colli- 
mane i per la diucrfità de' luochi affetti . 

Pie. lo fon di contrario parere , perche da qual fi voglia 
delle dette indifferentemente fi può cauar languc . 

Op. Perche? 

Pie. Lacaufaè quella la vena commune è comporta di 
l'una, & dall'altra, quefte due poi di lungo fi può dire, 
che non hanno origine d'altra vena,talmente ch'appò di 
me par cofa ridicula, & cofi credomi, che parerà à Ietta- 
tori di corpi, fendo che Hippocratc«ellib.de gli Ali- 
menti , & Gal. lib.j. delle naturai facultà , & Traliano li- 
bro primo cap.xvij. dicono daqual fi vogl a parte , che li 
tira il fangue tutti gli humon s'euacuano.cfTendo del cor 
po noftro vno il confluffo, vno è la confpiratione, & à tut 
te quefte , tutti i membri conientono , ò le parti del cor- 
po, & fe fi vuol fapcrc daqual vena ne puòfveniril ma* 
gior pericolo, dicafi cofi, che fotto la lecoraria fi ritroua 
l'Arteria, la quale toccandoli l'huomo fi pone in gran pe 
ricolo,onde fi fuol fare quel morbo chiamato il neurifma 
fotto la mezzana fe ritroua il neruo, qual punto, ò incifo, 
feuiflimi fintomi produce;ma fecandofi l'humeraria glie 
fenza alcun pericolo, fotto la quale non ve ne quefto , né 
quella. 

Op. Et in qual tempo fi deue leuar quefto fangue? 

Pie. Non fi può accertare iccondo il mio giuditio quefto 

negotio. 
Op. Lacaufa? 

P. Perche fi può fare in qual fi voglia hora del giorno t 8c 

della notte , pur che vi iìano , quelle circoftanze. 
Op. Quali? 

P. Le ho detto , la virtù, Se la grandezza del morbo,& prò» 
crafHnandofi potria portare alcun pericolo; pcrlocheGa 
lcno in quel fuo aureo libretto della emiflìone del sàgue» 
vuole ch'alcuna volta di mezza notte , & fe berte anch'e- 
glial primo ad Aglauc. nega ne* tempi & regioni,òtrop« 
po calde ,ò troppo fredde, douerfileuare il fangue ; nel 

noftro 
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noflro clima a comparacione de gli altri più temperato 
in ogni tempo dell'anno fi puote cauar quello. 

Op. Deuefi innanzi del leuare il fangue vfarfi qualche cofa. 

Pie. Come adire? 

Op. Clifteri, ò altro. 

P. Certo ch'Hippocrate hora dice, che Tufo de* clifteri fi 
deue anteporre al leuar del fangue , & hora poftporre: al 
com.4 ca. 2 u del lib.de radon, vic.in acutis,nclla curatio- 
ne del caufone , la fettione della vena preferirfe à quelli 
al com.75.deI medefmo nella cura della p leuriridc poftS 
pone il elidere à quella, il contrario al lib.de le prenotio 
ni dell'infiammarione del gurgulione auanti che s'incida 
quale incintone forficorrilponde alla fettione, comanda 
douerfi fare il cliftcre, fi v'è tempo,Gal.lib. cap.i. delle 
compofit. de' medicamenti fccundum loca, nel grande 
dolore de gli orecchiarla fa che Taluo fi adduca per eli- 
fiere, & dopò fi tiri il fangue dal braccio, & nel lib. 6. c. j. 
nell'inflammarione del gurgulione comanda , che l'aluo 
per forte enema auanti fi voti, & poi fifechi la vena. 
Tal che cofi Hippocrate, com.Galeno,& altri, variano in 
quello . 

Op. Di qua! parere farefti ? 

P. Io per me tanto, dico che fempre è bene, che'l clifterc 
preferifcailfalalfarccofi di giorno, come di notte in 
ogn'hora,& fubito le fofTe neceffario, pigliato il cibo, co 
me dice Gal.in quel lib.della emiflione del sague al 1 2.il 
cui vfo fu trouato,ò detto da queH'uccello,il qua! fi chia- 
ma da' Latini Ibis. 

Op. Che quantità fi deue leuare di quello ? 

P. La maggior quantità è di due libre la minor duna, la 
mediocre di mezza • 

Op. Filofofo dotto , nutrifeono forfi i feruitiali ? 

P. Io poflb affamare , che fi ritruoua fcritto de' Dottori 
Greci, che diecefettc giorni fu nutrita vna honeftiffima 
Matrona, per quelli, la cui bocca non pigliaua nulla, on- 
de per quello fu fana per prouidentia di Dio. 

Op. In vero fon cofe curiofiflìme, fe ben trattate da mol- 
ti tuteauia, non con tanta facilità, & credo , che faranno 

N di 
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di gran gufto i molti ingegni: ma non vorrei (lare infer- 
mo , & non mangiare , almeno fé non cofe buone > per lo 
diltemperato gufto % alcuna cawua . 

P. Si fé gli Autori concedelfero quefto ? 

Op. Dunque non è migliore mangiare alcuna cofa, che 
niente ì 

P. Se quella forte vencnofa, io non Ulodarei ; ma più pre- 
do lo'nfermo, non fe ne abbi • 
Op. Come farebbe à dire? 

Pie. Nelle febri fono euitate certe cibbationi, del finapt, 

della brasfìca» le fpetiate, & altre • 
Op. Lr li frutti non li concedono? 
Pie. Alcuno come le prugna, l'amarene, la fragole, & 

fimili. 

Op. Et il brecoco,vna fella di pero, ò melone ? 

Pie. Non tutti i peri , ma il buon chriftiaao , il melappio, 
vna fella di brecoco per appetito , ò vn poco di melone , 
perche anco quefto fecondo il cardano glie venenofo . 

Op. Perche? 

Pie. Per edere vn frutto, che la fera è crudo , & la matti- 
na è sfatto, non che maturo ; fi nntrifee di terra , & lì tie- 
ne da vn ftipire fottiliflimo , & egli è frutto grande . • T 

Op. Quefto mi pare che liafuo ciiinbizzo, perche iodati 
(do infermo , hauendo vn poco di quello 'farei fano ; ma 
fcioglimi vn dubio . s'appreflo de* meloni , ò altri frutti 
horanj de'quai fi dubita , fe fi deue bere vino , ò acqua ? 

Pie. Auk.lib i.frn.j.doc.2.cap.8. &il Variolalib.i. cap.7. 
negano difoprai frutti,e mali cibbi,deuerfi beuere vino, 
acciò nel laffo che fanno dell'incotto , vadano per li vafi 
e li putrefacciano . Arift. poi fente il contrario , alla fet- 
tionc 22. probi. 8.in cui vuole, che dopò i frutti, fi beua,ò 
vin vero,òpuraacqua,oue rende la ragione ingeniofa,vc 
dafi quello , & tu che ne dici ? ch'io fto con Ariftot. con- 
tro d' A uic.& d'altri, 

Op, Lacaufa? 

Pie. Dirò, che ranto di lontano e , che'l vin puro dopoii 
frutti generi crudità, e putredine àcaufa, che la fua cal- 
dezza più pretto gioui la concottione, e relitta alla pu- 

credine,. 
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tredine,&laprauità,& fredezza de' frutti corregge, dal- 
chc permeHippocratc in lib.de affec. dice tutti 1 cibbi,ò 
fiato, ò efto, ò morfo, ò repletione, ò tormini fanno , da. 
quefte cofe libera il vino puro beuuto; dalche par mi che 
fìlìano abbagliati coftoro , come anco Amato Listano, 
nel lib.r.di Diof. cap. 7. doue afferma, che un certo vino 
bianco Ferrarefe chiamato Albano, per la Tua foftanza 
piùinfrigida,chc nonl'acqua, laqual folo con lafuaqua- 
lira dice rafreddare, eflendo che è più certo , ch'ogni vi- 
no dalla Tua foftaza calorirìchi & Immetti da tutte le ferie 
ture de' fcrittori,che s'imprimono fi ritroua promulgato 
che nel fondo del ventricolo pofto il cibbo, fi chiude fino 
alla perfetta concottìone , per autorità di Gal. Itb. 2. de» 
fimpt.cauf cap. 3 ilche fi può fare, che dalla beuuca del yì 
no i frutti auanti la cottione, ne' vafi pallino, i quali fe an 
co fofTero vitiofi fi correggono dalla bota del vino 3 fopra 
i frutti dunque fi deue più pretto beuere vino che acqua, 
come con cotidiana ifperienza egliè fiato comprobato , 
& dicano quel che vogliano Auic. cV gli altri à quello pa- 
rere contrari; , da qui tiro che i vini vinofi , buoni perfet- 
ti ,& gagliardi ài freddi ;& humidi a' vecchi, a' morbi, 
pituitofi , & freddi molto giouan o , & à quei morbi , qu al 
fono inueterati, & numerati da Dio fc.lib. j.cap.7. il con* 
trario p oi di quefto à gli altri . 
Cp. Dichiarati. 

Pie. Come a i morbi biliofi, & febbri biliofe, & ardenti , i 
gli ettici, all'effimere , & fimili , a' gioueni , a' figliuoli , & 
nutrici, de'quai Arift. nel lib.de fomn.fic vigil.cap.4. P ar- 
la, & alle nature calde & fecchc, a'quai craffo humore, 
per le vene redunda,il vino tenue e commodo, come che 
gencrofamentc conuienc alfhumore freddo,qual fi con- 
tiene nelle vene. 

Op. Et il vino dolce à chi conuiene? 

P. A gli attenuati fi fon fenzaoftruttione delle vifeere: II 
iiiluo , ouer rofib genera humori buoni , come dice Gal. 
allottauo del metri. cap 3. al cui capo nò folo alle Diarie 
febbri, ma all'acute ancora concede il vino , con quelle 
condicioni ch'iui fi ricercano > per non contradirfi , per- 
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che d\6. dell'Epid. il vino prohibifee all'intemperie cat- 
de, ò che fimo con febbri, ò fenza; bene fi dubita fc gliè 
d*Hippocratc,ò di Tcflalo fuo figlio quel libro,& il vino 
viuoibal cerebro imbeccillc noce,&precifcforte,& que 
(la e la caufa che alcuno più d'altri s'ubbriaca: la bótàdù- 
que del cerebro, & fortezza non cofi facilmente da' vapo 
ri del vino fi lede per fentenza d'Auiclib.j.fen.i.trac.tf. 
cap.io. 

Op. Quando dunque più commodamente fi deue da noi 
bere il vino? 

P. Dirò Hippocrate allib. della ragione del vitto in acut. 
dice che lì beuatrail cibo.Diof.!ib.5.cap.7.vuo!e che co 
poco vino lì debba tnafHare il cibo: Gal. nel )ib. de bono 
& malo cibo, afferma che molto nuoce il vino allo doma 
co digiuno, perche al capo per li fuoi vapori afeende , 
ledei aerili.* & è caufa di molti mali, il nocumento de* 
quai vapori reprime la beuanda dell'acqua , come tcflifi- 
ca Diof.in quel hb.al capane me nuoce fe fi pigliafie do 
po il cibbo pigliato, potente caufa di eucrterc la ccncoe- 
tione, generando flati molti, & crudità con alfaifiìmi no- 
cumenti , & Gal. al 7«dcl Meth. cap.tf.nega di poterfi be- 
uere dopò cena auanti che'J cibo ita concotto, & l'Arabo 
Auic.bc dice, che dal vino dopò il cibbo pigliato rincori 
cotto penetrarli , & farli l'oftruttioni : ne sò per me tan- 
to , chi coftrinfe Aetio dotriflimo, nel ferm.p.cap.jo.nel 
la curation del colico dolore da freddi , de crafli humori 
generato, di dire , che auanti la cena , & poi li deue bere 
vn poco , non elfendo nefliin altro Autore con lui di que- 
lla opinione, che ne fentano poi gli altri con la commu- 
ne opinione alrroue il Dottor Bruno regiftra : laquantità 
poi del vino che fi deue bere fc ben deue eflcre fecondo 
la natura di chi bene , fecondo il fello , l'età , & il tempo , 
non troppo fe ne fà dubbio • 

Op. Come s'intende quello? 

P. Dico che la natura calda e fecca,il feflb virile, la giouen- 
tù, & l'è (late ricercano vna larga bcuutadi vino acquo- 
fo, il contrario la fredda, & humida natura , il feflb femi- 
nile, leti fenile, & i'inucrno vin potente ,& vinofo ricer* 
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cano ; onde aggiungendo che'i vino è tanto amico della 
noftra natura , c'hebbe ardire di dire l'Arabo Auenzoar N 
co ragione che nè cibbo,nè medicamento fé ne deue pri 
uarc del che tutti fettatori veraci delia Medicina fiiun 
r feruito . 

Op. Quali vini fon quei , che più nutriscono ? 

P. I vini craffi più che i tenui, fc ben manco promouono 
l'urina, i fului ferifeono il capo,& il lotiopiùde gli altri 
rimenano , i vini flaui e tenui , per il corpo il nutrimento 
diftribuifeono , le fincopi fmorzano.Gal 12.meth.cap 4. 
i vini poi frefchi, molto ò troppo vecchi fon da fuggire , 
perche molto ifcalefanno, & difficilméte fi digerifeono* 
& portan flati,& ritornano in aceto: quei che ion fului di 
Jungafon caldi, al tf.del met.cap.j.lo dice Gal.irofiì fon 
più pronti de gli altri al generar del fangue , & di tutte le 
differentie de' vini ne fiato trattato da Gal.nel lib.de gli 
buoni, & mali fucchi al cui ftudio t'eforto . 

Op. Onde viene che dal ber molto vino fe ne caufa gran 
liceità ? 

P. Dico , che qucfto non dalla fuftanza del vino. 
Op. Ma donde auuiene ? 

P. inaila caldezza del vino talché quanto più potente , & 
caldo fia , tanto più porterà liceità, perloche vna beuuta 
di vino ,leuerà via la fame , dice Hippocrate, & quanto 
più è antico , tanto più è potente, & acre lo diffe Gal.nel 
lib.de gli Antirodiri vini nuoui,& recenti ne'nutrimen T ... . 
to nel corpo apportano, ncpromuouono vrina,maqua- ( ;? ut • 
fi femore nel ventre fluttuano, & pituita generando nuoui." 1 
dice Gal. lib.5. de tuendafanit.al 5. dei met. & al com 1. 
de natura human a. 

Op. Da che viene che ne portano tanti varij effetti quefti 
vini, o Tufo di quelli? 

P. Dico che fecondo è il vario vfo de' vini in noi, cofi fi ge- 
nerano vari coftumi, come facundia, taciturnità, cole- Vari} ef- 
ra, a'legrezza,audacia timidicà,fapienza,infani*, iracon- ferri del 
dia, placabihtà, mìfericordia,crudelità,& molte altre co vino, 
fe diuerfe dalla diuerfità del tempo,dalla quantità,& dal 
la natura, cofi del vino, come dichilobeuc,perlaqual 

COM 
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cofa fideuelegere Arift. fe&ion.jo.quaeft.i.problem. 

Op. Ec perche tante cofe contrarie? i 
Pie. Perche niuna cofa è, che gioui, che la medefma non 

pofla portare nocumento. 
Op. La ragione? 

P. Perche glie neutrale, & da' Filofoft tra le cofe drlla for 
tuna lì numerano quefte, come il vino , ilquale fé immo- 
d ^ratamente, & fuor di tempo il beue egliè caufa di mol 
ti mali . 

Op. Diqual? 

P. Di paralefie, apopleflic, conuulfioni,verti^ini, artitridi 
di cecità, & altri morbi, onde il vin craffo diltc Diofc. nel 
lib.5. cap.y.ditfìcilmcntc lì concoce , nutrifee la carne, de 
porca l'ebrietà, il bianco tenue conferifee al vencriculo, 
& facilmente per le membra fi diftribuifee . 

Op. Et il vin rollo ? 

P. E di yircù mezzana fra i predetti • 

Op. Il potente? 

P. Egliè preftiflimo , il corpo fcalda , & ferifee il capo . lo 

diflc Gal. com.^.cap.i ,dc rat. vie. 
Op. Et il vin dimezza età? 

Pie. Il flauo , ò rolTo , & odorofo tien mezz 0 luogo porta. 

giocondità , & vtilità al corpo . 
Op. Il vin rollo & crafìTo ? 

P. Molto nutrifee lo dice Gal. al 2.deH'A pho.x 1 .le for2e 
del corpo corroborala prauità de' fucchi eméda, produ 
ce bontà di colore, gioua alla concottione , accelera la 
diltributione concilia il fonno , ricrea li fpiriti , fomentai 
il fanguc , frange l'acrimonia della colera, tempera gli 
humori , conferua il natiuo calore , induce il rifo , eccitai 
Talegria lieual'angofcia porta forza a'mcmbri,& molt'ai 
tri commodi. 

Op. Il vin dolce? 

P. S'egliè craflb fe ben fi digerifee molto nutrifce,ma cau 
faopilatione. 

Op. Lauderò? 
lode del P. Il veutriculo aftringcndo robora,onde per dire vna co 
vino dol (g bella fappiafiche/1 dolce in ogni genere, òfian frutti, 
* C ' Galero 
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ò altro molto s'appctifce da quei ch'hai) fame , l'acerbo , 
& acido da' fatolli , & da quei c'han efoluco lo ftomaco , 
& o^ni cibbo che'l corpo uoftro ha da nutrircper necefli 
tà, ó femplicemente hauri l'ammiftione del dolce, lo di f- 
fe Arift.in hb.de fen.& feniliche cuttele cofeilnutrifco 
no dal dolce. dolcezza 
Op. Et dall'amaro? . * ho)7ni 

Pie. Quelle contrario a quelIo,& quafi mal difpofto al nu 
trimento>& ifapori amari, che fono nelle foitanze cal- 
de, fecchc , tenui & uere , il lor termine , & Hne è efcale 
rare, incidere la gramezza, eftenuare la vifcidita,aftringe 
re & efpurgare il petto , & molt'altre cofe vtili fòglio*)* 
predare Àc vini dunque , altri ne fono odoriferi , altri di 
mal'odore, altri fenza quelli,le quali proprietà al mio giù 
ci ino prouengono dalla natura del Sole , ò dalla contra- 
da dell'aere, ò dail'incoltiuatione, & negligenza : ma ha 
quel che fi voglia, balla che quell'odore preuiene da cal- 
dezza ; perloche fi tiene , che tutte le cofe odorofe fian 
calde, & fecche. m&i 
Op. Perche ? 

P. ; la caufa e che tutti gli odori fon fiti in cofa calda,& fec 

ca, come è noto anch'i i barbieri , & a' lippofi , ilchc p er 

non far lunga diceria ti ballerà . 
Op. Quali proprio fon tutti i colori de* vini ? 
P. Quefti lon varij, altro n'e bianco, altro nero, altroj-of- 

fo, altro fuluo, altro Mauo , qual diriamo giallo i il fuluo , 

ò rouano , cioè lionato . 
Op. Et perche i vini differirono, per quefti colori ? 
P. Non ne fa netfuno per quel elio letto, mentionc . 
Op. Che ne diretti? 

P. Io direi,che la varietà di quefti colori prouenga da gli 
elementi, da 1 quali tutte le cofe che fon quiut giù natura- 
li, & corporee prouengono , ò per dir meglio fon coni* 
pofte • 

Op. Come farebbe a dire ? 

P. Ilvin flauo,& fuluo si la natura del fuoco, il rodo del- 
l'acre , il bianco dell'acqua, il nero della terra: lo dice 
Ariiì.fec«j8.Probl.vlc.ikhefe fu vcro,faii anco vero che 
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lancolico, il vin bianco, & tenue fapendo la natura del- 
l'acqua la pituita, & il fero del fangue producerà . Il rof- 
fo c'ha U natura dell'aere, nel fangue ottimo fi conuerti- 
ra, nel fine il tuluo, ò flauo produce la (lana bile , e (fendo 
igneo, & in vltimo il vino che fi dice à vi e vn fuco di car- 
ne, di quel frutto qual'è nella vite, per arte da glihuo- 
mini cauato,cofa molto dalla natura, per foftentamento 
dell'huomo gratiofamente data; & che forfi cofa miglio- 
re di quella 1 ingegno non può penfare, per lo fangue 
dell'huomo : fe bene il Dottor Bruno in quel fuo lib. au- 
reo delle cofe ne va dicendo vn non fo che , per leuar vi* 
le podagre. 

Op. Sono altre cofe de* vini che fi poffon dire ? 

Pie. Molt'al tre, marmette fonolepiùneceflarie,&'pià 

belle . 

Op. In vero fi potriano rinchiudere quell altre cofe in que- 
fle annoile rate; ma mi refta vna cofa da dirc,la quale non 
voglio che da noi à dietro fi lafci • 

P. Qualeqnefta? 

Op. Come fan gli ammogliati , quali non beuono vini , fe 
da quelli fi dà forza , & fe ne genera fangue , donde alcu- 
ni dicono , che prouenga il feme ? dunque quelli che be- 
uono acqua , fon priui della generatione fcminalc ? 
P. Dubio certo di tanta fatta,che tira fecojquafi vn corpo 
di Filofofìa; ma fenti,Hippocrate 2, de dieta vuole, che fi 
faccia quella dolcezza dell'ufo venereo , per ragione de 
gli (piriti da tutto il corpo prouenienti; non per ragion* 
d'euofemcqualfolo dalla vena cauadal lato, & dal re- 
ne finiftro dell'altro lato , per quelli due vafi fpermatici 
che ne' tefticoli s'incorporano, & iui per virtù di quei te- 
fticoli fi fi perfetto, come s'oiferua nelle fettioni ana- 
tomicc, & cofi s'intende, il luogo d'Hippocrate quando 
nel quarto de' morbi dice; il feme da tutte le parti del 
corpo deli'huomo,& della donna viene; ilche affermò 
Arilr.4. problem.probl.22. dell'huomo ; ilche con qnat- 
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Cro,& vile quattro ragioni impugnando: talmente che 
del Teme tal conrroueffia fi fente , non folo tra Àriftotc- 
le Se Arift. ma tra Gal. & Arift. 

Op. Per gratia andiamo fnodando queflo inuiluppo. 

Pie. Il feme vuole Anft.al i. libro della generatione de gli 
ammali « ap. 1 8,che fia eferemento dellutil alimento , nel 
lib.poi 2.cap.j. ridice che'l Teme fia eferemento : dell'ali- 
mento mutato, ben vero è che*qucl feme, che dalla gene 
rante caufa prouiene, che prima ottenga principi o della 
generationc in quelli , che la natura coir vuole , più vero 
genitura,che feme fi chiama da lui, nel primo luogo cita- 
to. Gal.nel lib.de feminc,tiene eflerc fangue ottimamen 
*e nelle vene rifatto ; nella cui cofa , parmi che tutti due 
cefpitano fecondo il giudicio di molti • 

Op. Saprefti la ragione ? 

P- ' Mira il feme, che per ragion dello fpirito mifto propria- 
mente feme fi dice, in cui confifte la virtù genitale, non e 
eferemento, ma parte primaria del corpo noftro coftàdo 
di fpiritì, h umori & parti folide,per autorità d'Hippocra 
te , ne meno è fangue nelle vene efquifitamente confet- 
to , ma ne' tefticoli , benché non folo in quelli , ma anca } 
'ne'vafi feminali comincia à farfi perfetto, come bene Ga 
Ienome*defmoin quel lib. lo {piana, onde anco Platone 
difTc fecondo dicono, il falfo, che '1 feme dalla meduUa 
del dorfo, & del cerebro prouenga; facendoli il feme co 
mediceli Per^amenolib.i.de natura faculc.vna certa na 
mai^uandipriinog^neraVormantetanimalcé < 

Op, Et come cofta quefto contro Arift? 

F . Chc'l feme da tutte due le. parti flijifca , chiaramente fi 
pruoua , per detto di GiljnliU.de fcminc,& d'Hippocra 
te nel lib.della genitura, & nel lib.deiraerc dell'acqua,^ 
del luogo nel lib.i.dc morb.mulierib.nel lib l.de dieta,& 
in altri luoghi pornell'anotomia fi veeje, perloche non so 
come qui vada Arift» indagatore creile cofe naturali diìi^ 
gcntiflimo.made'c^jróiliumanJ a^atoinizati poco inten 
dente dicono quefti ^cfjct pofcquel che voglia Auer. per 
Arift. contra Gal & la verità, perche non vidde credo io 
Hipppcratc ne ofteruò fettionianatomice ; perloche chi 
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troppo l'ufo venereo fegue.le virtù naturali del r entrici 

lo, del fegato, delle vene capillari, ficprccifc la virtù al- 
teratrtee , & immutatricc infiacchifee : eflendo che l'ufo 
venere o i corpi refrigera , & eficca , benché per ragione 
del moto del corpo, per accidente, e faro* caldo, de farfi 
hu nido fi veda, per la ragion detta de' (pirici da tutti il 
corpo deriuanti. 

Op. Che per quefto alla noftra dimanda ? 

P. Hora rifpondo , ch'emro che l'huomo non beua vino , 
genera feme, manon in tanta copia , ne con tanta vene- 
menti*, potendoti generare da qual fi voglia cofa rege- 
nerante /piriti, perche come ficeuano i primi noftri pa- 
renti auanti la vigna piantata da McUmpo , ò vero d* 
Noe ? Talché fi conclude che fenza il vino fi può viuerc • 
non che generare , fe bene per il commodo , 8c dolcezza 
dell'huomo, fifa prìuatione del più ottimo liquore qual 1 
poffa aggratarc a quello , & non fenza caufa il facitore 
dell'uniuerfo lo reuelò i Noe , ò à chi folle per dar guft o 
alla fu a creatura ragione uole ,& per adempire le prote- 
tte de' fuoi facri campioni . 

Qf« . Horsù fia qui 6 ne per hoggi F U ofofo degno d'ogni 
corona, & dimani tafpctto al medefmo luogo per dar k 
ne àmolt'alcre cofe , che mi vanno per la mente. 

Pie. Et io fon franco buona fera » 

Op. Mi racommando. 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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O I fiamo amico can filmo d i nuo 
uo azurfati foto per darli faggio a! 
mondo delle dottrine tue, le qua 
li ribombano per IVniuerfo, &fc 
talhora fatto haipaufa;parmi che 
quello prouenga dall'humanitì 
ma, già fu determinato lakr luc- 
ri da noi vna gran queftione fa- 
ria ne ce (far io, fecondo mi vi nel- 
la mente, che non faria fuor di propofito dichiarare 
«kon'altra cofa, non dico fopra le materie pattate, ch'af- 
fai idi quelle te detto -,'ma per chiarire» alcuno eleuat* 
fpirto di molt 'altre cofe . 
Pie. Non sò fin'hora che dalla tua bocca fi vuo! dire ; pe- 
rò dichiarati , che doue fi potrà dal fioco mio parlare ag- 
giungere , non m'arretrerò pure vn punto . 
Op. lo voglio donarti il preggio c'hò vinto-delhi morte , 
& della vita ; pur che mi doni qualche fegrcto dell'infir- 
miti, le quali corrono nel mondo . 
Pie. Di nuouo ritorniamo al preggio di cui credo fia flato 
degno. 

O a Op. 
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Opaci Sia come commandi, filmiti f tracia don afniiVàw; 

cun fecrcto perii morbi ordinanj , ò Itraordinarij . ranto 
più correndo quefle infermiti mortali , & fc alcun dubio 
pare di feiogliernù, fciogliamelo, fé nò ite mirimettg«. T 

Pà }o perdirtiil vero hò factcvpiù^rofeifionefli Filofofo . 
clie di Medico , non peVquefto la cedo ad Kippocrate > ' 
ò à.Qal. nè ài medicamenti quai corrono ,nè delfegreti , 
c olì herborarij , come; verbali , &. anco lapidari) , de' cui 
gli vlnmi , pkrmi trapalano di gran lunga gif altri 

Op. Talché fecondo il fuo parlare ifegreti, ò virtù delle 
pietre fono gran cofe ? 

Pie. Celi mi vado immaginan do , ma con dottrine , & 
non à cafo. 

Op. Io Tento cofa nuoua,pirche tcneua clic Hi erbe fupe- 

raffero di gran lunga le virtù delle pietre , lafciamo quel- 
. ledeile parole , perche a dirla con quel poeta. 
>» Tion richiede il de fio de gU afcolunt'i ; 

{%} ■ à gli Aggi-nofiti imparta.il ràgiw d r n t i r * ! *^ ^ O 
Pie. Da vero panni entrare nel laberinto di Dedala: tut- 
tauia fidatomi alle molte cofe da me lette , frale jnrìnjtc 
virtù delle pietre fono quelle regiitrate dal Gallo Mar- 
bodeoJn quel fuo 1 impid hh'rr.o libro intitulato de gem- 
marum lapidumq; pretiofoi uni formis naturò, atque fi- 
ribusadreimcdicxcognitionem,cV per Alardo Aerèi- 
iteredamo illu{lrato,con le fcolie di PittorioVilligentiu, 
& le più lodabili pietre Tue pretiofe fono il Carbonchio, 

10 Smeraldo, il Topatio, il Sardio, il Berillo, l'An-ietiUo, 

11 Chnfolito , l'Onichino , il Safiro, lo Iafpe , il Lincurio» 
& l'Achaieclaquel dotto attribuite, ì Lcui, à Simeone, i 
Ruben, à £eniamin,d luda,ad Afer,£ Nepralin,à Giofef- 
fo, à Zabulo,ad I fachar à Dan,& ì Gad,che fono le dodi 
ci tribù d'ifracle, cofa molto ptiofiilima,cV d un'ingegno 
aflfottigliato à, quelle pietre : inducendo le lor proprietà , 
colori, virtù, e itime, & appropriarle alle immortali 
tribù . , 

Op. Certo , eh' è cofa da gl'ingegni d'hoggì : c de' futuri 

tempidafarfene conto. 
P. In quello libro die 4 quell'Arabo • 

s ó K* a > 



DELLE PIETRE PRET. ET DE' SEMPL. %o 9 
„ E*tx R(X ^rabum legitur jeripfuje 'T^eronè* j\> * 
„ Qui polì .Auguflum regnanti in orbe fecundtw, 
»» {Jwof felici lapidum , «/«.-: nomina quitte coloni 
„ Quxuc fit hit regio ,VfÌ quanta potentia cuta; ifi* , 1 
Che l'Arabo Euace hauefle fcrirto à Nerone, il quale re- 
gnò nel n ondo dopoi Augufto, il fecondo» .quante era- 
no le fpetie bielle pietre, 1 loro nonii,i «colori , le regio- 
ni in cui nafcono,&la potentia di ciafeheduna ,& que- 
llo è quello , che pigliò per Arra da co -n ponete, non ha* 
uédo per fecreto, quel che dalle turbe s'haueua per chi v 
ro, ma quelle cofe,chc fono occulte nelle forme del- 
l'herbe, ò pietre , & d'altro, che fe bene le caufe fono oc- 
colte, gli effetti fono manifefti, & per gli aiuti delle pie- 
tre lì (uglionq 1 morbi , mandar via^r: . . - 

Op. Qjucft'Euacc dunque fù quello fecondo Plin. nella fua 
Hifturia naturale nel libro 25. cap. 2. oltre che lo dicono 
molt'altri Autori della materia , che ferilfe à Nerone de 
gii effetti de' Amplici ? 

P. Quello* & credo, che ne/Tuno altro haueiTè luuuto ar- 
dire in quel tempo di farlo • 

Op. Perche? 

P. Non so: balìa, che coli dicono i fetirtori . Hora per in- 
cominciare di qui, fcriue del Diamante , ò Adamante il 
detto Autore in verfifuoi cofi heroicamente parlando, 
per dimoftrare la fua fagacità, & tra molte cofe dice 
coli. 

Vilma Vracipuum genui ìndia feri adamanti* 
De cbryjliUorum natu fumptuq; metalli*, 
llunc ita fulgentem* chryjljllma reddit imagi 
Vt ferrugenei, non -dejinat effe colorii* 
Quitti duritiei folidtffirna cedere nefeit, 
Fcrrum conlcmnem , nullo q\ domabili! igne 
Hoc tamen bircino calefafta cruore fattfeit: 
ine udii damno pcrcufforumtj'y labore 
Huius fragmenùt gemma fculpuntur acuti t y 
Hic fed aucllana maior nuce non reperttur , 
alteri ui generit prò due it *4rab$ Adammtem 
Tifin fic inuiclum , nam frangitttr abfc cruore 
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ticc par buie nitor efc preci] q; minori s habetnr 
Tondere ftt quamuis {? enormi cor porr mator. 
Tertius eR sdamar , auem dat morii infula Cypruf 
Quartum frvducit ferraria pena Vkiltòpit 
Omnibus stqua tamen pìs ejt adducere ferrum 
Quod facit 4? magnes ahfenie potens edamante 
2^41» fr*fcns sdamar , Magneti tfuod rapit auferi 
u4d Magieaw artes idem Upis aptus babetur 
Indomitumq; facit y mira "vir tute gerentem 
Et noSis LemmrtT , & fvmnia pana rcfellit 
AtrcL penena fugai , rixas & iurgia feda* 
Infanti curai, durotcj; rtutrberal boftef 
Ctaufiu in argento lapis hic anroue feratur • 
Hor per efferc fedeliflìmo traduttore di qaefto Gallo , che 
nel la concitinone vnolc,che'l diamante fia il più fino nel- 
l'ultima India. nitodai giacci metallici de* cri (talli, H 
rilucente , come quelli, acciò non manchi del colore fcr 
reo, alla cui durezza folidiffima par che ceda il ferro, an- 
zi per fuoco non vuol che fi domi, ma folo col fangue del 
becco liquefar fi per far vergogna fi tutte le percoffede* 
martelli fopra le dure incudini, con i cui fragméri fi fcol- 
pifeono le gemme • ruol poi , che non fi truoui maggio- 
re d'una nocella ; dice dipoi che vn'altro genere di que- 
lli produca l'Arabia , non coti infrangibile , ma fi rompe 
fcnza'l fangue del becco , ne meno e cofi rifplcndente , 
& è di minor prezzo , fe ben più grande di corpo : il ter- 
zo pone , che fi troua nell'ifola di Cipro , il quarto nelle 
vene ferree dì F ilippo, & tutti vgualmente , hanno virtù 
di tirare il ferro ,comc la calamita , ben vero ch'alia pre- 
fenza del diamante fe le toglie ia virtù della detta cala- 
mita, e buona i far occulti (cereri della n atura pendendo 
indomito quelchc'l porti ; fà vani i fogni , difeacci* 
gli ("piriti ; è contrario a' veleni ; placa le riffe , & gli feor- 
ni: cura i pazzi:racconciglta i nemici: Se portato in ar^cn 
co, ò in oro vuole che £a di gran virtù: tutta volta unico, 
conuiemmi , fe non vi porto rìncrefeimento molte cofe 
qui di chui are, quali francane ailatiucacntc, & forte «4 
altri. inm-* i\$u n»u#u 1 .sSl 
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Op. Son cofc per certo di moki importanza , & ricerca- 
no artentione , io conofcédo quelle eflcre d'uciJjri gran- 
dinimi t'attenderò. 
Pie. Si ha qui da notare, che quando fi dice, fumptumq; 
metalli* , che per gli metalli a intendono, le partii 6 luo- 
ghi ,oue fi ritrouauo detti diamanti , di più il ne me del 
diamante altro non fuona,cccetto che pnuationc de'pc- 
ricolmò vero, che quelli doma rilche dille Scruio nel 6* 
dell'Eneid. & Seneca al fecondo ad Serennm,poi nó può 
fecarfi ne frangerli dal ferro , ne tritnrarfi > onde ne veg- 
lie l'Adagio, (come teftifica l'Alardo) Adamantmus , vt 
ferruginei nódefirut, perloche fi difle ferrugine o.afcoj- 
tami amico , cioè che'l colore fia ferrugineo, corno ferro 
ardente-, ò poco meno fi come moki han detto (ma Vir- - 
j»iljo lo chiame) ferrugineo hiacinthino Plauto 1 affo- ' 
migliò al ceruleo, $t a i flutti maritimi . j^ruio poi inte* - 
pretò,ilver(ctto di Virgilio nella Georgica folto cola- 
le a) nero. 

£i pingum Tiltin. ij ferrugineo* bjuinlhof » ^h 
La grafia teglia t <J i{ giacinto adorno 
Cbcnegreggia col ferro ti [ho colore. 
Altri altro han detto : foggiunfe (faticata Hircino) que- 
llo s*h£ da interpreti de prauato in tutti i codici.-altr i dii- 
fero rigata . a me dice il primo interprete, piace piti ma- 
cerata , la quai voce fi ritroua appò Plinio : oue parla dal 
diamante 1 fc ^en Alarbodeo, non va' oflcruando le quan 
titàlcgitimc delle fillabccOendo Gallo, lo interpret/e 
Rhenio diDjonifio virole cheiiDiamanti fanìno lafrettio 
jiidclpcrto^prohibifcano a'mortaliidanniclc gli occu» 
ti venenì . &del tettante concorda con fautore, il Pitto- 
re dice , che fi ricerca la notte per il fuo iuftrore. perche 
ce) giorno per la, Iure del fqlc $ ofcura,come fivede Bello 
Specchio di Viacentio, fi fpezza poi per il fangue , e car- 
flc de] becco, & maflimc fe'l becco>per alcuni giorni hab 
biabeunro vjno>& mangiato 1 nerba petrofellino,* (jle- 
jo montano,* quefto fangue ancora fpezza le pietre ge- 
nerate nella veffiea, come dice ilfiluatico Pannettarioal 

^•J^'W^nQj&ogniajcro metallo ra/pa^fc faglia* 
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Jptìfdif còfiydopò ti piombo, per cui (7 liquefa, per l'ar- 
•igcnt© vruochefiritroua in quello , benché notili lede, 
come dice Arift. per botta nell'incude d'un martello pcr- 
; corto : vógWdnochc fi fpezzi, cóntro l'opinion communi 1 
ile he à me molto piace i non trouandofi cofa che refirVa 
al ferro . s'aflforbe la virtù della calamità fo ^giungono,& 
io con l'interprete dico, & ognaltra virtù lapidea, comfe 
vuol l'Anglico \ìb.\6.poi pare c'habbiaVrrtù magicÌé©c6 
do dicono gli Autori: (Indomicumq-, facit} indolcifce lì 
furor deli'iiiimico,però fi chiamagemma di ricon ;iliati3 
ne, 6* amore vanzi fcriuono , che (e la -donna dal fuo huò- 
mo folfe : allontanata per virtù delfa pietra ritornerà À 
• quello' (dice Diofc ) Lèmure* dicono fiano l'ombre va- 
ganti de gli Kuomim alianti il giorno delle morti quafi 
remures à Remo l'ombrè del fratello occifo,Romulo 
volendo placare, ouero come dice Martiano, che s'intea 
danoi Dei Mani.i quali dopò la vita con imedefmi cor- 
pi fi dilettano , & dimorano : molte cofe ne dice Aueùft. 
nel lib.deila città di Diot&Varrone de vita patrum fib.j. 
& più innanzi fi dirà da gli fcrittori. fomniavana. quei 
fogni fon vani, quai non fonoriuelarioni diuine , ma c}a 
■fiacchezza di cere bro, ò d'animo perturbato, dice Man- 
cincllo quandoché vcgghiadoil giórno, alcuna cofadeil 
dcriamo, & la notte ne pélìamo vedere, delchc diffe Te- 
mendo in And.numille fomniatea.quac vigilans voluit? 
lo confermò Virg. olffe ■ch'e Macrpbiohuomòdi'ètàftdfe 
dottrina nùmero cinque /pitie di fogni, comi l'infogno, 
la vifion*,TdracùIo , àfonnOj&iffantafmaytra le quaft 
due come lofogho , & il flntafitfayfon vane ,i Còfani che 
fi fanno d-ópò mezza notte* tf'han quafi per veri , mafoì 'fi 
crede , a' fogni di Giofeppe* & alle vifioni Apoftolice , Se 
molt'altre vifioni fi ponno credere-, come Macrobio in 
quel lib. ^. dei fógn?diScip.Afric«MiÒ i cap. j. ferme*, poiS 
rinchiude per dignità della pietra ìk òro, ò in qualchcaj 
tra parte. Plin.nel jjMb. cap.4. vuòle che gli antichi ha- 
ueffero tenuto» che fi trouafle nelle minere d'Ethiopìi 
tra il Tempio di Mercurio , & l'ifola Meroe , quanto va 

granello di cocomero ; ouc vuole ancora che fu di fui for 

... rf 



DELLE PIETRE PRET.E DE'SEMPL. 
ti, & non di quattro, come dice l'Autore ne* verfi a cioè , 
l'Indiano , l'Arabo criflallino quanto vna nucciola, qua! 
nel battere che fi fa dal ferro lo fpezza non reftando egli 
punto lefo , & Tincude anco fi fende % & ha il pallore del 
paefe , & la natura fua pur vince il fuoco , & mai lì rifcal- 
da, & e quanto vn'acino di miglio , & fi chiama barba- 
refeamente néchro,& il Greco lo diiTe Adamai. cioè noa 
domabile:vn'al:ro Macedonico, quanto vn granello di 
cocumero ; il Ciprioto trouaro in Cipri i color di rame» 
il qual h i gran virtù nella medicina.dapoi fi dà il fidente 
c'halo fplendor del ferro, & e più grauede gli altri di- 
ce Plin.ilqual vuol che fia di differente natura potendoli 
rompere con colpi, & fi può forare con vn'altro diaman- 
te : la difeordia poi eh e tra la calamita, & eflb, è grandif- 
fima, perche pofto apprendo à lei lcleua la virtù di tira- 
re il ferro , & fe l'haucue tirato lo ritoglie j il diamante in 
fine dice il Verone fc , fa che'l veleno non vecida ; caccia 
imalifpiriti,& difgombra le vane paure dalla mente, 
& con* fi diflfe Anachite : ne trattò anco Solino al cap. 6 r. 
& molti altri ; oltre Arili in lib.jdc lapidib. 

Op., i Cofc degne d'un'ingegno Filofofico vgual al tuo:ma 
fcioglimi per gratia vn dubio,fe'l diamante è contro il ve 
Jeno ; perche li dà per veleno ;& pcrvcciderc gli altrui 
corpi ? quefto l'hò vifto con i proprij occhi. 

Pie. Dirò.la proprietà del diamante è quella che refifte al 
le cofe vclenofe, perche la natura lo dotò di tal conditio 
ne, & pcrquefto non puoteauelenare, ne proprietà vc- 
cìCiXlà in fe ritiene , ne fcrittorc c'hò yifto di quefto fcri- 
ue : né credo che dotto con efficace ragione lo potrà di- 
re, fe non vuole fantafticare • 

Op. Onde auuicn ch'uccide ? 

Pie. Dirò che pigliato il diamante in frammenti , fa l'ope- 
ratione del vetro, ilqual rodc;fe ne pulifcono le gemi, e 
più maggiormente può il diamante corrodere gì aitei i 
ni; però non da qualità venenofa , ma d'efcoriationc che 
può indurre & fare con le fue punte & cufpidi rodenti. 

Op. Cofi credo anch'io,poi che non vi è autorità di fcrit- 
core, che die a che fu ve le nolo , mi m erau i g I io lì b e n e d i 
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più Filofofo che fi dici da Plin.&da gli Anton «oltri clic 
più grande d'una nocella non fi trotri hauendo irttefo , &* 
letto in Venero nel Aio Antidotarionelcap. de! diamatv 
te, che intefe da vn'huomo degno di fede, qual vidde vn» 
diainanrc jquant'un'òuodi gallmaiinBifnagep. ^tq 
Pie. Io ancora h&uendol-orto i nanigij de! mondo in mille* 
liloghi hò ritrouato TidelTo ; ma mi par cofa di ftupore-, 
8e d i miracolo queffo: però di quello diamante fi hi det- 
to aflai , hauendò dapafTare in molte altre virtù di pietre 
pretiofe. batteri folo, cKegioua non folamente alle det- 
te arfettioni, ma di qualunque virtù che glie dotato» è ef-* 
ficacillimo; complicato tirala paglino potentiffimo in re 
flringerei timori notturni» perche fi v^dc manifefto,che 
Iamdaconia & riera bile frcna,l anima,rallegra$vitiofif- 
fimo poi egliè quel ch'è roflb , & ra r o, quel eh e alquanto 
dtrino, frequente & duro , il quale l'animo non cofi ren- 
efe puro e lieto, & hi quello del verifimile,mutando il vi- 
rai' fpirito» perche i terrori nel core propagina , in itio 
dipalpitatione di cor timorofo: rende ancoinfelicfcchf 
quel portalTchauendo quefto per proprietinell'anìnrto ^ 
tome ti il fole à gir ocelli , dico quefto non cofi perfétto-f. 'J 
perche più o quefto-offdfc i che chianfea il vifo$ fa Thuo - 
itio fi bene intrepido, & nefTuna cofa fi più noi ficuri<che 
quello di prudenza ^ timore,& per ciò i ri m idi , e più me 
glio & perfetto, ma meno a quelli conuiene,la caufa,pcr 
quella parte , che non è neceflaria: alcuna volta fi rende 
prontol'audàce, perloche gliè d'huopo che'l rimore non 
fcemi,queft'è contrarietà d'effetti naturali. & dalli Filo- 
fofia acquiftati, & da virtù cflerna , come il portar adof- 
fo delle pietre, per alcuni giorni refifte al fuoco, ben cicr 
do che ti lafcia nell'intelletto ferupolo quefto parlare dì 
dubij, ma non vi è tempo, dico sì bene, che fon dottrine 
ifpofle, dcclamc, & prepofte dal virtuofo Cardano, 8c 
dal lucente Garzia , oltre quello che ne dice , il gratiofo 
Albert© al cap.^.del 2.1ib.tratt.2.cap.j.& il fimpliciftaSc 
rapione nell 'aggregatone de' femplici,& il preciofo Ifio 
doro,lib.i5. 

Op. Credo che poche cofe fiano del diamante, che fipof- 

fino 
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fino più dire, ò che non fi portano ridurre ù quelle dette; 
ma fi non v'è noia defidcrarei fapere , fé tutte queftc co- 
fe , che fono occolte, ò manifefte nel Diamante prouea- 
gano dalla virtù de' cieli, ò de gli elementi ? 

Pie. Già in quefto libro altroue se detto, come hanno le 
forme occolte, & l'ultime differentie , & fecondo l'opi- 
nione d'alcuni fi sà che eglino hanno dalle (Ielle quefte 
virtù , altri vogliono che f riabbiano da gli elementi • 

Op. Come da gli elementi fe non pofliamo fapere ancora 
fe gli e tementi ne' corpi midi fi ritrouano i n atto,ò in po 
tentia? 

Pie. Come non : Ariftorìle lib._j.del ciclo tex. ji. dubita di 
ciò. & al lib.i. de partibus animalium cap.i. apertamen- 
te dice , che i corpi comporti coftano dalle virtù de gli 
clementi, cioè delle loro qualità- , dunque veramente fi 
può dire che ne' cor pi mifti fiano gli elementi in poten- 
tia & non attualmente fe bene anco erto Galeno nel pri- 
mo de gli Aph.com. 14. ofcurillimo fi ritrouain quefta 
fentenza, mentre dice,corporaanimantium ab elemen- 
tis confhtui ; nulladimeno in molti altri luoghi, quel eh e 
di quefta cofa intenda , più chiaramente diraoftra: per- 
che nel libro de plenitudine cap. 8. dice ; corporum om- 
nium fubftantiam conftare , & inmutari à quatuor quali- 
tatibus,& lib. 1. de naturali faculr. ne dà teftimonian- 
za : corpora noftra gigm atque pcrimi a quatuor qualita- 
tibus, nel libro finalmente della foftanza delle naturali 
facultadi, vuole *, corpora om nia,quac penes nos gignun- 
tur condare temperamento quatuor qualitatum eie— 
mentorum. 

N pi Dunque la cofa va* di chiaro: hor sù palliamo all'altre 
pietre . 

P. Mi fouiene di ragionare alquanto del faffiro cofa de- 
gna di quell'Autore , & de gli huomini del mondo . 

Op. Con la niedefma Metodo Marbodeana. 

Pie. Non ci difeofteremo da quefto ftile, perche l'hò det- 
to, che quefto farà , il noftro berfaglio . 

Op. Bene fegua l'ingegno fuo • 



P a DEL 



tic DIALOGO TERZO 

DEL ZAFFIRO^ 

$aphyri freties digitis aptiffima Kegum, 
fgregium fulgcns , pJtroqv ftmilUma cesi» 
I nfcrior nullo e& virlntibns atque decore ; 
tiic quoque fyrtites hpis à plerisq\ vocatur , 
Quod circi fyrtes Lybicis pcrmiHus irenis 
FlutUbus expulfus , [cruente fretorepcritur 
Me fed optimus eil , quem tellus Medica gigntt 
Qui tamen afferitur nunquam trafmitterc rtjum 
Qucmnatura poten: tanto ditautibonore 
Vt facer ir merito gemmarum gemma rocctur 
J^am corpus yegetum conferuat (j integra mcmbtx 
Qui(]; illum gejial , neqnit vlla {rande nocen 
ltutdiam fuperat > nullo terrore monetar 
lite lapis (vt perbtbent) rducit carcere rivelo* 
.Obflrnfasqi fores i3> vincula tacla refvluit 
Tlacatumq; Dtum reddtt > precibusqi fauentem 
incenfos antmos yalet bic mulcere jua ni 
tt plusquam reliquasamatbancUydrominua gemmar* 

Vt dinina queaut per eam rejponfa mereri 
. Corporeis ctiam morbis lapis Ole medetur . 
Dtprimity atque fitim mira* yirtute repellit • 
Sudorem cebibet flnxo quo corporn rorant 
Contritus fnper illitut rlcera fanat ad vngucm* 
Tollit, ir ex oenlis fordes , ir fronte dolori s , 
£1 vitus lingua fumili rottone mcdela e fi 
Unric quicunq, feret ,dignctur fronde Deorum. 
11 fafnro, enei Latini chiama faphyrus dal Greco *<w»« 
i Germani Gapphyr gl'Italiani Zaffiro. Gal.Sapphir, 
gli Spagnuoli Zuffir piedrapretiofa, gli Arabi Nilaa: fra 
tutte le géme la bella dicono , aL colore del cielo di gran 
viuacità di lume ; però non vince le perle , i carbonchi , 1 
diamanti, 8ùfmeraldi,& fra tutu le pietre la più dura 
tolto il diamante V Vchero Dottor faldo nel fuoAntido 
tario, vuole, che due fìano le fpetic di quello vvna più 
©fcura> & l'altra più rifplendcntc : ilqual genere > ò fpe- 
tic 
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tic dal volgo è detto faffiro aqueo, & il più vile,c" d'un co 
lor per amiftione che vi imitando il diamante , perloche 
ale una volta ha molti ingannato, di queltodicc l'Auto- 
re, fecondo rinterpretatione d'AeratìeJ;(cgregium ful- 
gcns)&c.Rhennio con quefto vuole, che quelli che que- 
fto pigliano al lido rofTo, che di negro «& flauo colore* 

10 ritrouano. cedendo alle vene de' faflì , credono efforc 
beati. (Hic & fyritcs)qui il Maeftro dell'Hiftonc na- 
turali. Plin. nel lib. jo.cap.i o. glofa intendendo il lido del- 
le firti, che fonone ifecchi fcóglidcl mare nella Numi-, 
dia, & in Lucania fi ritrouano di color di miele rifplcn- 
dente al pallidaccio,& dentro vi fpijcano certe ftellc laa 

uide : la Negromanti* fortemente ama quella pietra , ò 
òrfe l'Hidromantia > ò Necromantia, & à me piace mol- 
to quello parlare, acciò s'intenda, con qucftj chiamanti 
le imagini de' morti, v'è vn'altra forte di none Anao- 
chirides,per laquale nella Necromatia fi chiamano le iin 
magini dc'Dei,come la finochitide l'ombre de' (pinci in- 
femali,quefto fi rimette àquelche ne puòfapcrcjil Diuin, 
Girol. in Efaia al c. 153.1 Magi dice euocare animas & te- 
nue^ vmbrarum , immo Darmonum audire voces, &c. 
Iofueal 1 3. vuole che le porte di Gierufalcm di Zaffiro,8c Et anco r 
Smeraldo folTero fabricate , & da pietra pretiofa tutto come è 

11 circuito delle mura di quella: di quello ZafhVo ragiona nc ^ Jct - 
Piofc. marauigliofo (implicata lib.Lcap.T45. Il Verone [ c !j? d ". A " 
fe lib. j7-cap.^.Gal lib.p.cap.ip.fimpLAlber.Ub.i f c.7«» ^ntnoS 
& Arift.inlap.fuo(quod circa syrtes,) le /irti per tornar, deimét* 
quiiii ìun due fini del Marc Africano di difpari grand ez tradotta 
2a ; ma dfpari pericoli ; come dice Saluftio ne i flutti poi.^Jg rcco » 
mandato (cflu&ibus expulfus)dal vento ini fi raccolgo-r n&uuit* 
no l'arene ; perloche il luogo fi varca con gran prefenza , t à la 

& cumulo dell'arene delle contrade della Libia, doue co mera rea 
me vuole l'Autore fi ritroua il faffiro :& nel paefe della le del Rè 
Media vn'altro come, fcriue Strabone nel lib. x 1. fit Plin. Ijo'°* 
lib.6*.) ma non troppo lucido ; ila pur quanto fi voglia fi- 
nitimo, che le immagini come in fpecchionò dimoitra. 
Fu di tanta autorità quefta pietra appo gli antichi 4 che 
.diflcro eiTerc Hata facrau ad Apollo, onde i Gentili de- ^ 

fiderando 
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federando » qualche rifpofta da gli oracoli de' loro Dei » 
fi credeuano Cubito elfcre certificati da quelli , fi te- 
neuano prefentialmente vn zaffiro, però difle il Poe- 
ta , (vt diuina queant) i Magi anco amano grande- 
mente quefta pietra, dice l'Anglico; perche alla loro 
opinione la vedeno operare in certe cole di flupore 
(come nota il Poeta) nelle febri e fccreto di gran conta 
(ìappò le vene pulfarili del cuore fi tiene (vuol Diofc. 
che riftringa il {udore) & ha virtù reftrittiua del fangue 
conferma il mcdefmo,& maffimc fe vien dalle narici, vai 
contro le gonfiature dell'apofteme, fe nel principio del- 
le infiammationi fi poncrà . lieua quelle da gli occhi fe fi 
poneràin acqua freddaticeli medefmo , ìfidoro poi, 
vuole che ferue aiTai i far Thuomo cado ; è córro veleno : 
fi ritroua di tutti due gli generi in CalccutCananor,& in 
▼arij luoghidel Regno Bifnagua , ma quelli di più di va- 
lore vengono da zeilan , & i più lodati dal Perù , ò Pegù , 
▼agliono quefti in tutti i morbi cutanei portati fopra co- 
me è fiato efperimentato da Vuchero: prohibifeono di 
far nafeere gli antraci nel tempo peftifero: fan mancare 
la fcabie, producon buon colore, togliono via i vani ter- 
rori, fono contrari) alf atrabili, mutano icoftumi in me- 
glio, fan 1 huomo pio, tranquillano gli occhi; s'alio fpef- 
fotoccan la carne leuan le variole ; per la durezza quel 
che acerbo fe per tre hore nell'oro fi cocera paiTa in fpc 
tie didiamante, & eiTendo terreo riceue la tintura del ne 
grò: il conrrario dell'altre géme ; di più i percofli da kor 
pioni col bere il feffirofi fanano; vale anco quefta pietra 
contro l'efulceratione de gfintcftini.-refcrefcienze nel- 
l'occhio, le puftule , & l'uue prohibifeono, conftringono 
le rotte membrane ; fono finalmente antidoti contro ve- 
neni ♦ &peftiferi affetti , dicono il Cardano, Dioic. Gal. 
fciS Garzia. # i 

Op.Quefta pietra mi par di gran virtù, & farà dTiuopo che 
ritorni gioielliero , immaginandomi , che fe quefte virtù 
fapefiero i gioiellieri fi giudicavano i più felici huomini 
& faui tra tutti i dottrinati . 

Fic Ami per me quekhc sò di quefte pietre nelle loro 

cogni- 
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Opt Chs rimedio (aria pei tal fete? 

P.L'infegna Hip.al com.j.c. j j.Jib.tf. de morb.vulg.& anche 
Gal.com c'1 fiìentio,la quiete, l'i ipiratió fredda dell'aere , 
la fredda beuuta;al com.4.cap.2 j.dicono che la fere picV) 
cola , laquale e nella fuperficic col vegliare fi può toglie- 
re,fe fubito d al .fonno folle eccitatala fece anco fi fuol fo ;< 7 
daredallc radici della glirizzi,ò liquiritia , ò elicirizza 
inoltre d. Ila lattuca, dalla cucurbita, & d'altre cofe fred- 
de come il medefmo Autore, al 6 de'sepliei dice, in sòma 
Gal.al i.de gli fempl.al ji. vuole , che lì è fatta dal ca t ore 
fileni con il rreddo,& con fhumido,sì dalla ficcità , da lo 
xicraro Dopò là al i.dc gli fempl.al 3 1. nota che l'oxicraoo 
cheli f.it!'aceto,8iacqtra l'a:quadàpcrluimetcare, l'ace- 
to j> rcfrigerarcl'acqua iolo beuuta rinfrefea, & huinefe- 
ta, ma in molti (noie più del dp nere fermarli negl'Hipo- 
condrij. l'aceto poi non folo beuuto refrigera , ma cfìcca 
grandemctc:ondc Gal.alj2.d1 quefto lib.dillj, che l'ace- 
to .glie ottimo à leuar la fete originata dalla calidità , Se 
hiunidicà,perloche non conuicne alla lete generata dalla 
fola ficcira\ò dalla deciti col calore aggiuntatacelo dùn- 
que folo lafcte da ficcicà,ó col calore ammifta augumcn 
tatalicua: per me dico che fempre è migliore con lace- 
ro mefcolar l'acqua. 

Op. Dimmi per gratìa Filofofo dal vino fedafi la fcte? 

P.to negaquefto Gal.lib.i.fimplic.cap. j r .oue vole che dal 
vi 10 Tempre s'augumcnta quella,, lo conferma poi Arift. 
feft.2 7,probl.4 oue vuole , che fe bene il vino è di natura 
caldo la fece più dell'acqua eltingue, la ragione perfuade 
che dal vino più prcftos'augumcti.clìcndo caldo, & il ca 
lore e la primaria caufi della fete , onde vai quefta cofa e 
molto calda,dunque darà gran fete: & qua* o è piùpoten 
te il vino tanto più è caldo,& quanto più fcalda tanto più 
dà fetejperò Gal.parmi che dica bene dal vino augumen 
tarli la fcted'ifpcrienza poi,& l'ufo porta anco la lentcn- 
za d'Anft.fc di Virg. 

Vini fitim fedaht. 
Et appo molre.nationi,pcr nó dir tutte per tor via la fere 
fi beue del vino:pcrloche quefta queftionc par che fu ot- 
tenebrata, 



Vi.:o. 
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/encbrata, & con molte ofeure chimere renando queftt 
campioni in contrario Tenta, tantoché per riconciliare 
detti Dottori è vna gran fatica • 
Op. Dicane folo qualche penfieretto,per non fare entrar 

ne c on l'ingegno in vn laberinto . 
Pie. Direi cofi fe non faccioerrore.il vino di fete , fitto- 
Dotta glie quella , ma con diftintione , perche il potente vino- 
dtftùmo io t fic antico immederatamente non in tempo opportu- 
ni k ^ ra i no Deuuto » non l eucl "à certo la fete , ma l'agumcnterà , 
l'aquofo poi per cofi dire oligoforo , fif i tempo beuuto , 
del certo qlla toglic,& fecódo il primo molto fcal Jcra\cj 
fto di lungc humetterà, & niente, ò poco darà caldo, on- 
de nel più gran calore pigliato , per il fuo Macco calore, 
quel grande incendio remettendo, rinfrefeare il corpo 
troppo caldo fi vedrà , & neceifanamente tranquillare la 
„ fete, c'hà l'origine dal calor grande. Media nanque di- 
„ cebat Auerroes,vni extremorum comparata, alterius 
extreminaturam indurir, dalcheil vino mediocre, me- 
diocremente ribaldando in vn certo modo farà concra- 
rij effetti , non però per la ragione della diuerfiti del fu- 
bietto, perche oer il mediocre fuo tempo i corpi infiam 
matirinfrefcara>fc gli rinfrescati fcalderi ;come fi può 
leggere dcll'oghorofato appo Auiccna lib.2.tract.a.cap. 
81. ch'ai caldo è freddo, & al freddo è caldo, ilmedch- 
wo diceua Gal.7 fimplic.cap.xj.onde il vino come nutri- 
mento futuro per ragion della fua foftanza il caldo inna- 
to agumentando mediocremente fcalderi, & Immetterà 
come à medicamento per ragion della fua qualità fcalde- 
rà,& eficcherà grandemente, & particolarmente fi fata 
potente , fi dunque cóme i medicamento fi confidercrà 
Scaldando ,8c eficcando darà fete. fi come anutrimento 
pocofctildando, ma pian piano humettando,fpegneri 
quella fenza dubio , di più dico , effendo la fete vn certo 
fimptomadallanatura ratto per nutrimento del corpo.il 
vino in quanto fi riferifee alla lete , tira vna ragione d'ali- 
mento, non di medicamento, & cofi ogni vino medio- 
cremente fpegneri la fete, ma non il vino potente, e per 
ridurmi parla l'Autore dell'uiflammationi , quali proce- 
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dono dal fanguc in quantità, & non da qualità, lafciando ^ 
gli altri humori, a£tu effendo dall'humido, quella dal- 
la liceità caufata, come fubito fia beuuto la può leuate, de 
queftoparmi per bora che pofla acquetare in parte aLu- 
no curiofofpirito, 
Op. A me molto f iti sfa quella tua intelligenza, ma per 
non trattenerti più in quefti quefiti, fegua l'incomin- 
ciato. 

Pie. Digratia«fegueil calcedonio di cui dice. 

DEL CALCEDONIO. 

„ Cbalccdon eil lapis hebeti pallore refulgens 
», ^ nttr hyacintbum medioximus , atque Deryllum 
5, Qui fi perlufus digito colloue feratur 
ii Huius geflator perbibetur vincere caufar 
95 ìidte [petier lapidis tantum tricolor reperitur 
S*a1 collo s'appéde vai contra l'illufioni Dcmoniache,& fan vtiltà 
tafme da melancolia generate confcrua la virtù delcor- dalpor- 
po, (come vuole Alberto Magno) fé fi fcalefà vn poco ri tar il Cai 
ra la paglia , e di tre colori , il primo è fafirino , il fccon- «dono. 
éoèfofco,& pallido vn poco albeggiante, il terzo ha 
perniinone di color roflb ,(comefcriue nel fefto della 
natura delle cofe il Veronefe.) Inter hyacinthum , quale 
e di che color fia il berillo leggi il Tuo capo, & cofi il Hia- 
cintho : la pietracalcidonia e fondamento dello lafpide, 
fra'l Hiacintoè mezzo, (come vuol Plauto ca/fina) di 
fjuefto parla Marcel. Albe rto.lib.2.cap.$. Ifiodoro lib. 1 6. 
Matt.Siluat.cap.3 1 8. dice il Pittore , fi ritroua apprettò i 
Nafamoni nell'Africa, & tra la Balilea & Argentina (dice 
BEodoro) 

Op. Ne quefta pietrahà poche virtù , ben vero come glie 
di valore, mentre cofi deuria eflere, fecondo gfinterpre 
ti , come poi con si poche parole fi fcriue , ò con l'altre il 
circonfcriue ? 

Pie. Io atte ndoà gl'interpreti & fecondo quelli ragiono. > 
O p. Non dicono altro di quello ? 
Pie. Non. t 

< Óp.Non 
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Op. Non la laici amo noicofi fecca; almeno facciami gr* 

tia dirmi vnacofa bella qual cauodal Grande Alberta % 

dicevi che conferua la virtù del corpo queiìa pietra >3c 
pernii haucr letto nel pandettario d'uno che queftapoc- 
taua i eli' eradiece volte l'anno all'alito da febre diaria» ò 

efìmera.. 

Pie* Poco male era per lui poi che tal febre non porta fe- 

co la morte. 

Op. Come non raorte?non può da quella paflarfe all'ettic* 
P. Può , ma rare volte fecondo hò molte volte letto? 
Op. Et quella volta neca l'hucmo , talché l'etnea fì fa dal- 
l'effimera? 
Pie. Son l'opinioni contrarie . 

Op» Fammi noto qualche tuo bel concetto fopra cid ? 
Pie. Non mio per certo, ma d'Autori Uluftri. perch» 
Gal.lib. i. cap.x.de feb.diff. Paulo tib.i. cap. j i. Traliano 
lib.xi.cap.4.& quali tutti Autori la febre cttica farfì dal 
principio da colera, da l'ira, d a latitudine, come l'etimi e 
re , ò che foprauiene nelle febri ardenti , il contrario ef- 
fo Gal.lib. 2. cap. 1 2. de crillb.rcftifica la febre ettica far- 
li folo da procedo di tempo. & nonché comincia fubito, 
Ja quale vltima fenrenza coli fi corrobora fc per tutti gli 
Autori il calore prztcrnaruram s'accende primo, ne' fpi- 
riti, dopoi ne gli humori in fine nelle parti folide,dalchc 
che cofa può elTere che la febre ettica' alcuno auanti altri morbi 
ria febre a(Talifca,e (Tendo ella calore praeternaturam nelle parti fo 
ittica. iid e acce f Q dunque non nel principio può farli , la prima 
fen tcnza,per ciò lì de ue rifiutar benché fon varie l'inrclii 
genze, Se altroue forti le diremo* 
Op* Balli. horsù à l'altre pietre» 

Pie. Dirò del Sardio,poi che queiìa glie fiata si avida» ch'i 
flato necefTario affi milarla all'etnea. 

DEL SARDI O. 

», Sar ditti à fardit efl à auibni ante repertus 
„ Sortitus nomcntfubri folci effe colorii 
», Hic intcr gemmai viUflimui effe futa tur , 



i. 
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ti Cnmmhtl frofit, foU fed luce mtefcat . 
li Exccpto , f uod onix nrquit hoc prafente nocert 
», Huic quoque dst quinti fpecitt fludiofavetufiat: 
Qui l'interprete dice, che quefta gemma fia viJiflima,?c 
volgare , & però fu rirrouata (fecondo Plin.cap.7.del ij. 
lib.) appo ì Sardi: Solino oltre il Marmore al cap. 10. di 
la pietra Sarda che raflomiglia al marmo , 8c è viliflima » 
trale gemme : onde ne venne l'Adagio ; (Sardi venales) 
quella pietra communica con la Sardonica , & e lau* 
datiffìma appo la Babilonia fi ritroua anco in molt'al- 
tri luoghi , come in Efira , è Paro, & in Aflb ,inJLeu« 
cadia d'Albania, verfo l'Egitto , era pur, & appo gli 
antichi in grandiffimo vfo portata (rallegra l'animo, 
lieua via gli fogni mali) acuifee l'indegno , ftringe il fan- 
gue, fi agumentare le ricchezze , & maflime portata per 
il mare , di quella pietra fa mentione anco Camillo Léo- 
nard o Pi fauienfe nel lib.intitulato(Spcculù lapidù)il Vii 
Jing. poi dice eh' Alberto lib. 2. c. 27. vuol che il debba 
nominare fagada ; & Plin,Sarda lib. 7. c.7.nelpiurale qua 
do fi dice Sardi, s'intende vna citta di Lidia) come vuole 
Strab) Geog.14.oue parla di quella pietra onix, poiché 
multiplica le liti , & d'ogni parte muoue riffe ; glie quefta 
pietra Tarda più innanzi di più fpetie , ma quelle lucile » 
qual vien da' Sardi , incende l'allegrezza , difeaccia il ti- 
more , rende audaci gli huomìni,acuifce la mente, è con 
tra le incantationi , & malefìci), fc fi vuol credere i Diof. 
nel lib. della natura delle cofe, &fana il fiuflb delfangue 
come vuole i) Lonneolo , Plin. narra che fi ritroua nel 
cor del fafTo, aprendonlì certe cauc • &in quello modo 
dicefi ch'in Perfia mancarono le miniere : & nell'india 
Plin. dice che fia di tre forti, roflfa &è quella che perla 
gramezza fi nomina Demio : l'altra ch'è macchiata di ve- 
ne d'argento : l'Indiane rilucono: l'Arabice fon più grof- 
fe , quelle che fi ritrouano appreso Leucade in Albania, 
& circa l'Egitto fon macchiate dipiaftra d'oro,& fra quei 
lei mafehi più viuacemente rilucono : fono ritrouatc fra 
quelle, quelle c'hanno color di miele , & molto più quel- 
le c'iunno colore di vafirotti; non fenza caufadice qui 

a il Vero- 
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il Veronefe , eh appo Menandro.e Filemone in fupet- 
bifeono le fauole , per la tanta varietà delle cofei & que^ 
fta è quanto fi fcriue in (ottanta di quella pietra • 

Op. Mi par trafecolare » 

Pie. Come? 

Op* Che quando penfomi ch'una pietra fia nulla, è ripie- 
na di gran virtù. 

Pie. Hor penfa quando fi ragionerà delle più potenti . 

Op. Bello, &diletceuolc ragionamento, hor feguak. 

P. Hmremo da parlare auanti che c ominciamo l'altra pie- 
tra,d'alcuno penfiero? J 

Op. Si,m'era dimenticato : l'Autore fa quefta pietra qua/i 
immune di tutte virtù, & gli cfpofitori la circondanai* 
gran Imi ;a di molti donL ì tfc i ;v i 1 

P. Non è merauiglia, che quefta è come il Zuccaro,ilqu*» 
le à poche geti ne gli anni ì dietro fùconofciuto,coiiloi 
mentre venne in cognitione . 

Op. Ohimè che Tento cheì Zuccaro , per eflTere femplice 
tanto vtkato,& buono fui pochi cognito.che perciò la- 
nciando la pietra fon curìofo di fipcr queft altro , come 
t'intende quefto? 

P_ DiròManardo lib.p.fuarum epift.epift.v.negache il zu; 
caro noftro foffe cognito ài Greci, ma che'l loroZuc- 
caro foffe il (ale Indiano. & vna fpctie di miele, & diuer- 
fo dal zuccaro noftro Mattiolo,in Diofc. lib. 1 1 » cap. 74* 
Il contrario fcriuc,cibè che'izuccaro noftro fia il medef? 
mo con quello de*Greci*con le medefme canne ; ma eh* 
il noftro fi faccia adarte,& quello de' Greci che prouenr 
ghi cofi dalla natura: Il Venufto dopò quefti non gloria- 
do dell'opra, afHrma folo aiTentcndo alla verita\& non à 
gloria mondana, per eftèrc lacofadi malta riputationc 
ch'Ariftotile lib.2.de anima, (qui ex obietto operata- 
ne m elicir,&dalV>peracionc lapotcntia>& dalla poren- 
tianftefla cofa, dalche veramente fi può raccorre , che 
da l'operatione le cofe fi diftinguono, & conofcono,Gal. 
lib.4.cap.2j.fimplic. dalfapore, fpetialmente la quali? 
tà elegge , pofto quefto fondamento cofi fortifica le 
muragliej il «acaro de' Greci» che loro fale lndiano»cJiÌ4 

mano» 
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mano,ilmedcfmoe{fcre col zuccaro degli Arabi, prò 
uandolo, da quelle cofe de* quali è la medefma operatila 
ne del medefmo modo fatta de' medefmi è la qualità , 6c 
proprietàvdt queUe cofe di più che glie, la medefma pra- 
.priecàinfcparabile ,1'iltelTe tra loro fon le medefme ,fe 
. coil gliè,come ch'invero, è'1 vero, il zuccaro de'Greci, 
& quel de gli Arabi han la medefma operarione , & pro- 
prietà, dunque è il me de imo, che d-.ll'uno fic dell'altro iìi 
la medefma proprietà . lo prouacon Ga'. lib.6. fin' pl'e. 
oqe vuole che ] zuccaro , atterga , eficehì, e digerifea, di 
più Gal. lib .7. Meth. rettifica cap.4. che'i zuccaro con 
, fenica molto alle febri diarie d ili' oftruttionc. ^mc.lib. a 
traci. c.7£5-djce chc'l zuccaro lentfca , & al terga, Ub\ap 
fen.i.c.itf. vuole che'l zuccaro fia alcibo propinquo, j 
apre & afterge,&.fi deue mefcolare con forzo nell'erlì- 
mera daH'ofvnttione. Paul. Kb. 7. r < ^tonando dclmie 
le , cuce (mei facchar, quod ex fatlici Arabia conuehicur , 
minusdu^ccnoftroeft.fedxquàles vire* ©brinci prjcter 
quam quod neque ftoraacbo nocec , neque (ìcim facjt (i- 
cuthoc noferum) dellaciit.fentenzarelcriue Auic. iub.4. 
fen. i.tex.x 1. cip. viij. del cibo de'fcbrickanti auvrmando 
chc'l zuccaro Ma migliore del miele, dell'api , facendo 
minor fete cheì micie fi come nellrbxj.crac.xi. dicetra da 
gli predenti luochi di tutti due glizuccari vederfi la 
medefma operauone , & proprietà , dunque e il medef- 
mo . per ragione dell'origine di più, eflendo che rifanno 
ambi due neéle canne medefme, fe bene vno dalla natura 
dalla pienezza della pianta,l'altro per l'arte con il fuoco, 
dunqueiì conclude ti nafcimentoelfere vnamedefmato 
fa , la materia l'i ite (Ta, & f operatione , & proprietà. , & la 
iorma dunque fon gl'iftefli, fe bene c'è alcuna cofa di dif I 
ferenza. Paulo dice che'l miele zuccaro ottiene le medef 
me forze che'l miele dell'api. Auic. tiene il contrario chc*'l 
zuccaro fuo manco atterga, che'l miele, tira chefe mi- 
normente afterge, che quel de' Greci, non è di equal 
virtù , di più GaL dice che'l zuccaro eficca, Auic. il con- 
trario, tenendo, che'l zuccaro nel primo grado fia humi- 
4I0 , gli moderni di quella cofa fenue ndo, non il vedono 

ponerc 
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«cenere tante differente , & dimeniti ; ma perche, Bc elfo 
biofc.lib.ij. cap.74.al Tuo 2.attribuifce^uei che al noftro 
anco conuienc,queftoeó quello in ogni modo farà il roe 
defmo, fé ben par che ci fca alcuna cofa diferepante , per 
eli luoghi in contrario portati , & quello fia detto à ba- 
stanza del zuccaro, che per volere ritornare à noi, dico 
che no e" gran cofa, che d'una pietra fi faccia ftima in vna 
regione, & in vn'altra non tanto ; perche farà qucfto , ò 
ehc'l paefe n'abondi , ò che non habbia molta cognrtio- 
iie, ò che non fi fappian le virtù di quella , & poi con Tu- 
fo, con l 'esperienza, & con l'occorentie , fi vada mantfe- 
ftando , & venga in prezzo , come Ve* detto del zuccaro. 

Op. Bene, hora non lafciar rincominciato. 

Pie. Dirò della fardoraa • 

DELLA SARDONIA* 

Sardonychen faciunt duo nomiti* fardus onyxy 
Tres capa ex bintsvnus lapis iflc colores 
jllbus <2 bine nigro rubeus fupereminet alto 
iftum diftribuunt fpecics in quttufuc magijiri 
Std qui tres puros impermiftotq; colores 
Sic in fe retment , vi diflent Imi te certo 
Ms bonor amplior efl , & eorum forma probatnr 
Denftor 4j raro plus fertur bibere coloris 
aie folus lapidum nefeit ccmiellere cerata 
Hicìmmilem caftumq;dccetvultu<j\ pudenlem 
Cuiusrirtutes alias reperire ncqmui 
' Tartibus bunc n$slris ^irabes^ [ed ij India miitiu 

Di quefta pietra Solino neferiuc al cap.a^.^ Plin.al t.cap» 
del hb.37. dicendo che Policrate Samio tirando dell'ho- 
le, & de* mari.ftanco per dir coli di molta Ietitia,andò fo 
pra ad vno nauilio in alto mare, & iui buttò vn*anello co 
quefta -gioia, per ricomperare la volubilità della fortu- 
na , ripenfando poterfi contraualere dcU'inuidia di -quel 
la; allnora vn groflìfTiino pefccilqualc pareua ch'i punto 
folk venuto per eifece cibo del Re fe gl'inghiotti per far 

cofa 
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cofa moftxirofa, & erTendo-prcio,& prcfcntaro arRe,lpa- 
rarcdofi gli fa ritrouata nel corpo,& cofi la rihcbbe , que- 
fta gioia fu vna Sardonica co(ì d etta, & vuol Plin.chc fidi 
moftra hoggi in Roma, fe pure è cofa da credere nel rem d ono di 
pio della Cócordia legata in vn corno d'oro,che cofi qui iiuia Au 
la donò Liuia Augufta ; fcV tra tante gioie eccellenti rione guftaalla 
quafi l'ultimo luogo.Cofi ancovuole Herodoto in Italia) Dc * có - 
Marco Cicerone nel fine del quinto lib. de finibu* bono- r ** 
rnm&matorum, tiene che fia dicolor bianco, appoggia 
to a!nero>& ilrofTo fuogliè più del bianco ; hauendo il 
Aio natale con le fardoniche c'han del bianco ; onde Ma* 
twlc dirle) caius,& hic hicer fardenicata manus. San 
Gregorio al 18. de* Aio i morali cap. jo. vuol che la pie 
tra fard onicafiaàfimilitudine di terra roMa; onde il zaflì 
to difle hauer la profpettiua aerea , Se l'iafpide di verde 
cok>re(hic humrlem catìumq^ne venne l'Adagio; di riti > 
tura Sardonica, di colo) e affai celebre , particolarmente 
di porpora , talché fi deue intendere: che quefte gc mmc 
(fono di più colori ; nella radice negra, nel mezzo bianca 
nella vertice non fenza d'una certa fpetie di porpora ; di 
candore panante al color di mimose ne ritrouano di piò 
fpetie, come di cinque , ò più modi forti , per la d iuerfi- 
tà della commiflione de' colori, & per la dentiti della fa 
Aanza (dice Alberto il Magno) la più lodabile quella che 
ha i colori diltinti. glie molc'utile al tigillare , per non ti*, 
rare a fe niente delia cera .-l'Arabia 5t l'India producono 
di quefte pietre ;il Signore, ò'I Padrone che porta que- 
fta pietra, é uccellano che fia humile, & prudente , cori fi 
fcpiue nel kb>della natura delle cofe gl'Arabie e eccedono 
d'un perlucido Cadore nel lor circolo, ma nò delicato,nè 
meno nel receffo della gemma , l'Indiane fon quafi di a z- 
2urin colore, & nel lor circolo fon bianche , & alcune ne 
fono del color dell'Arco celefte . anzi dice Piin.libro 3 7. 
cap.tf.che quefte pietre ti conofceuano, per la bianchez- 
za in Sarda, cioè come vgna porta fu la carne dell'huo- 
tno,& è trafparcnte.(fcriue Zenothemis) che quefte pie 
tre in India non fono punto ftimate,& ehe fon di tal gra- 
dazi ; che fe ne fanno manichi alle fpadc ; & coti ti deue 

dire 
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dire delle fpetie fue dette, & dichiarate, le quali dee hiac 
ra Plin.al detto lib. al primo cap. che chi fi dilettale r nò 
replicare ogni cofa lo può vedcre,e quefto baderà di que 
(l'altra pietra. ' <u 

Op. Non è poco, ma volemo pattare, cofi il Mar rotto del- 
le faenze fenzabagoarcevn poco il piede nel facrofm- 
me della Filofofia? 

Pie. Nonsò, per me che ti vogli dire. 

Op. Dico che moke cofe fin qui fon dette del la Tanta Me- 
dicina, facciam qualche paflaggie ancora per gli corren- 
ti della Fifica dilciplina. 

Pie. Et che potrem trattare à propofito in quefto ragio- 
namento ì . . ' * air ■ • »tO ■ 

Op. Che? mancan cofe* 

Pie. Et quali ? • : m >• % ... 1 

Op. Fra le virtù delle pietre ritrouafi virtù prima d'un'al 
tra;perchc fe cofi fotte la pietra non fi generarla tutta in-i 
lìeme, maprima fi farebbe vna parte;& poi vnaltra,& co 
fi prima valeria à vna cofa>& poi ad vn'altra . llche non c 
anco ottcruato. i?v;lbii 

P. . Dubio grande per certo ma facilmente fi folue , perche* 
le piecreauanti che fimo nell'ettere loro perfetto, non 
hanno virtù potente in aftu, ma in potenza ; onde prima • 
farà verbi gratia la pietra, acqua, ò humore, ò rug giada» 
ò altro, & poi fi va congellando à poco a poco, & cofi co 
me fi và vigorando fi va precincendo di virtù . 

Op. Talcheaiontì viene àgenerare in vnjquafi fubito te- 
po tutta infieme? ndùp^; à cSuaicpA 

P. Ne men l'animale,ò fhuomo, fi va cofi generando int- 
uendo la fua partitone nelle fue parti. 

Op. In quali parti? fisboTis >: fon oq3.;> 

pie Nelle principali , & ne gli altri membri • 

Op. Et quali di quelli, fi generano prima. urto! 

P. Sono l'opinioni din c erenti,& e cofa di gran fatica vole- 
re in vn fiato dire tant'alta queftionc . 

Op.' Dicane qualche cofuccia di pattaggio , & per farme 
ne grati a,che per dirti il vero da pochi giorni in qui co* 
mincio à fapere qualche p enfi ero reale delle cofe. 

Pie. H#r 
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Pie. Hor diafiattentionc : Auic.fù d'opinione, che de gii opinione 
tre membri principali aggiungendo il quarto,ch e il ven- d' Auicé. 
tricolo, che quefto fofle il primo nella generatione * Il Clrca ,a 
fine & il complimento feguirc quando forfi per quel la ra Sonerie! 
gibnc fi mouefTe, c fluendone bifogno dell'alimento ac- li mébrt 
ciò i meati , per cui paiTa auanti che fiano feparati in vn principi 
poco di tempo non fi ricrouino fenza ànfiauratione:ma ,l - 
Il Peripatetico fcriue il contrario mentre,che tra l'opere 
della generatione.il primoluoco doni al core : dice dun Ar,ft - 
queaccioche,qucl che fcriue fi manifcfti ad vngucm:fed ^"^'^ ' 
cairn quum conceptusinftìtutusefbfacit fimile his ,quac 
feruntur,principiumenim primum feminainter fé conti- 
nent, quod potcntia primo contentum, vbi fecretum 
», inox ed germen mittit , atque radicem , quia alimentimi 
„ alfumitur, incrementum cnìm defideratur, ita in con- 
», ceptuquodammodo: queftodice Anftot.il germoglio 

dunque e primo della radice, come l ifperientia c'infe- J-aradi- 
gna ; perche il grano primo vìen da fopra poi fi putrefa, ^ è c n n cI " 
cofiformala radice, acciò pigli alimento: il core e co- T atione C% 
J* me il germe, quado per nutrire viendall'edrinfeco: Tom vluma. 
b elico poi, & la membrana, qual chiamano feconda Cer- 
nano il luoco della radice: perloche complito il core, 
queftidue il lor fine ripigliano ; ilche la ragione fenza du 
bio dimoftra,perche quel che fi nutrifee è primo neceffa* 
rio che fia, & che fuilifta, effendo dunque che l'ombelico 
per alimento fìa(fuper cordi* complimentum fupponit.) 
cerco farebbe vano & folledel tutto fe non formatoci 
core portaffe l'alimento , & il core fpecialmente per 
bada alcuna fe n za il £uo foftegno potria ftare,haucndo 
materia fufficiente , per cui per poco di tempo durareb* 
be : qual cofa farebbe il contrario al ventricolo perfetto, 
perche non fi può penfare tanto efTangucche fubico fen- 
za tardanza di tempo potelfe ftar difenza del fangue 
dimenatoli dal core, perloche il core per alquanto di 
tempo la coftitutione dell'ombilico glie conueniéte prc 
cedere ifc mi dimandi quàto di tempo fi pone tra tutti 
duei lor fini , fi può dire facilmente t che con difficulti 
quello fi può faperc # nu ucll'uniucrfale fenza l'aggiunto 

K dell'ombc- 
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deirumbilico potemoftarc , quanto per l'alimento fi© 3 " 
ceffono a fé commodamence bada, che forfi Auic.non fù 
con Arift.di contrario parere , il core dunque fé innanzi 
l'ombilieoe nato, deue tutti gli altri membri principali 
precedere , effondo che quefti tre il medefmo circuito 
della generation e hanno, per effe re tra. toro molto affini. 
■ Ilche del fegato con ifperientia fendibile è manifefto, e f- 
fendoche per c(ìb Vombilico pacando nel cuore final- 
mente rlnifce, & perche per cflfo ancora almeno piùcfac 
tamentenel far del core prepara l'alimento (nifi confi- 
ci ar,) come dalla mente d'Arili, hauemo imparato, il ce- 
re bro medefmo, & fe dirai eifere affai più freddo del vco 
tricolcsnod rver quello dopò quello (poftremam fufeipie 
inaiium) & pe re io fotto dubio lo hafeumo e (Tendo da rut 
te due le parti ragioni probabili, & per più in alto cami- 
narc, hauendo detto che'l core foffe (lato primo genera- 
to , vedendoli iftrumentario & diflimilare , & preceden- 
do in tempo auati tutti i membri, & viucndo:fe ila anima 
to, ò che fiafenz'anima, & formato; fe dalTifteflo gli altri 
memorili formino rche'l core foife primogenito , già Jo 
di Afe Ariftotilc nel -fecondo della gen.de gli animali al 
. H .cap. 4. quum quod gignitur de duobus abeundum eft 

C °I C ^ 1 "» f e ipfum regere eubernare & difpenfare debet, tum vela 

mone " . s * r *? o * r 

generar-" n A P arre nlius emanciparti? , feonumq; collocatus, itaq; 
i „ principiumhabere oportet a quo ctiam poft, ordo rnem 
„ brorum deferibatur, & quxcunq; ad abfoluendum altter 
pertincnt difponantur, nam li extrinfecut quandoq; ade 
„ rie , & poft in fe incipiet, non Ibi um dubitaueris, & quo* 
nam tempore accedat quxlìcris : fed ctiam cum parsqux 
„ uisdiftiaguitur, idprimumfubftare neceffe ed, ex quo, 
„ &c incrementum , & motus esetcris partibus ;contingat : ) 
quefto dice Arift. &aJtrouel'iitcfFo del core va rimemo- 
rando; perloche quella ragione hi (orza. , (quac £ femen 
à patre decifum factum confhtuat,) quell'ordine feruare 
è forza che per ma natura tutte le parti feruare fi vedo- 
no, tra loro dico, che nella natura, & nell'opera pendo- 
no ; (quum autem vbi omnes prodierint , ita fpecìentur) 
accio che al cuore come da principio prouéghino ; & nò 

c (Tendo 
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eflTcndo infieme ùmilmente nate ,il primo nardmento 
glie necelTario c'h abbia il core,lacaufafenonfbù*e co(i 
da lui l'altre parti nè moto , né vita, ne incremento ha- 
un'ano : onde fenza dubio coti fi deue dire. 

Op.Etcomefìponno foluerelc cauillationi dc'Filofoh* che 
feguono la fetta di Democrito ? 

Pie. Et che dicono quelli cambiatori ? 

Op.Diccua Dcmocr.chc'l feme nelle parti dell'animai feto 
quali fi formano folle il primo, par che fìa dubio qfto, nè 
meno alla ragione troppo par che s'auuicini, e contata au 
datia,e temerità lo diconoinè adA.uic.nè alle ragioni de" 
Filofoh" s 'approfllmano , (fed cifdem nihil aftrui credane 
& proferanr.) dicendo , che quantunque il core tra tut- 
te le parti formate tenga il principato, non per quello 
glie il primo a ingenerarli ; perche nella gencrationc non 
dicono feruarfi l'ordine (qualcm geminx feruant) & à 
quello che dicono della ragione , che'l feme predi alle 
parti quel che pftarfuole il principio,dacui depcdono,& 
che ferua quell'ordine ; & quefto il proportionato etfere 
del viuere, nudrire, & la faculci dell'alimento, & dell'a- 

fnmentar/ì diftribuitrice de'fpiriti chiamano, i quali al 
ne al formato core cede le forze proprie ,& dal regi* 
mento manca : non fon dubij quelli grandi? 
P. Si certo , però par che fecondo il mio giudicio fono in- 
fatti , & tafanici nè meno meriteriano ribuifo ; eccetto li 
rifponde, perclu a tanti Filofofi degni s'oppongono : ori 
de certo */quod melmseft femper opcratur natura;) te 
'„ quefto glie ncceflario; (non enim quòd fempet natura' 
„ facit , vllo vnquam tempore peruerti poteft . eo namque 
# , perpetuai contingentibusfecernuntur, quo hxc cfTe,8c 
„ non effe polfunt, & variabilia funt;pcrpetua vero nequa- 
quam , quefto diceua Arili, lib.2. ceji, Se mundi tex. c 34. 
quumeoquòdmelius fit perpetuo addextrum moucri 
cejun , necefl'ario quoque ita fe habere commemorct:) 
fe dunque c più megliore che'l feme primo produca il 
core, effondo che da elfo gli altri membri pendano ; 
„ id femper fcdlTe, n eque alitcr facere polle fatendum; 
£c ipecialiDcnte , cftendo che ne gli animali ancora que-* 

R 2' ' (lo 
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fto farfi Auerroe dica, ilche md inerentemente circa 11 
proprio affetto la natura vcrfarfi dicono, & molto erro* 
ncamente; cum ad vnum fcmpcr> aut plerunque contcn- 
dat ,) cofi l'agente libero dal naturale fi fegrega > che vno 
à libito d'uerfamente opera;!' altro il contrarie per que- 
llo , eccetto che feìcore (la quello (quìcquam aliud cer- 
tuni, & infinitum in prmisexoriaturoporret,)iiche meni 
loro referircoao : dapoi le piante tutte quelle h inno, (ve 
de Rinata quidam earum pars) habbia il primo origine » 
come il germe, in cuiil principio della vita tien vigore, 
dapoi le radici , accioche attrahano l'alimento > & final- 
mente i rami; (cur animaltum prsftantiflima llatutum in 
fuarum partili m ortu, non habeaat ordin em,omnis ratio 
reclamar. minuseniminpraftancion\quàm in ignobilio 
ri negotio foLers » & prouida natura fui ile t ; ) la più cofa 
brutta da dirti, che fi trouafle nelle cofe naturali: che da- 
poi quello fpirito,c*hàla facultà del core, da cui gli altri 
membri > dependono, (cuicunque primo a Temine coni- 
raunicari alfeucrant : ) né meno quello ha del verifimile, 
non che folo fia falfo > perche dell'anima, ò d'altra forma 
lo fpirixo è iftrumcto,eifcndo che tutti i membri p amar- 
meli te tra loro per la forma difteriicono,& precile auan- 
ti che venga l'anima : (eo quo d vniut edam naturz fitfpi 
ritus, vnicam quoque forniamo qirirct quum formx prò 
prium iftrumentum aptari voluerit) vnica dunque farà la 
parte iìatuta, la quale prima tirarà la fua origine : folle U 
vano ancora far e obe dato quelfpirito.fe quello regimen 
eoc'hebbe, venendo il core lo perdeffe, effendo che il 
core no e contrario i quello &é di que llo,per cofi dire il 
vicario* & acciò fempre lo rcge(Te , ilche manco fà\fofTc 
dalla natura prodotto ; onde farà necefiario dire che fu 
primo generato d'altra maniera dalle più ignobili parti 
hauria l'opra fua, ilche fana vn paradoflb : da qui voglio 
che fi toglia uno fcrupolo nella dottrina d' A r ift.ne 1 2 ■ de 
gene. an.cap»4- oue vuole, che lordine delle partili 
faccia , (in fetu vt partem fupernam inferiorem prxcedc 
re : ) inoltrandolo nelle piante delle quali fon prima le ra 
dici, dopò i rami da' femi . (fupernam fi quidem eam nlii 

partem 
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»» partem fuiffc alferimus , quum inde proprium alimftum 
»» accipiantr) il contrario di fopra l'è inoltrato ; ) dam cor 
»» quodgerminis vicemobtiniutumbilicumfetus radicent 
•> conftitutionc prxccflifle meminimus.) però r e ben s'è 
»> notato (ramum germini* nomen non obtinuifle, compre; 
hendimus: ) i rami fono quelli che fi multiplicano dal (ti- 
pite ; il germe poi è quello che datprincipio fìibiro ricc- 
ue principio, & per quefto il Filofofo primo le radici ge 
nerarfì ne dà tcilimonianza ; perche dal principio i rami 
non nafeono; ma dall'alimento dalle radici forbendo nel 
crefeere fi fanno; il germe poi che dal feme primo erom- 
pe , come principio di tutta la piantala conftitutione prt 
mafortifce,dopòdi quello le radici cominciano dalche fe 
ftelfo nudrendo crefea, & nel fine véga perfetta pian' a; it 
chediffe nel medefmo capo (cum enim cor primo etfe- 
ftum aderuit, nondum completo vmbelico foueri debe- 
re, vndenam alimentum accipiat hefitans non id femper 
verum elle refpondet , quod extrinfecus alimentum ) de 

Si ftipiti dunque gli femi quel latteo principio, quale in 
contengono auantiche tirino altro per l'alimento del 
germine hanno: (non enim attenui fore cenfendùquuin 
non alantur > fed alendi, augendive principium habeant 
femina. di maniera che il cuore dentro il proprio alimen 
to y che dalla fuacoftitutionc rcfta.auanti che l'ombilico 
fi faccia, s'è ritrouato haucre. dunque auanti tutti i mem 
bri rtceue principio > & quello baderà amico per quefto 
difcorfod'hoggi,che sòbene che dicono gli altri del fe- 
gato, del cerebro, Bc delle membrane, ò d'altri membri 
ma per fortificare la parte Ariftotelicaè flato ncceflario 
fare quefta poco digrcfiìonc 
Op. Horfu partiamo all'altre pietre pretiofè» ch'io non vo 
glio nè mangiare, nè bere, per fentire quefta tua dolcifli- 
ma bocca piena di tanta facondia,^ di dottrina. 
Pie. Quefte fono le fue virtù , & con* forfi fe originano le 
pietre , & l'altre cofe naturali , ma altroue fi fentiranno» 
&paifo alla onice* 



ONICE 



ij 4 DIALOGO TERZO 

D E L V O N I C B.1 

Ut collo fupc*f*t onix digitoue ligatut 
lnfomnes Lemure* , & tnflia cunei* figurai 
Multiplicat litcstf commouet vndtq; nxas , 
Dicitura pueris nimias fingere faliuas 
H*»c nobis ^nbetydat & India gemma* 

H* c tfùw f uinas fyecics perbibetur babere 
T^omen ab vngue irabcns t Gr*ci fermonis in rJH 
Tfam quos nos vngues,nolbro fermone vocamus 
nò* òtoxaj patrio folet ille tenore votare 
Sardiusatprtfensfefit ubinonnocctonix. 

PliiUibro jy.cap.tf.nel fine, vuole & dice,'habbiamo da ri- 
gionare ancora della natura dell'Onice, per la copagm» 
del nome, queft e panata in gioia , d una pietra Carma- 
nia,dice Sudine, cne in quefta gioia , e vna i certa buche» 
za , che famiglia l'unghia dell'huomo,& : c ha il colore del 
Crinito, della Sarda , & del Iafpide'; Zcnothcrm dice , 
che l'onice dlndia ha molte varietà , come focofo, nero, 
& corneo,* eh e cinta d'alcune vene bianche, a modo ai 
occhia-Sotaco dice , che l'Onice fi troua ancora in Ara; 
bia,ma c h'egli è differite da gli altri, perche 1 Indiano ha 
certi fuochi cinti dal bianco,ò vna,o pinatamente che 
nella Sardonica Indiana,percioche quiui dice eh un mo- 
mento, & qui vn cerchio , & che fi trouano omchi d Ara- 
bia neri con cinture bianche . Satiro vuole che 1 loM 
fiano carnofe , parte di carbonchio , * parte di Cnnioli- 
to,& d'Amathifto,& biafma tutto quefto genere, ma cne 
il vero oniche,hi moltc,& diuerfe vene con cinture bian- 
che, con colore nel tranfito di tutte incredibile,* che ri 
torna in vn concetto con fuaukà molto grata; tutte que- 
lle parole fon fedelmente tolte da Plinio . L'alardo hdo 
interprete dell'Autore vàdichiarado le parole maggior 
per intelligenza di ogniuno. Noi diciamo, che nel collo 
- portata la detta pictra,ò nel deto lieua gli fogni dalla fan 
calia» ò quelli aitroue detti ; rimuoue ogni meftitia : mol- 
tiplica 
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ti plicaTc liti, & d ogni lato fa promoucrc riflc: fi a' figli- si confer 
noli augumentare la faliua: Quel che ticn quafi del mira ma dal 
colofo,è che pofta appo vn'occhio infermo fpótaneamé- «jolcencl 
te con manifefto fenfo entra in quello fenza lefione , cir- ^f"? 
condandolo della fua virtù, H tutte le parti interne pene Jj. c * 
tra; & fe vi troua humori contrari) del tutto glidifeaccia me 
(dice il Pontano) hi l'odore diM>rra, (vuol Propcrtio) 
rinforza gli om^dtceStario al 2. delle SUue,portata al de De j r . 
ftro lato muoue vn a càdidezzagrande,có ardore che pia cc 
ce: alcuni lafanno d'odor di vino nardino :iltcfto Gre- chenedi 
co, onix,chiama l'ungue; alcuni la fanno idonea per le po c«no ih® 
dagre : & in tefta portata , lieua il dolore del capo : vale !" . P. oel * 
anco per ornamento: da qui s'e dubitato fe tra le gemme atlnL 
fi deuc connumtrare , rittouandofi di grandezza , che fc 
ne faccia vafo di bere, come alcuni Signori fcrono,ò d'un Rimedi© 
guenti, (Erafmo tiene) che fia pietra preriofajbenche f*a j! 
in abondanza pu* e fi tiene cara. Gal.lib.p.cap.i i . fimplic. *^ ct * 
Siluat.Pandet.cap.45 J.Alber.hb.i.c.i?.. ne trattano, ouc 
Toniche, & ronica,comc diuztfc s'hanno, effondo gl'iftef 
fttal che la pietra onice t iene in fe vnpmifto candore i fi 
militudinedelfugna delf huomo,chiamadojcome s'è dee 
to i Greci oniche l'unghia, (come afTcrifcelfidoro) Pla- 
teario,poi dice che l' oniche è genere di gemma che prò- 
uicne da vn'arbore chiamata onich e dopoi s'indura qua! 
pietra come fi legge del fu ccitio ; ò ambra: fono di quelle 
oniche cinque fp l tic: l'Indica la cornca^'igncaja negra» 
quali fi cingono di vens candide» & di confìderatione Fi 
Jof ifica naturale: quello fi troua di queft 1 pietra* 
Op. Parmi che le cofe ributtare fiano di valore, però fe pri 
ma faceua poco conto del niente di quello medefmo da 
boggi auanti ne farò punto.hor trafeorri. 
Pie. Non hò più di quella da dir nulla* 
Op. Diciamo qualche altra cofa delle noftreyò medicina», 

li, ò Filofofice . 
P. Et quale farà quefta? 

Op. Scnti.qucfta pietra da qual parte tira tanta virtù,dopc 

rare infiniti crfetti? 
Op. Dalla propria forma, ò Manualità fua, come se dee 

IO 
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co altroue della calamita; la quale opera fecondo la virta 
celefte, te fecondo l'clementale . 
Pie. Se perqueftofifalfifìca fecondo laqualiti de gliele 
menti; perche la calamita fi ragiona elfe re fredda,& J*at- 
rratione fi fidai caldo fc per propricti de gli elementi Ci 
c amina. 

Op. Che dunque ne direni di cotaldubio da noi mollo? 

Pie Hor non ui fpiaccia fentirquefto :quefta pietragliè 
fredda prù pretto che calda, ilchc come vadagli molto 
dubbiofo,eflendoche lagrauezza,1adurezza,& craflca- 
aada fe medcfima portale quali dalla qualiri freddadi- 
modranoleflcrefuo, nientedimeno col calore alteran- 
doti* f attraherc fi crede che faccia,* il fenfo più che chà 
ro ne fi vedere rifperientiai mentre che fi tira il ferro, 
non più eflere calda che prima . onde ne viene l'ambigui 
ti, perche fe dal calore di nuouo s'accingetTe , certo non 
il farebbe ifperienza , ma defendendo quefta operaticene 
venire dal calore nell'altre cofe , cofi anco nella calamita 
ilchecisforzaremo di moftrare,quantunque detta pietra 
per il freddo dall'equitidc gli elementi .declina, manon 
che operi che retiri il ferro, pere he le parti calde ne Ila fa 
periìcie contiene, alle quali per tirare, è fiata dimenata 
la virtù:laqual pietrahàle parti porofe,& e di natura 
folfurea mandando l'odore, le quali parti fondellacal- 
«lezza inditio,altera dopoi il fèrro , perche ghè più cofa 
diquellofrcddat elTendo che ilYatto noftro all'equitidc 
gli elementi molto «auuicina, mentre che fi tira non s'al- 
tera dal fenfo, ò che con* fi vede, perche non fi comprcn- 
de,fem pre nelleftremo della cótraricti Ci pregiudica for 
marfe. (Heraclio di più pietra)qucfta qualiti dalla fua 
compofitioncduTonde dall'aere interpofto pigliata, 8c 
nel fine nel ferro moltiplica, perche l'agente qualfi vo- 
glia che fia,eccetto per mezzo opera, ò fenza quello non 
può operare fecondo i corfi di natura . onde auuiene che 
fe qualche cofa per mezzo fe gli oppone lafuaoperario- 
oc impedifee : come fe fi ponefTe tra mezzo vn'aglio, ò fi 
itroppicciaffe nella calamita, ò nel ferro non tiraria quel- 
la quello, come da molti fa ne da redimo màz a, più certo 

che 
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che fiacóueniente alterata dal calore dalla propria pro- 
prietà s'impedirebbe, come dal fopra ietto* aglio, ilqual 
anco quella faciliti d'impedire detta opcratione dalla ria 
tura ottiene , venendo quefto da determinata miftionc ; 
& fi dirai , perche di detta pietra il calore cofi fi ritroua 

i, impedioo^.perche nò nifi à determinata forma haec opc 
rari obiicies : per quefto allafententiade'medici t racqut 
ftarti è neceuario, non vtiq; facis.fe ti ricorderai quel che 
s'è trattato in altro luogo che quella forza di tirare, anco 
rala fentenza dalla forma procede , laquale per compo- 
fitione degli elementi, & per propria qualità forben- 
te fi fcruc, come iftrumento da cui 1 attionc piglia la de- 
nominatione; ilche negano i Medici; perche il londimc 
to della forma folo lacompofitione efiere, confirmano 1 
la ragione veramente portata, (nihil vtique cogit,) 2c fe 
pure la forma della fuftanza: la proprietà dell'operare 
ritiene , ò pofliede lenza dell'iftrumento , nientedimeno 
non può operare; per quefto dunque>òin fimplice mate- 
ria fi colloca, quando di femplice qualità fi ferue,ò incom 

'„ pofta, doue per cofidiria>(vnaex pluribus refurgente , 

„ canquam inftrumento fingula compier. ) Uche panni af- 
fai i complimento di quelle quattro parole fopra di co- 
fi malageuol fogetto Ma. 

Op. Batterà quefto non poco ragionamento, per eflerfi 
trattato à lungo di quella. 

Pie. Viene appo di quefta pietra il crifolito,è dice. 

DEL CRISOLITO. 

Jfuro Cbrifoliibus micat ij fcintiltat rt ignit 
Jjle mari jimilis quiddam viroris adumbrans 
Effe pbiUpttrion fixus perbtbetur in auto 
TipÀurnos prohibet for ti s tutela, timore* 
'Pertufus fetis fi traitciatur ^ felli 
Déunonat exterrei , 45 eos Agitare putdtur 
Traicftum leuo decet bunc gejiarc lacerto 
wiitbiQpct legimns no tu banc mttterc gemmati, 

S Plinio' 
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Plinio al j7.lib.capp. dice che nclf£thiopianafcotio licori 
foliti con color d'oro trafparentc: gl'Indiani fono più (li 
Diaci di quefti, oc i Battriani ancora fé noa fon vari;, peg 
fiori di rutti foif gli Arabici; perche fono torbidi , & va- 
fi/, 6cIo fplendore d'edì è interrotto dalla nebbia delie 
macchie; le quali fono ancora ne' lucidi, come (e dal prò 
prio loto foffero coperti, ma fono ottimi quegli che fan- 
no biancheggi are l'oro con vna certa apparenza dargen 
to, quefti fi legano Templi ce mente à gli altri, benché an- 
cora alcuni fenzavtilita di gioia, fono chiamati chrifelet 
tri, perche pendono in color d'ambra, & quefti la matti- 
na hanno affai miglior vifta;quelli che nafeonoin ponto 
fi conofeono alla leggerez2a:alcuni d'efiì fono duri,& rof 
liqni,& alcun'altri teneri, & pieni di brut tura: (fcriue Boc 
co) che fé ne fono trouati ancora in Sfpagna , donde, di- 
ce che fi caua il criftallo.cauandofi i pozzi doue percuote 
l'acqua, che cade dall'alto , & afferma d'hauer veduto vn 
ehrifolito , che pefaua dodici libre, & qui vogliono anco 
molti che nafeono gli giacinti,dico nell'fcthiopia: è dun- 
oufc il ehrifolito rifplcndente qual'oro ; fcintilla come il 
foco, al mare rimile , & quella parola che in greco fuona 
phylacìerio, nel latino dice,conferuator io, che fi può di- 
re ancora farma falutare, fecondo dicono gli interpreti, 
& Alberto al lib.J.trat. 2.cap il Pandeét.-jcy. & Diof. 
nel proprio cap. non fenza caggione dunque dall'oro ti- 
ra il nome quefta gemma, perche quella parola pertranf 
ferirla nelle noftre lettere Chrìfos vai tato quato fc la di 
cefle oro , & quell'altra lithos , vuol dir pietra » la parola 
phyla&erium è propria di Pharifei (come fcriue Chrifo- 
ftomo) ma in qucfto luogo fi chiama proprio confcruati- 
uo, ch'alcuna voltai Magi, ò vero iftigiatori contro le 
cole nociue oflferifeono : (leuo lacerto) s alcuno lo porte 
ri al braccio manco ; conforta i fpiriti , ò parti fpiritua- 
li : & pittato, ò trito , vale a gli afmatici , cioè 2 quei che 
fon ftretti di petto, i quali non potino facilmente rifiatta 
re > onde fi reftituifeono quefti infermi nel proprio vigo- 
re (dice il Grande Alberto) vuol Tethel Filofofode gli 
Giudei nel libro delle fcritturc delle pie tre, che quando 

fitrona 
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C trouachrifolitofemina,hauendo in vna mano vn'au- 
gello,&in vn altra vn pefcefàciufcir i ncgotij feliciflìmi 
c buon rimedio alia pazzia , & alla ftolidezza , dice anco 
che fà l'huomo prudente , fecondo fi ritroua nel lib. del- 
la natura delle cofe. se detto che rqucfto genere di pie- 
tre fi ritroua in Etluopia, &il piiì eccellente cJ'Indico.Sc 
itpiù vile è l'Arabefco, emendo di torbidezza nel colore , 
& di fplendore interrotto, & fe ne ritrouano anco di que 
fti in terra Tedefca in certi monti , ma fi frangono facil- 
mente, & lo fplendore al càdor declina, che'l volgo chia 
macitrino (dice Vincenz, Quelle tutta la forza di que- 
fta pietra, tutta la fua virtù gli effetti, colori, forma,& va- 
lore. 

Op. Hor conofeo ch'era il più ignorante di quanti huomt 
ni fono nel mondo, & di gran lunga mi piace il parer mio 
di non volere morire, poi che quanto più fio nel mondo, 
più vadogulìando de* fecreti occulti della natura, per- 
che dunque tà tanto fapiente defideri vfeire tantofto 
dal mondo? fe puoi in vece d'oracolo iìarti frano ? 

Pie. Dici cofi perche non fai le dottrine, & feienze di quei-» 
l'altra vita emendo quelle ombre , & fegni àcompara- 
tion di quelle, & beato colai , che di qui all'altra vita paf- 
fa pretto, che fenon ti foffe 4 noia ti racconterei le firtà 
delle pietre pretiofe, & il valore di quell'altra vita • 

Op. Entrarelti di nuouo alle cofe della morte , qual tan- 
to abborrifco;deh di grafia fegua l'incominciato, che da- 
poi c'haurò vguale alla tua fapienza la mia,forfi farò del- 
la tua opinione. 

Pie. Di quella pietra non foche dirmi, fe còramandi altro 
fopraciò, fe non p afferò all'altre . 

Op. lo vorrei qui trattare d'altre cofe , cioè come qnefta 
pietra ha quelle virtù medefme, che fi ritrouano in altre, 
ina perche m'e rimafto l'animo vn poco turbato nella di 
fputa intorno la calamita, cioè ch'ella trahe il ferro; pe- 
rò voglio che mi queti la mente hauendo trattato del fcr 
ro, come quella tratttone,ò motione fi fà,ó dalla propria 
forma fua, ò vero più pref.o da qualità, che s'imprime 
in eifo ? 

S a PicQue- 
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Pie* Qucfto defideri? 
Opac. Quefco • 

Pie. Sappia che fon certi moderni quali dicono, che*l fer 
ro dalla propria forma Tua fi limone , come da principal 
caufa, alla cui folo dalla calamita ad elfo inferita qualici 
delia moderne occaiìonfia-llchecon ragione demofera- 
re fon forzaci; offendo che per acciden* qual fi voglia co- 
fa ad altro per e (fa , quel che fi mira ritorna , & in quella 
impresone, ò qualità impreffa al ferro difpofitionc ac- 
cidentale il nomina, la quale per accidcce à lui anco con 
uenga , quella motionc per fe deue hauer cauLar la qua- 
le caufa, non può edere qualità, che per accidente al fer- 
ro fi ritroui,la propria fua forma farà , la quale il ferro da 
principale conditi oneniouerà. di più per locale motio- 
ne l'accidente la fuftantia fua non può inuoucre,quelche 
per fe muoue alcuna cofa, fe nó è proprio,& pcculiareat 
to fuo, à fe fte(Tb farebbe contrario, perche al moto d'al- 
tri l'iildlb accidente fi muoue, l'accie éte poi è neutrale 
in qucfto moto, la qualità dunque il ferro non può moue 
re:di più quel moto al ferro, ò e nacurale,ò femplicemen 
te violento -.non violento ila caufa del tutto da princi- 
pio eftrinfeco prouencria , ilche farebbe à dire paradof» 
fo,per queftacaufail ferro folo alla calamita, & non ad 
altro fi muoue, per la quale con quella pietra più che eoa 
altre cofe per vna certa natura conuenga. onde ria necef 
Cirio c'habbia intrinfeco motore , il quale più della for- 
ma non può effere còdccente;il moto vkimamente qual 
li voglia da fe fteffo, ò da altri fi muoua , ò prouenga c 
uccellano il ferro: tal che fe da altro li muouefTcda] me- 
de fino farebbe tocco, ma il tatto folo i corpi circonda,^ 
la quali tàglie incorporea, non da fe,nè meno d'altro,ma 
dalla propria forma, & da fe ftefTo fi muouerà. 

Op» Non riceue impugnanza queftoparlare ? 

Pie. Odi.quefta fentenaa , e vana , & fallace molto , & per 
quefto con poche parole fi vedrà impugnare : & per pri « 

i> ino (nunquid forma propria, aut pariter cum imprefla. 

„ qualitate ferrum moueatur inquirimus;) da tutte due 
mouerfi non puoce , (quum ad motionis vnitatem vnitas 
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fit requiftta motori*.) come nell'ultimo libro della Fifica 
Arift. tex. com. 82. ben diffe. dunque dalla fola forma fi 
mucuerà, & femplieeméte quel moto naturale fi diri, li- 
die anco molto più fegue, fc da tutte due,&principalmé 
te^dalla forma, (come fi vedono , che concedono), perb- 
ene r'erFetto,come principal caufa fegue cofi dalla medef 
malapro'iriaappellaticme forrifce.cfi più delle cofe grie 
ui cutìc il difeenfo femplicemente è naturale, il contrario 
dell afeenfo, come nell'ottauo della Fifica,nel primo del 
cielo, & quarto fi dtmoftra . pcrloehe feì ferro alfa pierra* 
da alto fi rapifee, che per la iua natura grauita, certo che 
al fuo difpetto fi imiòuerà* , & nientedimeno la forma del 
ferrose no primo dalla (uà innata qualità fi commoucife , 
come principio paffiao piò prefto ch'attiuodi quefta ino 
tione li ritroua,fe nel tìne erfettiuamente concorreff; Ti- 
fleffo d fe predare potria per fira naturale conditione ac- 
ciò niouenc altro non hauna di bifogno,per la qual caufa 
come loro fte/fi penfano di qualità primo mouentc han 
dibiiogno, (illaipfaerit) non forma ciufmodi motiouis 
imrium.)pctaàc nella re(òlutione,il primo mouente final 
mente e (fere fi vede, fi ben camminano per la loro ftrada 
fc dunque la forma nella motione da qualità depende, da 
e(Ta vice verfa, la qualità dependere non potrà: (qualita- 
tem iraque ferrum mouere dicainus,)del ferro poi la for- 
ma , & tutto il comporlo pigliare la motione , fquod nc- 
que perfead lapideni commouetur,)mapiù prefto da 
cerraviolenzacoftretco ; per la cui caufa la difpofitionc 
di oueft3 cofa à fe ftefla à caufa fua intranea ridure c co- 
ft fa afiurdiflima. (motusctenimillefijfimpliciternon vio- 
„ ientus euadit,principio tamen agente piorfu» extremo- 
indigcr.)laconuemenza fi che quale con l'Heraclio pie 
tra il ferro fortifce r nó la motrice forma, ma poterfi mo- 
vere dimoftra , in quel che in tale compofitione fi fonda, 
tió perche per fua natura grauita(fi come quel moto non 
/ìmpliciter muitusappellandus efr,) quel che di più muo 
ue il moto (haud tangere neceffe eft,) ma quello balla 9 
che la forza fua fia tale ad eflo ^ppinqua,che toccare qua- 
H dica* & elfo commodameme vaglia i cormnuouorfi , 
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& quefto virtuale con tatto fi deue chiamare, con far fine 
della facilita attratrice,pan*ìamo à quella pietra che fidi- 
ce Ialpide da molti prcggtata,& honorata, & da moki 
non pofta nel numtro delle gemme. 
Op, Hordica per Tua bontà, ch'io miiranni t ascolterò. 

DELL'IASPIDE, 

ouero del Diafpro. 

Pie. Iltèx.dicecofi. 

lajpidts effe deccm freeks , feptemq; fcruntnr 
Jlic 45 multorum cognofeitur effe colorum 
Et multi* nafei perbtbetur parttbu* orbi* 
Optimurin viridi , tramiti centi <j; colore 
Et qui plus foleat pirtutis habere probatur: 
C*fle gcftatut fugat 4j febres & Hidropem 
^pplicttus multum , cuiuis prodefl partenti 
Et tuta mementum portanti crediturefie . 
Tv^iw confecratu* gratum facit ^atque potentem 
Et(ficut perbibent) phantifmatt noxìa fellit'. 
Cums in argento vis fortior effe probatur • 

Qui bifogna vn poco aftrologarc 
Op. Perche ? 

Pie. Parmi s'habbia da fare aflai . 
Op. Et che ? 

Pie. Qyi fono molte opinioni, & maflimc rraDiofcfc r! 
4uo commentatore, nel lib.5. al cap. 1 1 7. doue il tefto di- 
ce, che dello Ialpide fi fogliono ntrouarc alcune fpctie 
vguali allo fmeraldo ; altri dicono aJ criftallo di color fi- 
enili alla pituita, altri vogliono non lìa dirimile dall'ac- 
re , onde il diCe Aerizufa. Altra fpetie raflbmigliafi a co- 
fani turno pigliata; laquale per largumento fi chiama 
caprias . alcuno, Iafpidéii cince di linee bianche detto 
AuVios'altroparfimile alla terebentina, A quale fi dice 
Tercbinrhizufa, altro di color di gemma ,qual fi dice 
Call*i<U,& conclude Diofc the vale ad accelerare il par 
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Co pofto nelle cofeie della donna. 11 Martirio rinfacci* 
àqueftofuo Autore ; con portarne piufpctie, dietimo , 
darli quello c'hà il colore limile 2 quel della cera » ò che 
fia il colore ceruleo copiofo, ò il Glauco ptreggian- 
te,cioèd\m colorii latte mifchio col verde ; altro pur- 
pureo, come nafee nella Frisia , altro di color rofeo , Se 
come tinto di fiori, qual nel monte Ida ne* profondinomi 
fpechi di quello fi caua, al ro purpureo ceruleo, come 
li troua nella Cappadocia ; alrro dal rotto negro altro dft 
color di Iocinere, altro di colore di nieue rutilata, altro 
di colore dell'onice , ò d'una parte dello tafpide, dall'al- 
tra onice ; (ì dilfe (afporix ; altro in vna parte purpureo, 
nell'altra verde ; & in fontina dice, che la natura di quefta 
pietra è varia; vuole poi che portata di fopra freni il ("an- 
gue è amico dei parto,& del bambino nel ventre mater- 
no tiene protettone , tempra Tufo di Venere ,difcaccia 
lafcbre,&rhidrope;nè mancano fuperft ti ofi, che dico- 
no, che rende gli huomini grati, potenti, & lìciri, fecon 
non fo che fi portafte , primo che s'attacchi al collo , gio- 
ua io ftomaco,& al ventre;& molti la portano in vn'ancl- 
lo fatta in vndragone,qual tien certi raggi (come Nechc 
fo fcriue) nel r 4.11'j.anzi molt'altre cofe dice iui.Gal. vuo> 
le che quefta pietra lì dica^Hifp.ch'in Italiano d'altro mo- 
do lì chiama lafpe , certo che fi ritroua quefta pietra ver- 
de, dódeil vaio Murrhino fi forma,qual dicono il Porcel 
lareo, ò Porcellane, co.fi verde che pare da fmeraldo fof- 
fe opilato , ò fatto , & forfi di quefta materia,e quello che 
s'è moftrata in Ge iiua , che da fmeraldo dicono fia fatto 
& rare volte fi vede, per darli maggiore autorità, voglio- 
no molti, che fia il cattino, ou'è il Sig. fè la cena, fc coli fi jj Catti» 
crede, & che per miracolo l'haueflè il Sig. trafmutatoin no dout 
quella materiali che nó è articolo di fede, credere, ò non à fuoidi- 
credere.quefta gioia (vuol Phir) benché fia vinta da mol- -fP^ 1 * 
te ritenga la gloria dell'antichità nafea fecondo quello in Jau( T l r° 
aifaiffìmi luoghi; In India limile, quafi à gli altri , nell'ifo- di ne? * C 
la di Cipro,dnramacon vn verde graffo, in Perfiadel co Gioucdi 
lore dell'aria, tale lacafpia ancora verde apprelfo il fn> Santo, 
me Thermodonte in Frigia, è porporina, in Cappadocia 

c verde 
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e verde fatta di porporate no rifptende,ih Tracia nafte fi 
^leainndiana,&inChalcidia,&qitafile mcdefme paro 
le porta Plin.le quali porta ilMattioli.che da parola in pa 
rolahà trascritto Firn. l'Alardo nei Tuo cómenio biafma 
Marbodeo , con dire che fa errore nel verfo , & lo proua 
per autorità di Lucano, di Giouinale* di Virgilio, di Sta- 
tio, & di Claudiano : noi pafliamo dalle cofe grammati- 
cali : lafciando rinterpretationi dell'Hidrope, ò delfac- 
qu i intcrcurc, & molt'altre cofe, che fono dichiarate, di 
vn'alrro modo,& brieuc in qucfto cafo. Dico sì bene che 
fi troua vn fuime,quai fi chiama Idafpe,il quale tiene oro, 
& géme nel fuo grembo, (onde difle Statio lib*8 Theb.) 
(ceu modo gemmiferum Thyrfo popuiatus ldafpem) 3c 
Lucano volfe lib.S. (qua rapidus Ganges, & qua Nyfeut 
Hydafpes ; & altri dicono il rnedefmo : tratta Alberto di 
quefta pietra,hb.2.c.8 & Plin.in quel luogo detto.Gal.al 
lib.p.de* fempl.cap.xj. & Arift.nel fuo proprio cap. come 
fi può vedere . Diecefettc fono le fpetie di quefta pietra, 
ile he faria lungo dire, ma la bontà di quefta credo c'hab 
bia intefo nell'antico : la più buona fu fimile alla porpo- 
ra, la feconda fimile alla rofa. la terza allo fmeraldo;3c 
leperegrinefpetie di quefta leritronòThetel. detto; il 
qualdicetrouarfi nell'iafpidc vn'huomo c'hi lo feudo 
nel collo , la cufpide nella jnano,fotto il piede il ferpen- 
te,il quale tiene contro il nemico perla virtù : fe ne tro- 
ua vnaltra di quefle in cui glie vn'huomo che tien vnia- 
fcetto d'hcrbanel collo/a cui virtù glie di conofeere tat- 
ti i morbi , & riftringc re il fangue ; la qual Gal. nel deto 
dicono, che portane; colui che porta feco per il mare , ò 
per alcun fiume vna croce di quefta pietra non può eifec 
foftocato dall'acque; ma ficuro andari p quellcVigea 
tio in fpecul.natural,Jib.p.c.77.dice che nel capo dell'a- 
fre fi troua vna pictruccia al lafpide limile, la quale fi ere 
de effere, di grande efficacia, & virtù : & però alcuni 4ian 
detto iafpide quafi alpide , dice l'Anglio libro i 6. de 
lap.& metalli*; & hi tante virtù, quanto ha vene diuerfe* 
& colori (dice Diofcor.) finalmente fe con il latte fi di ia 
poluerelgonnai'heoiorroidciacuifce il vifoj& conforta 

grande- 
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grandemente la vifta. 
Op. Cofcda non tremare forfè in altre pietre; anzi fc be- 
ne gli Autori hanno attribuite infinite virtù ali'hcrbe^ò 
in altri fimplici, come mi fu deto queftianui à dierro, 
del che mi marauigliaua molto ; che colui , che v. cideffe 
vna lucertola in vrina di mafehio fpegne la luflliria di fé 
ftcuo , che'l fiele del can nero mafehio habbi i virtù con- 
tro gl'incantefmi , & contro le malie di turta la cafa pro- 
fumata, & purificata con clTo, per iltigatione de* Magi ; 
& con* dicono del fangue del cane fparfo nelle mura del 
la cafa. & lotterando il fuo membro genitale fotto la fo- 
glia deM'ufcio. ali 'hidropico hò intefo dire chel'efippo, 
quanto vna nocciola à bere col vino da;o con vn poco di 
mirra, & altri ci aggiungono graflo d'oca,& oglio di mor 
tine, & il medefmo fa il loto , eh e tta le poppe delle pe- 
core ; anzi mi fu imparato , chc'l vomito del cane impia- 
gato fui corpo, tira fuori lacqua:le carni di cornacchia, 
mangiate nelle malatie lunghe di febbre , & impiaftrato 
il nido di quelle che fi a cofa vtiliffima,& alle terzane mec 
terlofoprale tempie, & su la fronte, la tela del ragnatel- 
lo con turta la fua fpilonca, Se con cera,& con ragia, oue* 
ro effo ragnatelo legato in bucciolo come fi diccene gio 
ua ancora alle altre febbri per dottrina Pliniana,al parto 
delle donne la fpogliade gli angui ligata ai lombi age- 
vola il parto , & fubiro partorito leuarlo . anzi di Plinio 
vnfecreto grande nel partorire , il battone col quale ua 
fiata fatta cadere la rana dalla bocca dell'angue aiuta al 
partorire : & cofi di molte altre cofe contro quelti mor- 
bi detti ; cornerei flulTò del fan glieli Dittamo, la fantjui- 
naria, & alrri , & con ciò pareuami efTere Efculapio con 
tenere queftirimedij per fecreti, ma confederando quan- 
to fia l'errore di non conofeere le virtù delle pietre è in- 
efplicabile • 

Pie. Non è dubio amico, che i fecreti fi ritrouìno ne* fem- 
p liei , come in quelli Plinianida te portati, ma molti cre- 
dono quelli efTere fauolofi, & altri dicono verdatieri. 

Op. Et tu Filofofo che ne dici ? 

Pie Dirò che Plin.fia flato il più gran fcrittore dellecofc 

T naturali, 
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naturali , che fu né che fìa mai nel mondo, tu tu volta io 
glofo cefi le Tue perferittioni , che quelle cofe quali con 
i propri occhi vidde, & oprò con le fue proprie mani , 8c 
ne fè l'ifperientia; non e dubio che fon quali tutte verda- 
ticre; ma di quell'altre c'hebbe per relatione per bocca 
d'altri, delle mille, diece fé ne verificano : fé non fia,ò che 
non fi conofcano,òpche fono m alni tefe, òimbaftardite. 
Op. Come han perfe le virtù, ò non fono gl'idelli Sempli- 
ci quelli, e quei de gli antichi? 
Pie. Mi ricordo haucr letto in quel grand'huomo dell'a- 
mena Silua d i varie lettioni , che le piante , ò herbe date 
per reuelatione ad Adamo noftro primo parente , ò per 
le trafmutationi de' tempi, ò per gli moti del cielo,ò per 
l'inòdatione dell'acque del mortai diluuio,ò perche pian 
tando,e trafpiantando,vnacofafimuta in vn'altra,comc 
il caule, trafpiàtato,piiì volte diuien rapa; & han perfo le 
loro innate virtù , & quelle poche ch'in loro lì ferbano , 
fon per volótà di Dio anzi rinforzo il péfiero,ilche fia det- 
to à giuditio de* fauij del mondo : che non fiam certi > fc 
quelli femplici, che fono heggi, foffcro gl'iftefli ch'erano 
ne' primi tempi : & lì bene ne ftiamo à relatione d'altri , 
con vederne tal volta glie rTetti,pure farà in ambiguo l'o- 
pera; fe folfe fiata di tanta virtù, vn'herba, più ouer me- 
no; & che fìa quella della prima età . perche Diofc. Efcu- 
lapo, Apolline, Orfeo , ò altri primi inuentori dell'herbe 
come dice il Dottor Bruno , per autorità d'altri in quel 
fuo lib. de inuentoribus rerum, loro han detto che fi chia 
mano coli, & noi per gli poderi ne facemo l'ifperienza: 
ma le pietre forfi, non erano in quei primi tempi, non e f 
fendo, dal raflro dal vomero,& bibente le terre rotte 
ò|riuolte; ne le vifeerc della terra conferri penetrate : nè 
Tacque da' legni, & huomini folcate , & profundate » ne* 
monti pertuggiati, ne fatta ifperienzadi molte altre co- 
fe delle pietre , come de' femplici, & ogni giorno, fi van- 
no dichiarando molte forti di pietre pretiofe . 
Op* Da vero non fi è da fmarrire il noftro fenderò : anzi 
vado imparando cofe, che potrò ben prelìo dirmi fecre- 
* cario de/fecreci Alcfliani . tal che per le vifeerc di chi ti 

può 
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può commandare non troncare queft opera fegnalata, 
& perche ne trouiamo incaminati in cofe delia terra , Se 
del mare dichiaratemi per gratia quattro cofe, nelle qua- 
li Tempre fono (lato dubbiofo,come del moto dell'acqua 
del (ito, dell'altezza, & qual proportìone tiene conia 
terra ? 

ic. Queflaqueftione propoftami.come deHemanatio- 
ne de' tonti dal mare con alcuna dimoltratione la conRr 
maremo, non perche non (ia chiarinTna, ma perche le 
medefme ragioni contengono più problemi , come già 
ha ben dimandato, dell'emanatione de'fonti dal mare , 
le fentenze di tutti quali fapicti, & di moiti fingulari huo- 
mini della noftra età in ciò cóuégono, ne credo che lo »e 
gò Arift.2.meteor. cap.de tene m fi bene in molte cofe 
s'accordò con gli antichi , per amplificare la dottrina Tua 
folo difterifeono altri in allignare il modo finalmente li 
ben gli antichi manco fi certificarono,!! i gioueni poi que 
ilo moto d'acqua più volgarmente par che l'habbi; n di- 
mostrato. Talete Milefio, & auanti lui He lì odoro Poeta 
amichi/lìmo, ponendo il primo principio delle cofe l'ac- 
qua, Se tutta la terra per l'acqua foftenern\&.quà& la pie 
garfi, ouero ondeggiare di (Te , come vn picciolo vafcello 
tra l'onde per cui l'iftefla terra forbirfe 1 acqua,e poi tras 
fbnder!a,ò per gli meati farla permeare.ouero (come af- 
fomigliano Vitruuio & Plutarco)àfomiglianza del fode- 
re dal corpo, ò come latte dalle poppe, cofi l'acqua dalla 
circufiorarle vnionc , che abbracciare fi vedono infieme 
l'acqua, & la terra. Tira della terra la zolla , dalla piana 
fuperfìcie l'acqua, 1 acqua inferi fee mani feftamence i po- 
ri della terra, Se l'aere fi caccia, parte 1 afsignatione digiu 
na e grande , & che alcuni conclude alfurdi , il primo fi 
la mole dell'acqua fuperare la terra di grandezza ,ilche 
iù pollo da gli antichi fe ben con fondamento debohflì- 
mo, fi credeua da quelli, che dell'elemento all'elemento 
clfcre proportionc decuplicata, onde alla terra allibro 
no certi fini,ò termini ,& il m ire la maggior parte del glo 
bo detto occupare,nè che di lui folTero ritrouaci termini: 
la qual fc utenza è tenuta t4llìflinia,&maflline nella n> 

T a (Ira 
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lira età,c{Tendo il mare eh ogni parte ftitonauigato: la 
faccia dell'acqua, quii' i noftri occhi cvifibile,come il gra 
Scaligero per dimoitratione dimoftra.& Aucrroe tra Fi- 
lofofifi vede dire che più largamente l'acqua sifpanda, 
che la terra, &eftcre le due parti, la ( profondità' poi non 
molta; perche due, ò tre miracoli, quali fi percontano di 
quaifi fa fede, come dal Fabiano, Vìi.ùo narra. Il mare di 
quindici .tadj edere altiflimo in Ponro di tt eccnto, eife- 
re in mezzo; & i noftri nauiganti nella Suecia al mar Gcr 
manico, dicono e fiere inutili l'ancore per la profondici , 
& per quefto s'alligano à gli anuli ferrei i nauigij altri luo 
giù uelf Atlantico mare elitre profondità mi aÙeftremo 
dell'Africa, & altri nell'India all'ifola Taprobana;& in 
fommase ofleruato da' noftri marinari l'alrczzadcl ma- 
re in pochiffimi luoghi arriuare à cento palli, m. Tanfi l'al- 
tra dime n fio ne de Ila terra fi trouerà non folo eccedere la 
grandezza dell'acqua (ftadijs, & milliarijs, fed etiam mul 
tis centefimis, tantum abeft» vt decuplo fit minor, fubtra 
has terra- quantum,) fi bene vaitiifimi mterualli voti più 
del mare riceue,(tantum dicam illi fupererogandum prò 
montium vaftitatc , vt mutua: funt alia: viciilitudines :} la 
terra al mare fpalancai fini,ò i grembi >& il mare, àgli 
feorfi della terra» ò alle circunferenze,ò nelle vifeercoa- 
de fi vede il loro reciproco abbracciamento della terra 
fono anguftiffimi , del mare i vadi brcui , & vaftofi : i Cos- 
mografi fe bene fono flati reprobati ha detto vn poco me 
glio allignando l'origine delle vene, dicendo che l'ele- 
mento dell'acqua circonda tutta la terra, & che'l ponto 
della terra ecceda, & tutti i monti fotto di fe conticne;8c 
l'Altiffimo (come dicono) Caucaflo , cofi Tacqna dapoi 
di fua natura graue,nelle più parti infieme della terra pe- 
netrare naturalmente, & quanto all'efito featurifeada* 
monti, non perciò fi deue dire eiTer più batta , ma follici- 
tarfi per fuo naturale appetito adequare l'Oceano * & di 
quello la fuperficie della fua altiffima origine, perche 
quefto e fiere dicono l'inclinatione dell'acqua manifefta , 
che quanto difeende, tanto afcende,la qual ientenza par* 
ce cfler vera» & parte l'alfa fi tiene . 

Op. Di- 
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Op. Dichiarili per amor mio. 

Pic.Dico,primo che non è dubio l'acqua penetrare la terra 
p le Tue aperture, & pori nò rettamente, & perpédicuiar- 
mente,&indccliue, matfìrne ne* lati >efTendo porofa , & 
lafla,& non folo per gli aperti meati, ma anco per gli oc- 
colti: onde all'acque primo il nome s'originò al mare; 
(hftorc Aphrico.)&à cerei luoghi con artifìcio tirafi ac- 
qua dolce : nell'ertoiToni de'pozziin ogni luogo fi ri troua 
quella ; & maflime al librare vicino à gli alui de' laghi , ò 
fiumi, che Plinio, & altri Fifiologigidiflfero. (terram feg- 
nicntis quibufdamlongiflìmis iuterleptam modo verti- 
ces appellare, modòcoria, &. quo maxime dedinant co- 
ria, co fodienribus aquas cert«rfimo initio fùccefluras : ) 
che poi difeendafempre, ò in alcun luogo afeenda del fi- 
to,e cóla terra da vederfùvero è che doue l'acqua fi ritro 
uà eflere di fotto la terra.come à luogo,ò baie del più leg 
gicro,& inftabile elemento perloche è funere hiata dal- 
l'acqua fa terra, ma il mare non dalla terra, & era conue- 
niente all'ordine dcll'uniuerfo , & il Baccio dille, (immo 
id fpetiem habetcxquifitarfoJertia! illius fummi opifìci*:) 
i mari>& i/ìni fuoi perpetuamente da gli argini de' men- 
ti efTer chiufì, acciò più ficurafoflTe la terra, & parte del- 
l'acqua^ parte dell'aere occupafle i luoghi , per futilità, 
ordine, & ornamento dell'uniuerfo, ò per Iuogo,tutela , 
ficurtà, & vita de gli viuenti . Uche non bifogna prouarfi, 
& chiaramente è manifefto ne' fiumi, laghi, mari; perche 
vedemo i fiumi dentro i loro alui,& dentro gli argini del 
la più fuperiore terra perpetuamente correre i laghi net 
le più infime de gli alti monti valli , & cfTerc depreffi , Se 
ehiufi in quelle parti b afte: nel mare fi vede che non fi po 
tria ne' fuoi termini contenerfi , fe non fofle ftretto nelle 
più alte ripe,come in fuo campo . come fi vede nel Medi- 
terraneo, & in altre parti. Comel'Hircano dallìmauo, 
& d'altri gran monti rinchiufo . contradica pure alcu- 
no, che quelle Mano collezioni particolari d'acque, che'l 
grande Oceano ,& l'indico per fitofupcrila terra, anzi 
quei che nell'Oriente, ó nell'Occidente ai noftri tempi 
quelli mari nauigarono > non altro narrano , che la terra 
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faccia del mare, & quei lidi fupera, & di gì a tratto 1 pro- 
montori) fono altifli ni , le cui parti i nauiganci hoggi ca- 
pi chiamano della terra» & che contengano quelli mari, 
quantunque immenll innurrerabili, & grandi ifole;& che 
altro fon Tifole eccetto,che parti della terra al mare Ai- 
pere minentì ò fupernatanti? lo confermano peri battio- 
ni artificialmente fatti a* fiumi, & ai mari, perche douc 
il (ito della terra naturale fi deprime dall'acque; farti lo- 
ro s'oppongono al fluii j , & rcfluflb maritimo fan don oli 
grand*, & rapidissimi flufsi in cui la terra vien piùbaffa, 
come fi narra da Teofrafto del mar roffo ch'alio r pe(Tb gli 
alberi nelle lor cime fi fuperano, & inondano* & in motti 
luoghi dell'Italia, ou e il mare ritroua la terra di grande 
humiità, ò bafTezza,come dilTc Horatio.(humiliq;Forcn« 
tum,) per dir che liana al baffo , per quello anco i tratti 
del mar Germanico , & del Belgico fino ad Hollanda. & 
Zelanda , & perii grand eftuofo paefe , fono infelicifsi- 
me terre per patire allofpeflb gradi fbrtune,& sómerfio 
ni di parti, & genti fin qui quefte-demoilrationi , dicono 
che dell'acque» & della terra vno fia il globo : poi fe l'ac- 
qua per altezza, & grandezza fia più fuperiore della ter* 
ra, non prouano eflemplificano sì bene, con feflempio 
-della gocciola dell'acqua, che fi accerchia nel pi ano,non 
s'ifpande, & le gocciole da gli imbrici firfe ritonde dal- 
l'aere; coli il mare più lungo dal Tuo lido , in cui tutta la 
fu a mole cófifteagghiomcrarfi, &elcuai fi di fopraogni 
altitudine della terra,& de' monti: la quale nictedimeno 
none vera iimilitudine, perche quefte la natura omio- 
mera, & de gli elementi , che fi cerchi nelle Tue parti l'u- 
nione, & che fi dirottino dalle altrui ,cofifela gutta Co- 
pra cofa humida, & coneenea fi diffonde , (ita non dubie 
in ficco conglobati^ in te,) & cofi dall'aere piouendo , & 
conuerte quell'aere afe propinquo nella fua natura, &iì 
congrega in rotonda gocciola, ma doue tutta l'acqua 
per 1 1 fua mole , & sfera , & equalmente fi vede ; dal che 
l'acqua quali equale,ò cquata fi dice da mo!ti,& equabile 
non perche fia d'equal pefo in ogni parte, ma equale an- 
co nel fuo circolo cofiltente nella fuperficie. (nufquam 
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gibbofa, ncque eminens fit, nifi commora, & ex acciden- 
ti ; ) niuna dunque è la più ifpedita via , ò ragione, à tut- 
te queftioni dell'origine dellacqua.cheì moto:il nafeere, 
certo,è vn muouern\& di tre mori lì muoue l'acqua : p il 
naturale , il quale glie da tutta la forma,cioè alle parti in- 
fime, come di tutte cofe graui è l'inclinatione,nè per qoe 
fio mancarono di quei che diflero crTaH'acqua,& alla ter 
ra fia vn cornuti cétro: fi muoue fecondariamente per vir 
tù delle ftclle, alche neccffiriamente obedifee tu:ta la na 
tura, ma per fpetial uccellici l'acqua Iaquale. perche fem 
prefi mouc,& fluifee & refluifce ; nc'fini del marc,& però 
fi può tirare, oue fi tira all'altezze de'móti di più fi muoue 
per accidente, per cui fi può dire , ò da' venti calidi/quai 
moto da molti fi difse eftòJe quali caufe all'origine de'fó 
ti, per qual fi voglia faculta cócorrono; per naturale dun 
que appetito l'acqua tende al baffo, ne maiquieta, men- 
tre tutto lo fpatio,per cui glie prefente a' concorfi de'fon 
ti,& dc'fiumi libera: & manireita fi vede,doue poi l'acqua 
in angufli meati fi coltringe , maggiori per il fluifo di fua 
natura forze acquifta l'impeto Aio , & mentre che fi tira ■ 
quello fentirono Vicrumo,& Plinio : ogni acqua conclu- 
de fpirito impellente» il quale alcuna volta coftringe il 
Xuo efito, & ritarda il Tuo corfo ,(c non da gli intcrualli fi 
predano i fpiraculi , da cui s'efalaffe l'impeto, noia que- 
llo impulfo diamo anco la caufa dall'incumbcnte circon- 
dante, & eftrinleco mare , par che, entrata dal mare alla 
cauità della terra, l'acqua lì follicita dal perpetuo moto 
continuato dall'onde , & fé ftefla fi precede, fi fpedifce,& 
feguira , dice Ambroggio; (vrget pars partem, pofterior 
ante noré,)tal che doue gli fpatij ritroua anco le parti fu- 
.preme, empie, & fubire cogitur,) mentre ritroueri l'cfi- 
to. (vnde nemo aquas fubire negauerit,) né meno è vero 
uè neccfiario,che tanto afeenda, quanto difcenda,ma do 
ne fari di tutte due le parti equal virtù, (impcilens, & re- 
/ìftens, oue fi ritroueri il có:rario,quo grjuius prarmitur. 
furgit altius,) ilche ne gli organi è manifefto de' quai per 
Jadeprcflione ne'pozzi, (fubfiftit aquapertubos:) ilche 
c manife Ili/fimo ne gli eflempi, che fi vedono nelle città, 
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& ne gli h( -rti, pcrquel elicne fcriue Virg StraboncSt 
Hit», de. fiume Timauo (in Carnis ,qui Cinlpituis ftprc , 
vel nouem or ; s oritura propinquo mari,) ru:ti però i lil 
dopò vno, anzi il mare ilando queto,il fiume anco c< rrc 
leggiermente, cV quello turbaro , con l'onde anco egli ti 
turba, come ditte nell'Eneid.Virg. 
Va[ìo cum murmore mentis 

Itmare prxruptum t piUgo& prsmit ama fonanti 
Qual propagatione dal mare,ò da qualche comune pron 
tuano, dichiarano i fiumi,d't fculapio in Athenc,d'Aretu 
fa appo il mare del fiume Alpheo , qual fi rirrouain Gre- 
cia, & per l'olimpica parte pattando nel Poloponeiliaco, 
manda,& trafmctte ; la qual cofa, è fauola (fecondo Stra- 
fa one.p e n fa) ouero fon cofe ammirande di quelle cauer- 
ne che Pindaro c'opoi Annotile quando parlano del 
terremoto,accédere fi v edonoM'ifola di Sicilia con quel- 
la parte d'Italia, Scalerei fole vicine, non folo anfrattuosa 
eflere tutta;mafottoil mare anco fino neirAchaia,& Gre 
eia; (milliari)s ferme quingentis hiatus habere conti- 
mios.) i quali alttouc acque influenti rédono,in altta par 
te flati, & vcnti,altroue fuochi , come in altre parti del- 
l'Italia: cofì narrancv&fcriuono certi d'uà mirando fon- 
te nell'ifola di Maiorica, ch'alcuna volta (cum foliaquer- 
cus fcateant, cum tamen in ea nulla prorfus adolefcac 
cjucrcus;) fi fcriue d'un'altro fonte d'Anania in Campa- 
nia, che fi dice (Thophanus , qui cum fucinus lacus gla- 
ciatur hieme , iìccatur,eftate abundat : abeft autem mi* 
nustrigiuta millia pafTuum.) Ilfimile narra Plin.dicerri 
fonti verfo il lago Afcanio nell'edace feccarfi. il mede fi- 
mo fi dice di Scatebra fiume in Caiìnati ; ma accìochc fi 
venga à più autentiche probationi, quefta certifsimon* 
tuta dell'acque , quafi per diuin fpirito re ue lata, tutti fa* 
pienti tcltjfìcano.daquidelf Abiflb immenfa profondi- 
tiappòdelfapientifsimo Moife fi proua,<:ol cui nome 
ogni acqua , qual fi voglia humida natura , & fuftanza cir* 
■cunquaque diflfufa , per mari, & fiumi, & antri, & occulte 
parti t'intende , per teftimonio d'Aguftin fanto , ne altro 
per Tarurum , iu voluto lignificare Platone nel Phedo- 

ne 
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ne, ikhc pigliò, fecondo dicono alcuni,da' libri della Tom 
ma fapienza,comc fi legge nell'Ecclefiafte,tutti i fiumi crt 
trano nel mare,nc per qucfto il mare ridonda, &: al luogo 
donde efeono ritornano, & di nouo caminano per quelli 
hiatij&concorfiintcfc Apollonio Thianco in vnafuacpi 
Itola i gli Indi Ce ritta, (Occanù fìucre, ac refluere à fpiri- 
ti bus,) i quali parte Cocco lui,5c parte alle Tue circumferen. 
tic anhelano,& verfo il Tuo impulfo & nntuzzo,anzi Mer- 
curio Trimcgifto diuinifsi marne nte cantò (Creatore 1 om 
• cium & vnum tcrrarum diilributorem,ccelum a?quilibran 
rem iubentem,) dall'Oceano l'acqua venir dolce ad ali- 
mento deH'huomo,& che'l Sole fulgentifsimamcnte rilu- 
ftriper l'attioni de gli huomini,& de' Dei, alche aliale 
Lucretio • 

Toflremo quoniam raro cum ctrfore tcllus 
I/i. ij coniunclaejl, ortf maris vndicfi cingerti 
Debety vt in mare de terrii venit humor aquti 
In terrai ittdem manare ex équorc falfo . 
Perloche fi«deue conchiudere f origine de* fonti daque- 
fte tre caufe, ò due almeno , ò per la trafmutatione natu- 
rale dell'aere, & de gli vapori nelle caueme della tetra, ò 
per diftillatione da'fuperni monti , fe ben quella è caufa 
di Aerile origine , ò certo per lemanatione dal mare . la 
prima e ottima caufa, la quale da Ariftotile fi pone, la pri- 
ma certa, perche queft e naturale, & ordinaria vicilTìcudi 
ne de gli elementi conuertirlì vno nell'altro, & l'aere fu 
bito in acqua,è anco optima cofi alla putita, perche niu- 
na più pura acqua puòelTere tanto, quanto quella, che 
vien dall'aere, coli quanto alle purità della qualità qual fi 
forma dalla naturai trafmutatic ne dell'aere, ò de' vapo- 
ri : l'altra caufa.- & vera da Heroi Filofofi approbata, per 
l'emanationc dal mare, da cui i fonti, i fiumi, i laghi, gli 
», (lagni, i torrenti, han copia d'acque . (Hinc mare nou 
9, redundat ,quia tantum flumina rependunt fupcrn^ mari 
„ aquas, quantum à mari inferne conceperant.) Quindi 
canti beni alla creatura humana prouengono , & fpccial- 
meute tante gioie, oro, &pictrc,de' quali n'hauemo vna 
parte dichiarata, & fpero al fauore di dichiararne molte 
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altre eofe, & qui mi fermo* per non potere ne Capere piò* 
perche qui parmianco mquefta mare ria fi fermi il Boc* 
ciò, J5cil Maxbodeo dice quefte parole del Berillo 

DEL BERILLO* 

Confpkuot rtiiit fcxàtfyld foma Berylbs; ìl£jpi(«? i<*ii 
Quoà nifi fijt bebes bis pi/Jor inrfft vtdnuT ofifite*ifl r. air 
Txmidt *ioU fimle* lympbjevc marinai - rcn 

Ffie volunt , #*eo/ profrjl borum gnara rrtufct >fo 
Bis làpis ad noftras parte s defeendit abind*. -*ja J u rri9J-« 
Hit coniugij gefiare rtfertur ami-rem ' *~ 

■ Et fe portante*, perhibetur magnificar** in-j. iLl^:\\(f$} 
Vicitur & fefe ftr ingenti t adurer e de x tram 
Infirmi* oculistn q»a iacitvnd*medctur ■ - 

Tota fimul ruttus fimul , # fupiria ulltt 
Et no. c. os be fatti fertwr cut are dolore* I"» • 

ìllius effe nouem fpecies voluere magiflri * . K 
Soliano Ccoliaftc vuole>che i Berilli habbianoilnome dal 
le genti da' quali prouengono.Rhennio afferma che que 
ftiliano più pretiofi dell'oro, perloche diue(quod feri 
Beryllt munus pretiofius auro,) l'Autore gli raflbmiglia à 
i Zaffiri: van qui gl'interpreti tanta fticando nelle iillabe.- 
noi Cerno per l'incentione, chi vuol vedere qnefto Ce vuol 
far dell'humanifta, veda gli commentatori . Plin.nel 57. 
eap.5.dopò hauere ragionato delle Cpetie de gli Cmeral- 
di,dice quefte parole;à molti par che iberilli habbiano la 
mede Cm a natura > ò verifimiJe à gli fmeraldi , i quali tì*^ 
feono nell'India, & di rado fi trouano altroue . lauoranfi 
tutti a Cei Caccie, per induftna de gli arte fi ci, perche per • 
dono lo Cplendore , Ce'l color Cordo d'erti non fi defta per 
la refleflìone de gli angoli, & lauorati altriméte, nó han- 
no il medefmo Cplendore , eccellentiflìmi Cono quelli Co- 
pra tutti c'hanno verde di puro mare : dopò quelli pon- 
gono i chnCoberilli , iquali Cono vn poco più pallidi , ma 
lo Cplendore d'efli pende nel colore d'oro,& poi pone gli 
altri , come la gioia più pallida fti mata , Jpecie di perle , 
che fi chiama ChriCopraCo , pone il giacintizontc nel 4. 
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nel 5. l'croidc, poi 1 Cerini dapoi l'òlcagini c'hanno il co 
loredciroglio ; gli vltimi quafi fimilial cnftallo , nè rac- 
conta dùque Plin.in quefto c;p 1 ncuc fpetie.& Colino al 
cap. 65. hanno il colore nH>rt:ruato,come vn pallore, ce- 
cero k repercoflì ne gli angoli venefleroad eccitarli, 
alrrimente repoliri.non hanno il medefmo fulgore fi vo- 
lendo dire le parole fide de gli interpreti , come prouen- 
gono dall'Indie altroue s'incederà, vogliono che ad ogni 
mitezza beuuro in acqua in cui fia pollo àd inorare fìa 
gran rimedio (però diffe) (Potaq; riietatus) fé fi crede à 
Diofc. a' dolori eparici, & egli il diffe (dolores hcpatis) 
i quali li deuono notare,per la fkcità della lingua , & del 
palato, per la fete continua, per l'urina colerica, & tenue, 
Te fi da fede à Rogcrio in Lygurgia Tua c. 44. di none fpe- 
ciegli pone Plin. nell'India generarli, & altroue quali 
mai , & quelli fono lodatici m ch'imiiano la virilità d'uà 
puro mare,proflìmi à quefti fon quei detti Chnfobenlli , 
vn poco più paUidi, ma che d ecl nan ) al color aureo, co- 
me quando vien fuo.i vn fulgore .-a' quelle vicino l'altro 
genere più pallido!; & cofi da mano in mano nell'ultimo 
qfuelli chefi aflbmigliano al cnftallo i quali hano certi ca- 
pillamenri ,& forditie , fon vitiofiffimi ; onde cróuatoil 
criftallo , fi ritrouarono falfirkationi & adulterationi , ma 
fpecialméte de gli Berilli per il Minio.-ikhe accénòPiin. 

©p. Sarà quella cofa tanto neceffaria per l'auuenire ai Let 

k tòri , che credo che moiri f hauranno à caro ; ma gli {"pe- 
rniai gioiellieri, i femplicifti,& molti alcri.fecendn pen- 
non 1* hauranno a fdegno , & che dico? pochi faranno 
qaellii quali fapran leggere, che non la leggeranno, per 
iipcre almeno 1 a virtù di quelle pìetre,& 10 còme ho dee 
tó, mi fento il core , che mi dice , fti attento , che ti fai ai 
nella vecchiaia faggio . 

Pie; Qni non par che fia più campo di ragionare di quella 
pietra, occorrcti altro? 

Or* Signorsì. 

Pie. Et che? 

Op-. Vorrei che ragion affi vn poco qualche cofa Copra de 
gli dolori del fegaco , ò'delle fue palfioni , perche ne io- 
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glio patire allo fpcflo. 

Pie. Non faprei che dirti fopta di ciòfe primo non tidi- 

chiari . 

Op. Come, l'Autore, non dice , (& cun&os hcpatis.) 
P. Si bene ; ma tu parmi c'habbi al;ra palone differente 

daquefte porte dall'Autore. 
Op. Etl'Autore uon l'abbraccia tutte } 
Pie. Tutte. 

Op. Dunque la mia ancora? 

P. Et la tua può forfè effere di quelle di là delle Alpi. 
Op. Anai mi pare che fia di qui de'monti;pcrchc viene da 

vn'hum ore freddo, ch'in me predomina. 
P. Non può caminarc . 
Op. Perche ? 

? cr . c x hc non ^ P uo darc vnTiumore attualmente freddo • 
di più fi fi gran queftione fe li da nelle fi unioni vn'bumo- 
re afloluco . io non sò che vogli dire . 
P. A fcoltarai, Arrotile hb. 5 .cap. j.de generarione anim. 
dice niuno humorc fenza calore dar fi puote,la qual fen- 
teza cinge feco verità, & ragione,Iaragione,perche niu- 
na cofa nel corpo dell'animai vi uo puotc e(fer attuaimen . 
j> te fredda, (cum vita animantium calore foucatur , tam 
„ diuqi vigcat,quamdiu calore isfouetur ab innato nobis 
» humorc,) ilquale gli moderni humido radicale chiama- 
ti no,(nifi is calor natiuus,vitar noftrac primarius audor;co- 
» me dice Gal.i. Aphor.i 3. vel multitudine fubito obrua- 
,> tur,vclaeriscommunionc priuatus furTocctur,) iiche di- 
ce Gal. 1. aphor. 3. (calida certe omnia effe deberent in 
corporc noftro.) ma contro Arift. Gal. lib.i 1. de tempe- 
ram. inforge, che la pituita fia la più fredda.* humida tra 
gli humonruttiji quali ne gli animali , fi ritrouano fe non 
Yolemo concordare quefta queftione,& la controuerfia 
«conciliare di quefti due Dottori . dicendo,ch'Ari(toti- 
Je aflolucamente ragionai Gala rifpetto de gli altri hu 
mori veramente caldi , la pituita fia fredda . fpefie volte 
nel numero d'alcuna cofa,il mezzo all'uno de gli eftremi 
comparato, (altcrius eftremi naturam , inducit.)ilche af- 
ferma Auer.in lib. phif. che potemo dire lapicui:a,la qua 
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fc è vero humorc crudo.&daPraxagora vitreo fi chiama, 
come Gal.tcftifica li.i.c.j.delocij.cflere có vn certo che* 
fuftétata di ca!de2za,come Arift. conferma ; per cópara- 
tione poi degli altri humori caldiflimi freddiflìma fi pno- 
te chiamare, ptrò GaMib.ij. dclociscap.i.pcr fentenza 
di Traxrgora , (ipfam pituitam abfolurc vocathumorem 
frigidiffimum;)& perla gran frigiditahumorc vitreo fu 
detta, dapoi da propria fentenza volfc ,(ipfius humoris 
f rigiditatem haud obfcure fenfu tadus pofle percipi) & 
», fìmarauiglia come queftohumore freddo dal corpo no- 
», Ziro, (excidere pcflìr , ncq; ab exerctionis violentia cum 
», excidit,caliduscuadat.)appòdime è dammiratior.c, 
», (fenfu cognitum , expericntia comprobatum , humorctn 
», in corpore animanti! vini, non folum potcflate , fed a&u 
ipfo valde frigìdum efle pofle.) pcrlocbc inaio giuditio» 
miglior dice Gal.ch'Ariit. 
Op. A quell'altra che diretti ? 

Pie. Dico, che GaL fi dichiara chiariffimamentc fopra di 
cxo,che fe bene il fangue da gli altri humori fincero,& im 
permi/io,mai fitroua,comelo dice nel lib.de Pienitud. 
cap.i c & Hippocr.nel lib.de natura humana jrf.chc tan- 
to e dir fangue quato gli altri humori;& al medefmo cap. 
lodiccilPergameno.&eftra delle vene nelle fluflìoni . 
gli humori inheme tutti ftanno in miftione .ilche decla- , 
ro, hb.de morb.dift. cap.i 2. & lib.de cauf.moib. cap. 6. 
▼olfe anco che gli humori alcuna volta finccriSc altre voi 
te a gli altri mirti fini fcano; quantunque rare volte que- 
llo auuenga.in te l'hai tu prouato, poi che mi dici patire 
que/tafluifione fredda nella regione del fegato, & io hi 
tanto tempo che l'ho intefo dal Medico ordinario tuo; 
cofi può correre al mio giuditio quella tua infirmiti i cui 
molte cofe direi fe non foflc c'hauremo da far lùgo mag- 
gio ;& però mene patfo, al Chrifopaifiofc u piaceri. 

Op. Io me ne contento , perche m'ha molto fatisfatto co» 
quefte quattro paiole di quel che proprio dubitai*. 
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4 DEL CRISOPASSIO. 

^Aelbiopum tellus hpidem cbrifopafflon edit 
Quem tenebra predunt , occulunt tempori luci* 
T^oftibus igne micans^anefeit luce diurni 
*Abfque nuore iacet turi pillare fepultus 
} tic quoque natura mutzlus cernitur or do 
. quem lux cxl.it {ubiti non ette* rekelat. 

Quella pietrafi chiama Chrifopafli > , che -vuol dire latina- 
mente di color fparftr vario d'oro, cioè pietrafparfadi ve 
pc d'oro, & d'altro nome fi chiama da Plin.a! hb $7. ciò. 
Chrifolarapc,qualnafce in kthiopia, di giorno è di co- 
lo/ pallido, di notte di color di foco. Sol no al cjp.4^ 
(ibi Chnfolampis apparet) che la luce l'adombra. &per 
quello parche contradica alfefTer fio, poi che luftralx 
notte, & nel giorno fi cela dal Tuo luftrorc : tra l'altre gé- 
me è pretiolìlfima, Se molto fuor di prezzo , & valore di 
robbe Immane, pure racconta Aemiftel che per gran do 
no vna nobile Matrona moglie di Teodorico Còce d'Ho 
landa, vna tauola aurea di gradini no prezzo al Prefìden 
tedi D. Adalberto di quelle partirono, & dicono molti 
che fo(Te con gra parte di quefta pietra, ò intemira, ò che 
la tauola fotte d i quella pietra, & poi circondata d'oro,8c 
altre cofe fene dicono per eflere di valore, (nam quem 
noxcflat foliro lux more reuelat,) coli era fcritto in vn 
cerco antichi Aimo libro d'ima libraria in Colonia Agrip 
pina, 8c coli è portato da Gio: Camers ne* comentarij di * 
Solino, nell'crTemplare che produce Oufgerero : vn Fi- ' 
lufofo huomo nella medicina approuatiflìnìo nell'Hifto- * 
rie v fue latine, dice (nam ouem lux cjlat fubito nox ceca * 
reuclat,) laqual dichiarar ione all' Alardo fatisfi : la (ìnule 
i o cionata fecondo PJin. al 45.Iib.cap.12.al tempo di Ne- 
rone Imperatore, nella .Cappadoc eia di durezza di mar- 
mo biaaco,& tranfparenre;da quella parte ancoralo cui 
fono certe vene gialle, e dall'effètto qual fi fi chiama fc n 
£ite : con quefta pietra luueua edificato il Tempio del- 
la 
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laJorcuru , la quaUachiamaua Scia» confetta ddUe 
Seruio,& abbraccialo conia fua ca(a doro, perla cui co 
fa ancora Hanno il giorno le porte aperte ; & v'era (pica- 
dor diuino>non alrrimente, che nelle pietre fpeculari,co 
me fé la luce vi forte rinchiufa , fi nomina di pie Chrifuia- 
pc, cioè dall'oro & fplendore : onde ne venne l'Adagio 
(in nodc lucens, luce vero inutilis ; ) ne ragiona anco di 
quella pietra; Alberto Iib.2.cap la chiama Chnfopa- 
gionwn'altro la JiceC!vrifotopfin,come il Siluatico Pan- 
dett.408. coli anco le diede il nome Ifiodoro : (abfq; ni- 
tore iacés j imperoche nel giorno fi riftringe il Tuo luftro 
re , forfi per (apre fenza del fole, ò che coti folTe la Tua na 
tura, come gli occhi della r.octula,& Alberto Magno ag- 
giunge, (tanquam aurum cxpallefcens : hi; nmtaius or- 
de») perche fi fa in lei la rcciprocationc fecondo la diucr 
fui del lume>& delle tenebre d'un colore non detcrmi- 
nato, come in vna quercia putrefatta,& in vnanortuluca 
gii detta ;delche rende ragione perfetta , & vera Alber- 
to, nel libro dell'anima, molte cofe poi dicono di quella 
pietra, ma nel vero , fon fauoloie • 
Op. Tajchc vie fjuola in quelle ? 

Pie. Quello pi ouiene per dife;to di cui non sa i nomi del- 
le pietre , ò non- le conofee , nel lor proprio effere ♦per* 
che le proprie, & vere hoggi non fono nelle mani de po- 
ueri viandanti. 

Op» So bene che fi ritrouano in potere de' Principi famo> 
non di tutti, & che vuol dire che pochi remedij rin- 
chiude nel fuo grembo quella pietra ? 

Pie. Parche li trouano altre pietre i lei fimili,& in quelle 
han pollo i tranfcritton gli effetti di quella. 

Op. Come luce , fe glie ottenebrata ? 

Pie. Son cofe per certo a Henfi occulte? rr a quando fi con 
lìderano, non fon coli, perche vn'erTetto non e contrario 
all'altro . 

Op. Come non contrari;, s'io dicenT al dolce non e con- 
trario l'amaro? la luce non è contaariaalle cenebre? 
Pie. Si. ma taluolta non s'intendono» 
Op. Come adire ? 

Pic.Secon- 
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Pie. Se cordo tra Medici glie 4 queftione , fc i morbi fi faa- 

no da fimi! caufa, ò diucrfa , èV da contrari; curari 
Op. Qui t'afpettaua , & al propofito fi innefta in quefta 
materia . fentcndofi dire che i morbi fi fanno d alle cau fc 
rimili, 6c fi curano da coutrarij medicamenti ; come s'in- 
tende quello? 

Pie. Da Gal.j.aphor j.dalche s'origina la queftione, per- 
che nel lib.de inequa!i intemperie cap.tf. dice , i morbi fi 
leuano da contrari), & Iafanitàficonferuadalfimilc:ma 
la faniti con feruarfi dal Tuo Ornile, & i mprbi farfi da iìmi 
li fi vede apertiflìma cótraditionc.ritrouaudofi il contra- 
rio ferittofe bc ncque (la contraditione non è nulla fefi 
ifponerano i luoghi incórrario,comc à dire.Cal.in vn luo 
go dict, i morbi fi fanno dagli fimili, per me s'intcde que 
fio da' fimili nel genere,ma no in grado, perche da vn'u- 
guale agente niuno effetto procede ,(&miius à minori 
ag nte,) e dunque ncceflario che l'agente fia maggiore 
t, ùi grado del fuo paticrtte, (fi effe&us aliquis proheifei 
« debeat ab ipfo agente in patiens,dunque latempcratio- 
nefredda,& humida pofta nondimeno tra la latitudine 
della faniti da ragion del vitto più freddo,& humido fa- 
facilmente offefa farebbe, & il morbo freddo , & humido 
«fi f.iria dapoi, onde la temperatione grandemente fred- 
da humida per l'ufo diuturno del vitto.com'unq; fiafred 
do & h.imiclo fi agumencaria fino che retrocedette la fani 
ta,&ilmorbo l'introducercbbc ,& cofi parmiche s'in- 
Ofcurìra tenda il primo laogo di Gal. quando dice, che i morbi fi 
di Gal. fanno da fimili , & quando, dice che la fanita fi conferma 
chianti d a i mede fini, s'intende della faniti temperata, & i fimili 
* h- 1 1 mt * on fol ° in g cn « rc > ma anco in grado.perche la vera rem 
fe che i * P r * appetire il fimile, vt intempcriescontraria,fccondo 
morbi fi Paulo dice dello ftonuco da fua intctione;& cofi s'acque 
fanno dai ta la queftione ne* detti di Galeno . 
fimiIi * Op. Dottifliraa diftintionc , ne per quello sTii la dichia* 
ratione del dubio morto delle contrarietà della pietra . 
Pie. lo vado tramezzando le fimilitudini delle cofe ; & fc 
bene parerà à molti che trauia dal fenticro del ragioni- 
refe fi contempla bene non fon fuor di propofito; anzi 

fenoa 
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le non foflc mai per altro, fi farà gran profitto da gli dot- 
ti in quefto, che lì tirano le queftioni, ò Filoforlce , ò Me- 
dicinali à propofito dell'Autore. 
Op. Quitta il fatto. 

Pie. Cofi fi può vedere fe non vi rechi noia,ò paflione. 
Op. Hor sii comunque fia , feguafi la noftra giornata. 
Pie, Vedafi be ne che quefta le lunga . 
Op. Non importa, 

P. Dice Marbodeo hauendo parlato del Berillo. 

DEL TOPATI O. 

T^ominijeiufdemTopation infoia gignit 
Qui quo rariortfl, tAnto magts ifl precioftts 
lite fpec ics tantum binas pcrhibcturhabcre 
Jllttrius puro coler ejì vicinicr auro 
Clarior altcrius tenuisq; magis rcperitur 
Fertur bdimorrboicis idem lapis auxiliari 
Quodq; magis mirum , lunatn fentire putatuf 
Fcructites etiam compefeere dicitur vndas 
Ilunc sArabum gignit tcllut ditijjìma gemmis . 

Plinio $7.Iib.cap.8 narra che fia in gran riputationcilTo 
patio per efTere d'una fpetie verde, & quando lì ritroua fi 
ftima più che l'altre, perlochc in Etrite ifola dell'Arabia, 
auuenne ch'arriuando i corfari Trogloditi , dapoi lungo 
tempo rrauagliati dalla fame>& dalla fortuna del mare,ca 
uando herbe & radici per cibarlì,trouaro il Topatio;per 
opinione d'Archelao Giuba: vuol Plin. poi , che Topatio 
fia vn'ifola nel Mar Roflb , lontana trecento ftadij da ter- 
ra ferma, la quale perch'cnuuolofa è ricercata dai naui- 
ganti, & perciò hebbe quefto nome , eflendo che Topa- 
zin in lingua di Trogloditi , vuol dir cercare: da quella 
ifola Filemone Prefetto delRe portò il primo Topatio 
a Berenice madre del fecódo Tolomeo Filadclfodiqu.it 
ero braccia.queft e di due forti, cioè Prafoide, & C hrifo^ 
ptero , fimile al Chrifopafio ; perche tutta la fomiglianz* 
deflb i indnzzata al fucco del porro : Quelle la mag. 
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gior gioia» che fi ritroua; Scelta fola tra le nobili (ènte la 
lima. & l'altre fi lauor.ino con la piecra , U con la cote : 
Quella fi raflbmigliaafTai alla pietra Callaite, il cui colo- 
re è verde pallido , & è più vicina al Topatio per forni- 
glianza, e non per borirà : i Germani la dicono Topafo> 
gli Italiani Topatio,i FrancefiTopafle gli SpagnuoliTo^ 
paio.Trita quella gemma col cote ftilla,vn (ucco che vai 
molto à gli effetti de gli occhi*, vngcndofi vale à gli hi- 
dropici,&marafmati;onde nel té po d' Vucherojù efperi . 
mcntato,che polla in acqua feruente.quel feruore di ma 
nieraeftinfe,che fubito portami vna mano da vn'huomo 
la tratte fenzaniunaorTefa; oltre che lo confermano Epi- 
fanio & Alberto, vale al fluflb del fangue : fertur; perche 
H^morrhogia l'Hemorrhofagia è fluito di fangue , & 
H^morrhogita èinfKmità qualprouienc dal fluito del fan 
gue di quel luogo : dice il Pand.cap 2 J7.6V è di gran vaio 
re, però dice l'Autore (Lunam fentirc.) S'è detto anco 
che fi lima al contrario dell'altre gemme -.(compefeitur 
vmda) quando che lì pone fop ra qualche piaga fa celiare 
il flu(fo,&cofi dentro l'acqua dice Arift.(Arabum)e (fen- 
do l'Arabia di tre luoghi, la diferta , la pcirofa , & Ja feli- 
ce, la quale fecondo Dionifio fcriue,alfOriente & all' Au- 
dio fpetta.Solino vuole che fi dica l'Arabia facra,per l'o- 
dore che crea del continuo ;& di quella fenue Plin.fic 
Strabone lib.10'. feda il Topatio l'ira , & la melìitia ; vale 
contra i moti nociui , alla frenitide , & alla morte fubita- 
nea dice Diofcor. & anco i moderni fenttori, come Lo- 
douico Barthema , Andrea Corfati , & Odoardo Barbo- 
la fcriuono molti cheì Topatio Ma copiofiflimo nell'ifola 
di Zeilan ; la quale fecondo i Corfari è laTraprobana,8c 
non quella fummatra, qual fi nota , & il Barbofa con dili- 
gente fcriue l'Hiftoria de' Topatij . 
Op. Non e dunque gran cofa che Plinio dica contra i Ma- 
gi . tutta la forza parmi di quella pietra fia contro il fluf- 
io del fangue ; mi ricordo anch'io in quello hauer ietto, 
che i Topi,& malli me gli Africani feorticati, & rotti nel- 
r<ogliO)& nel fale, & prefi per cibbi fon buoni per quello, 
narra anco » che le chiocciole date à chi mancane l'ani- 

mo,ò 
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mo, ò a quei che fono alienati-delia mente, ò alle vertigi- 
ni che Plìn. chiama capogrilli , ciafcuna con tre becchie* 
ri di vin cotto caldo per noui giorni fa l'effetto, con cui lì 
guarifcono anco i fofpiri , & l'apofteme -.lui pone ancora 
che'l grillo arroftito al numero di 20. dandoti à bere con 
vin melato, e rimedio contro il fputo del fangue,&fanai 
ncruiritirati;& al fluffo delfangue medefmo pone il pol- 
mone delfauoltoio arfo con legno di vitecon aggiunger 
ci il flore per la metà delle mela granate,& il ceruello del 
topo,ò la cenere della dónola, ò le carni fecchc della fpi 
noia, in acqua à bere fa nano la frencOa. all'hidropifia pi- 
gliano graflb d'oca , & oglio mirtino con la carne fece* 
della fpinofa, lo fanno miracolodella natura , i gli occhi 
ritrouo la radice della Celidonia, alla preferuatione del- 
la morte fnbitaneanon vi è altro che Itare con Dio . 

Pie. Hora non entriamo nella facreftia ; perche confeflan 
do il vero ogni cofaprouiene dalla prouidentia di Dio, 
Il quale opera come à lui piace ; ma hauendo lafciato in 
quefto baffo Hemifpero le virtù delle cofe, vuole fu a diui 
na bontà, che gli huomini fi giouino da' mezzi da lei fat- 
ti, Se che del continuo va creando , & facendo per tanto 
parte delle cofe c'hauete detto giudicò bona, & par- 
re fìnta 1 ma quelle delle pietre appo dime giudico fìa- 
no oltre il valore miracolofe , & dal Sommo Creatore 
create per virtù veriflìme . 

Op. Io mi sforzerò di inoltrare ancora c'hò letto alcu- 
na cora . 

Pie. Bene la derìderò intendere, perche m'aiti i farmiripo 

fare a!meno,commandi altro fopra quefta materia . 
Op. Come,non volcmo paffeggiare vn poco peri fioriti 
campi della medicina,eAendo che grande materia ci ap- 
porta quefta pietra- 
Pie. Et che ? 

Op. Sepertuttiimorbìficaminaffe, & per le virtù di lei, 
quefto trattato folo baftarebbeà farvn'ampio volume, 
ma cogliendone alcun fioretto di gran lunga haurei deh* 
derio di faperevna cofa che dalle infirmiti narrare fi può 
tirare, & è quella, hauedofi parlato del fluffo del fangue, 

X » rni 
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mi venne in memoria vn a co fa belliffima, come nella dif 
fanteria , & in altri morbi da quai (i leuarà lacaufa , & ri- 
manerà il morbo, cerco da fapcre dal tuo ingégno fe cef 
fando la caufa cedi anche fcfFetu^percheGal.qui par che 
fi contradrca ? 

Pie. Certo che'l dubio è bello.però fermiti al mio parlare 
la tua mente, nel lib de'luoghi dice (caufam effe id, quo 
tangere afficimur,& quo le parato cetfat an c ec 1 tus)nel me 
defino lib.il contrario tiene , (abeunte caufa , non ceffare 
anxcium, fi rimarrà effe difpofitione ,come nella differi- 
te ria fi vede manifcfto , la quale facendoli da humori af- 
fai acri, & mordaci, quelli euotati, fatti i rimedi), & fpc- 
tialmente i c lille ri , la mala difpofitione , cioè la difente- 
ria» & l'e fui e eratio ne de gli i n te Iti ni rimanda quale mol 
te volte poi fi fuol curare col feuo hircino per baffo po- 
fto, ò con filonio , òreubarbaro leggiermente cotto nel 
foco; per bocca pigliato, ma quefto da me di pafòggio 
lì a detto . 11 medefmo anco GaUib. j.cap. 5 .de locis, cofi 
tiene in queftafentenza (caufa efficiente q uiefcente,per- 
manet afte&io.)fc le parti confentienti habbiano la per- 
manete difpofitionc.tal che cofi per eflempio della difen 
teria pollo da Gal. cofi per autorità di Maliardo autor 
grauc, come per la verità che'l medefmo teftificajpotrc- 
mo vcraméte dire,alcuna arfettionc alcuna volta pofferc 
(tare, (caufa coniun&a, velabfcnte:& quefto la chiara 
verità appo Dottori fi dice. Se paffando più oltre al Chris 
foprafo , cofi dice 

DEL CRISOPRASI 

CbryfbprafonUpidem nobit domus Indica minti 
Hic porri fuccumrefcrenr mt [Imi <j\ colore 
Aureoli: guttis quafi purpura tinti* refulget 
Quas babeat irires , nondumeognofeere quiui 
Scd tamen effe reor : nec enim fas omnia noffe • 

Qpefta pietra dall'oro, & dal fucco del porro tiene il (no 
nome A Fiin. nel j7.lib.0j.ac S.hauendo parlato di mol- 
te 
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tt pietre , & al fine del Prafìo , coli dice che'l Chrifopra-j 
fio è più (limato di quelle , che lui iui narra facendolo di- 
cole re di fucco di porro , ma declina al quanto a! co pa- 
tio in verfo l'oro,& è sì grande che fe ne fanno vafì di be 
re chiamati Cimbij, & Cilindri con pochidima fatica, na 
feono quefte pietre in India : Sudine il ice, che nafeono in,. 
Siucro fiume d'Attica : Solino arìerma. al 6 \. cap. che'l 
Chrifopralio è vna delle dodici pietre pretiofe ch'erano 
ne gli fondamenti della città di Hierufalem; fe bene que 
Ita i n te rp re catione difpiace à moiri ; ond'altri interpre- 
tarono, Chrifopallion, Chryfos, dice Auro,palTo,Porro$ 
ma'l Porro non palTos , ma p radon fi chiama da' Greci, 
perloche Chrifopaifo, nel latino, fpargentc*variantc, tin- 
gente lignifica, (quali pur pura r inda re lucer) la porpora 
è vn pelce di genere di conche , che li congrega nel tem«v 
po dell'Inuerno, & in le riftretto , manda vn certo lento- 
re , come cera, & quel nobile fucco vai grandemente i 
tingere le vedi, il quale tiene egli nel mezzo delle fauci, 
& fi forzano i marinari pigliarle vioe, perche quel fiore 
morendo con la vita vomitano di quella porpora , il pri- 
mo inuentorc fu Hercole, fcriue Giulio Polluce à Como- 
do Imperatore. (nec fas eft omnia no(Te)non è* poco fape 
re, quel che non fai , dal che dilfc , Cicer. nel primo delle 
Tufcu. (nec me pudct,vt iflas fateri nefeire quod nefeià,) 
come quel che mangia molto miele , non e troppo à lui 
comodo . ( fic qui fcrutator eli maieflatis opprimitur à 
gloria) gli fcritcori c'iia fcritto di quella pietra fono Plin. 
nel lib.detto,& Solino. Albetto lib.2.trac"t.2.cap.7.Barp 
th. Angl.de propriet.rcrum lib.itf.Ifiod.Iib.itf.) Porr ime 
cum.) del porro fon due generi, il fettiuo, & il capitato, 
ma d'un colore: Il fucco del capitato è letifero, fcriue Pli 
nio lib.19.cap.tf.che non e molto tempo che Nerone Im- 
peratore diede riputatione al porro fettiuo per far buo- 
na voce; perche per certi giorni delmefe ne mangiau* 
con oglio ne mangiaua altro, narra poi più al baffo , che 
Mela Caualliero, clfcndo flato chiamato da Tiberio Im- 
peratore à render conto del fuo maneggio, trouandofì 
perciò in difperaùonc con fiicchi di porri» che prefeà 

ut 
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tre dinari d'argento morì (ubico fenza tormenti , fé {òffe 
ftata maggior quantiti,dicono che non gli haurebbe fat- 
to male;effe reor, cioè penfo che in quella pietra fia qual 
che cofa di forza ; ma quel che ne fia vedafi in altri Dot- 
cori ; perche , ò parerà incredibile, ò foriì non è lecito di 
dirla. Diofcor. vuole che la virtù fua clarifica la vifta , lic - 
ua il defiderio dell'oro, & nelle cofe buone amminiftra 
perfeucrantia; & effondo pietra rara, glie anco cara.Pli- 
nio -vuol poi ch'ella folo tra le pretiofe pietre fenta la li- 
ma; & l'altre, ò col faflb-, ò col cote fi pulifcono.Euacei 
tutte le paiUoni del core la donaua . 
Op. Hò letto,oltre hauerlo intefo che Plinio afferma per 
certo nel lib.3 i.alpropofito di quefta pietra, che'l graffo 
•di tutti ipefeidenumi, & de' mari mescolato con oglio, 
i& mele gioua molto al rifehiarar la vifta ; & Umilmente ii 
caftoreo col miele il fiele delfcorpionc marino rofTo có 
oglio vecchio,.© miele Atheniefc lieua glihumori feorfi 
ne gli occhi-.la corteccia difeppiacon latte di donna gua 
rifcel'enfiatione.&tfroflbrede gli occhi : fcriuono che 
vn'herba chiamatacharcheggia, che nafee in Aquifgra- 
na beuuta con l'acqua d'un fonte, in Gadi vicino al Teni 
pio d'Hercole , ch'c fonte rinchiufo in modo di pozzo , 
fcemalafete, che mai l'huomo defidera ricchezze, nè 
oro ne gioie , chi porta feco l'helicropio per autorità di 
altri fempre vàperfeuerando da meglio in meglio: che 
credi Filofofo , ch'io fia tanto feiocco che non fappia an- 
co qualche particella delle cofe del mondo: però non me 
ne dimaiuiareragione ch'oltre non la so renderete dir- 
ne Le caufe ,tan poco le fcriuono gli Autori . 

Pie. Tiacemi che i poco i poco ti manife (li eflere Plinia- 
no, & verfatomolto nc'femplici , ma non voglio che qui 
ti fermi rdefiderarei che ne fapeffi rendere ragione . 

Op. Et tu qual ragione rapporti delle virtù delle pietre ? 

Pie. Quelle opere fon coli inferite dalla noftra natura nel 
le f or m e, ò qualità di quelle . 

Opac. Et il fimde direbbe ogni fpirito elevato delle virtù 
dell'hcrbe, & forfi di tutte le cofe, ma che firàqucfto;noi 

t vedemo vn'op e rauoncùrlì da viu cofa, Sechi la fa fi ce- 
lai 
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la ; nè mai lì può vedere , & pure mi ricordo haucrc ime- 
fo "da certi dotti , & cofi da maefìri dcclaratomi , che l'o- 
peratione fa cono/cere la forma di quella.cofa,qual tiene 
ral vi? tu . 

Pie. Dirò che tutti F il fofi realmente affermano che fono 
due cofe à quello (entimento nella cola, come farà nella 
calamita, da ci.i fi tira il ferro, & non vedefì la forma, 
1 1 qual quello tira : dunque dirai l'effetto è manifdtOjUia 
la caufa è occolta, quelle il tuo dubbio. 

Op. A punto* 

Pi;. Si ritrouano due cognizioni in quella co r a, come a di 
re il moto qual fi fa, ò 1* opcratione , & quefto vedono gii 
occhi : la forma poi che tira, eflendo interna non fi vede 
ch'è latitante à gli occhi , ma fi contempla dalla mente » 
ò dall ? inteU'etto , perche ilfenfonon può profondare in* 
fino nell'interne parti, quali fon fuftanze folo cegnite al- 
la parte ani m artica, & non ài fenfi, & per il contrario poi 
e l'intelletto nella fua cognitione non conofeendo gli ac 
cidenrì eftranei cogniti folo i i fenfi, & tanto ne viene ad 
intendere, quanto fc ne manda dal fenfo , onde gli acci- 
denti fon fenfibili , & le fuftanze intelligibili , & cofi ogni 
cofa, delle: virtù deui intendere. 

Pie. Batti fon queto in quefto ; ma poi che parlato hai de 
gli affetti de gli occhi, & di quelli molti rimedi j ne fon 
dati,vorrei fapere,chc cofa nano le lacrime de gli occhi, 
poi che fento dire lacrime, & lacrime fecondo il mio giu- 
ditio fi chiaman molte cofe , & fi fono affetti come fi cu- 
ranano, & fi fon naturali come vanno. 

Pie. Senti le lacrime fon certi liquori aquei, cofi difle Ga- 
leno al 7«dc gli fimpl.al cap.delf Hedera. però quella dif 
fi nitione non folo alle lacrime,che prouengono da gli oc 
chi, ma à quegli liquori , che dalle piante refudano anco 
appartiene.al lib.4.cap.2; dice le lacrime eflere certe hu- 
midità tenui. Arift. poifec.prob. 5. prob.35. dice chela, 
lacrima fia vn certo (udore, le quali diffinitioni fe bene in 
parole fi vedono differenti , in fuftantiafonle medefme, 
(nam aqueus liquor , tenuis humiditas , & fudor quidam 
idem omnino funt:) io quelle fono la materia & la forma, 
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la materia e l'acqua la forma la figura del fudore,ò hqua- 
Tcòdell'humidità. li fine è l'efito di quelle acciò gli oc- 
chi purghino da quella fuperuacua humidirà , l'efficiente 
é'1 calore , il freddo, rimbecillita della virtù- re te n enee , 
la cofa mordace numida, & lent a, la meftitia, la letitia, & 
altrc,le quali tutte potrei prouartiper tetti di Gal.&Ari- 
ftotile, fe non foffe troppo proliflo . & si fpontaneamen- 
te quelle non vcneAcro , vuole il gran Nafone in de arte 
amandi , che fi portano fingere , per quei verfi 
Et lacbrym* frofunt, lachrymit adunante mouebis 
Fac madidas vidcat, fi potcs, dia genas. 
Ben vero che quelle che vengono per colera fon calde, 
quelle nelle inualitudine de gli; occhi auanti iacottionc 
del morbo fon fredde da erudita, ilche difie ArifUcc.j!. 
Prob. 34 le lacrime, ò in egroti.ò in fani che in voluntaria 
mente vengono non figni*tìcanomalc,ma quelle ch'in vo 
lontane fono ne'morbiacuti,ponno fignificareflufio dal 
le narici , eccetto fe ce foflero altri fegni cfitiali , perche 
cofifignificariano mortecome Hipp.& Gal.lib.6\com.i. 
cap.21.de morb.vulg & Gal.lib.i.dccrifib.cap.7. dine le 
lacrime hora effere buone , hora trifte , sì precife efeano 
fenza fegno di cottione, e fe bene le lacrime con occafio 
ne fluifeemo , & gli occhi s'efpurgano, quelle che (conti- 
nenter fluctes funt,) nocouo a gli occhi,& fi fanno da vn 
apoftema forfi the fi ritroua ne forami tra gli occhi, & le 
narici,come vuol Gal.in lib.de oculis.cap.o. fi deue dun- 
que dare opera da medici , che le lacrime in tempo non 
conuenientc fi fidano *, & quefte con la fettionc delle ve- 
ne à gli anguli de gli occhi efiftenti,ò da cofe eficcanti , 
& aftringenti fi leuano,fi ponno anco filiere con vna rapa 
filucftre fortemente trita con acqua rofata fopra gli oc- 
chi pofta. O con collirij di farcocolla , ò ftibio che i mo* 
derni chiamano antimonio , ò con tragacantha , ò corale 
lo, ò eoa cancro marino v ò pece,ò con foglie dTiedera,© 
con miele difpumato,ò con tartaro ;& quello fcntodcl 
le lacrime, & me ne parto per breuiare al corncolo . 
Op. io retto molto facisfatco, & fegua. 

DEL 
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Std ncque Corneoìut lapidei retinere libchìi 
Qui licet obfcurum ridcantur habere ruborem 
T^pn jpernendo tamenbis creditur infita rirtut 
T^am lapis hic digito , collove gerentis adhxrct 
In difeeptando furgentes mitigat iras 
Quiq', laUature carnis bonus effe videtur 
Sanguinis ex membro fiilit (juocunq-.fluorem 
Tracipuc talcm pati tur fi [emina fluxum • 

Marbodeo le medefme cofe che dice Plin. par che affermi* 
il quale fecondo l'Alardo^dice quefta pietra fi ritrouaap 
pò vn fiume del fimile nome : Vincenzo; Serapioncal 
cap.400.8c Anglico lib.i Svogliono che'l fiume fiail Rhe 
no:diquefte pietre i figliuoli d'Ifrael nel deferro dicon 
molti, n'haueflfero vna molrirudinc fcolpite,la cui fcultu- 
radi tanta fottilei2a,& d'acuità d'intelletto <lafcrirtort, 
fi dice ch'era, chenc(funo haue hauuro audacia perii fe- 
colipaffati aggiungerci, né c'aggiungerà, eofi fi regiftra ' 
nel lib.de narurarcrum dall'Autore graue.s'alcuno hauef 
fe'i denti liuìdi (Irechefi con il Corneolo, cioè con la poi 
uerc fua , che torneranno bianchi , con leuame da quelli 
ogni forditie ; cofi vuol il Panded onde vero denrifririo 
lo chiamerai ; pche ogni medicamelo che imbiàca i dèci 
dentifricio fi chiamada Gal. nella fua Pharmaceutria, & 
per infegnarc al mondo vn bel fecreto per i denti, piglia- 
li pumice, cenere,ò poluere di corno di ceruo,& fale ar - fecreto f 
moniaco, tanto dell'uno, qnanto dell 'aItro,& fia cofa per fa tc rl\ 
dettaopera mirabile, anzi amico cien reco quello te- ^ k»àchi 
foro peri denti : cioè le margarite fottilmente rrirurate ldcmi * 
in polue ridotte, ftrigandonci denti, ritorneranno <juale 
Alabaftro. 

Op. Io mi ricordo hauer letto, & credo daPlinio,che <:o 
fa tra gli ftupori della natura per li denti; habbianfe cen-tf 
co ranocchi , & fi fecchino nel torno lafciandoli (lare per 

Y vna 
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vna notte # poi fe ce me (colerà altro tanto di fate ; & di 
quella miftura freganti i denti ; che fi fon tarlati, & guattì 
fi riducono al priltino.òftreganfi con la cenere de'gran- 
ci ; ò col fegato della pattina ca cotto neJl'c glio»chc tut- 
ti queftì fegreti fono efperfmentati. 

Fic. Dunque io r.on perdo con narrare le virtù delle pie- 
tre , anzi la cofa par che vada del p*ri , & poi che fi rido- 
nano tanti ft greti con teco à c he quelli miei ? 

Op. Ah. panni con tua pace che non dici bene , & da fa- 
uio, ch'i quefto modo non fi faperia; & io per quefto defi 
dero, ò defideraua non morire cefi pretto» fol per fapere 
quel che non so . 

Pei. Non fu tanto fuor di proposto il' tuo dubitare della 
morec, benché tardi (lattata quefta tua rifolutione . 

Op. se ben cofi.prefto mi fpediròdiffe quel dotto,& quel- 
l'altro fanto,(eti am fi pedes in fouea tencrem, adhuc 
edifeere vellem ) 

Pie. Non fi ponno tutte k cofe cariamo fapere da gli 
huomini. 

Op» Certo, ma fappiafe quel che fi può fapere , od laici*» 
rio gli o rdegni intramati • 

Pie. Qui pofo d i quefta pietra* 

Op. Sì ma l'ordine non ù lafcierà . 

Pie. Che volem dire à propofito del nottro ragionare ì 

Op. Sòbene che'J tutto è chiaro della virtù fua narrata 
ne verfi, & per quefto non hi bifogno d'interpretatione » 
poi che non ce dubio niuno da comentatori , & quando 
non appare all'intelletto tuo Filofofo qualche cofa di bel 
Io nel 1 e pietre, fi lafciano a dietro, qui conuiene fare vna 
diggreffionettaper paflaggio effondo fccca quefta pie- 
tra, & è quefta, te Tira, poi che la pietra mitiga l'ira , fia 
dimind* dolore , & fe'l dolore fi poifa fare da vna fola repentina 
dubbiofa murarione di temperamento, fenza foluerfi il continuo» 
ài più fe'l dolore fi porta fare da fola fe par atione del con- 
tinuo, fenza fubita mutation di temperamcnto,ò concor 
rano tutte due quefte canfe alla gene rat ione del dolore* 

P. Nota bene, che (ira cft appetirlo vlctfccndi cuiufpiam, 
qui no j ferre contépferit quo d non in omnibus fenfu pr* 

ditis» 
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diti* , fcd in abfolutis & perfetti* animalibus habctur,) 
ma Toftree & gli vermi non 'hanno ira , benché Tentano ; 
Io difle Alelfandro nella Parafrafe nel cap,de vi impulfo- 
Tia , non oftante ch'Arift.al primo dell'anima al cex. com. 
tó.dica che(ira cft feruor fanguinis circa cor.da qui fi può 
tirare che'l fia dolore in moiri, & non dolore in tutti , ma 
d'altra forte caminail dolore -, perche Gal. afe ftefTo , & 
gli medici primo di Gal. &pofterk>ri fi vedeno contra* 
dire : perche al com.2.c.i.de vic.in acut. vuole che que !- 
la mutatione Albica in quello che gliè prxter naturam , è 
di due modi; alias quidem dum ipfa corpora rum fubito 
fimulq; fecundum quaJitatcm alterantur,ò quando la co- 
tinuicà fi fepara , ò folue ; ili is duabus dictionibus di- 
fìun&iurs alias & vero bis repctitis , fentire videtur , il 
dolore poterti fare, ab alterutra delle preditte due caufe 
feparatamente , & il medefmo par che dica nel libro de 
incquali intemperie cap. 3. tutti gli altri fcrittori di- 
cono, non poterfi fare il dolore , eccetto da tutte due le 
caufe congiuntamente mentre quella dittione cognitiua 
& due volte reperita vfano'; aggiungendo che l'ifteffo Ga 
Jeno al com. j.cap. 33. nel lib.de frafturis il contrario tie- 
ne del primotex. oue dice immoderato temperamento, 
vbi fubita mutatio accidit,aliquam fieri continui folutio- 
nem. perche il calor pencrra, & quafi eccede quel ch'è 
continuo , il freddo di più, ch'è vchementc, eifendo che 
fubito ftringe quelle parti che fon folute , alcuna folutio- 
nej genera & quefto dice Gal. in quell'opera de' fempliei 
hauere demoftrato. Ilche non parmi che fin'hora fia vifto 
in quel libro,ò farà che quel luogo è manco, ò che Gale- 
no s'inganna, come 2. de ration. vic.in acutis cap. i.oue 
immodcratam temperamenti mutationem fcpararfi di- 
ce dalla continua folutione . perche re vera,non fi da fu- 
bita alteratone fenza corruttione,hoc ed continu i folu- 
tione : poi fe fi da dolore da' fola folutione fenza fubita 
te immoderata alteratone ; habbianoda vederlo altri, 
perche per me fi di, ma non contra fit.refteria ,che del 
dolore fon più le fpctie,come lo ftupido interno da fred- 
da affettìone, ti pulfantc da grande infiammatione, il pù- 

Y a gente > 
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eentc,circale membrane, & nel colo, txndcns daimmo-* 
dica ficciti.ò àUÌletfcnfci difendente il corpo,& grauan- 
re da copra d humore: & perche è co/adi momento trat- 
tare dcldolorc,m'eltent1o quello dolore èdi due manie- 
re , ò d'animo , ò di * orpo; dell animo il dolore e moto 
afpro nel corpo da' Tenti alicno,comcdice Cicerone nel- 
la fccondaTufcolana,del corpo poi è vn trillo fenfo coi 
me per il contrario la voluttà è puceuolc , & ameno fen- 
fo, òfenfatione, come g. altri , come dille Gal, Ijb. i c.j, 
de lotis, oue vuole che! dolore non fi faccia del corpo 
fenza tarro .le* l'enfi, cofiteftificò Hipp. nel lib.dellanatu 
rahum. & fi Acflb Gal. nel lib de gli elem.uti.s oppone , 
dunque al dolore la voluttà r & la dcletcatione^ onde il 
dolore fecondo Aetio fer.f.cap.C. e mutatrone repenti- 
na di temperamento, & è follinone di continuo futura il 
dmm Platone nel Timeo dùfe ,il dolore originari ,ou è 
vrva violenta pallone , la quale e contro natura , & molta 
& prefto Hipp.più antiquodi Plarone,nel lib.de loc. in 
honùne,à quegli dilfe tarli il dolore,à quai la natura $ al- 
tera ,& corrompe r & Gal. quefto interpretando, diUè i 
corpi inlìeme alterarfi dalle quattro qualità, fecondo de 
rat. vie àn acutis.;. & s'intende doue troppo.òfi diluendo 
do , ò lì comprimono, al coni, * cap j4.de fraedice Gal» 
dolore inde exoriri,& che il continuo li folua , & che im- 
moderatum incidat temperamentum , fi foluc il cótinuo 
diceua, doue, ò fi taglia,ò s eftende, ò fi pefta,ò per auto- 
riràd'Aetio cap.C. detto , che la folutionc del continuo 
fi faccia,ò da rottura, oda perco(Ta,ò da eiofione; l'eften- 
iìone lafciò Aetio,f erofione Gal. la rottura certo dalla 
tenfione, la contufione dalla grauezzaferofionecU mot 

dace qualità diceua l'ifte (Io • 
Op. Quali di quelle fentenze fon vere', quella d'Aetio che 
il dolore Ma folutione di continuo futura, òde gli altri 
l'opinione ,che'l dolore ila prefente iolutione del con- 
tinuo t 

Pie. Hippocr. in lib.de Iocisinhom.& Gal.lib.2.cap.5.de 
fimpt.cau.quando dilTe his quibus mutatur corrùpiturq; 
natura dolores fìunt, non quibus corrupta iam ed & 

mutata 
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mutata, in che fi vede non folo ifdudere il tempo pattato 
cfplicif amente , ma risi chiuderli anca il tempo futuro 
per quelle due parole, uel te;r po del prefente dette(mu- 
tatur, & corrumpitur)ial che s'efcludc il futuro : & però 
in qucfto Aetio fi precipiti: onde per non Capere che più 
di quefta cola dirmi , me ne palio , all'Alabarda , ò Ala- 
bandina, ò Alabandico» 

DELL'ALABANDICa 

*rffl Aftx regio, qujtnomen hahenr ^Ubando, 
Ftrt ^bbandinam , cuiMtlux amula fardi 
ludici f ambiguum de nomine filili acume n. 

Di quefla parIaPlin.net tib. jtf.cap.fr.douc dice che l'Ala- 
bandi» o è nero, cofi chiamato dal nome della Tua patria, altri chia 
benché nafea ancora in Mileto, ma pende più nel colore ™* n ' ma 
della porpora ; quefto fi fonde nell'ufo , come il vetro : il *>* nofo * 
Thebaico è macchiato di gocciole d'oro, & troualìm 
vna parte dell Africa aferitta all'Egitto, có vna certa vti- 
liiìima naturalità conuenicnte alle pietre peiole di patta- 
re i collin'i; ne ragiona anco- Alberto Jib.£.cap.i.& t An- 
gliche propriet rerum li.i<5.(dicerAuttore Acmula far 
di)cioè di roflo colore, il fardio , Hebetis , quafi di mez- 
zo colore, tra il berillo, & il hiacinto , fi come vuole Cal- 
cedonio, & piace ad Jfiodoro, pigliafi quel che più piace 
daquei che fi dilettano : che fecondo Diofcor. l'Alaban- 
dinaè chiarae fubrufa. fi liquefi dal fuoco, & fi fonde ai 
modo di verro : la virtù fua è di prouocare il r angue , & 
augumentarlo , fi chiama emula , per autorità di Nonio 
Marc, immitando in qualche cofàichi fi raiTomiglia ; il 
che non fi può fare eccetto da grand'amore : però difie 
Virg.lib. r o.(fpemq; meam parriar , qua: nunc fubit acmu- 
la laudis:) vuole l'Autore che venga dalla regione del- 
l'Afia , ò fia Andro > come rettifica Giouenale , ò camo ' 
(come Strab.) libro 14. ò Alabande, come Plinio Ste- 
fano nel com.de Vrbibus,vuoIe che venga dalla città* di 
Caria fabrica daCare,dal cui flg liopigliò il nome,ilquale 

dapoi 
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dapoi che ncH'cqucftre guerra forteméte cóbatte, difTc fi 
Alabaudo.Carc in ior lingua chiamano il cauallo Bande 
la vittoria , & que fta voce , fu anco in vfo appo 1 Romani. 
& Erafmo vuole, ch'i gli Germani fia quefta voce , per la 
éùi propongono vn principe d'antiqua nobiltà, & lo no- 
minano Gandero, tirando la voce da gl i antichi vincito- 
ri, che nelle guerre vinccuano : dalche fi tirò vn proucr- 
^ucrbio bio Alabandafortunatiuima. 

Op. In quefta atfettionelì troua fcritto , cne'l mangiare 
della Chiocciola Pliniana, okre ch'accelerail parto,pro 
uocail fangue^A l'augumenta ; & il fterco dcll'occa ticn 
la medefima virtù in due bicchieri d'acqua : & fe fi deue 
credere àdottoridegni difede: fi parliamo d'agiutare il 
mellruo della donna, fe fi piglia lafcrpe angue vecchia 
pofla fopra icarbonifa venire i mcftrui, & perche nó fie- 
1110 nel partorire ancora hauendoqueiìa pietra tante po 
che virtù patfaraipiù oltre • 

Pie. Etiche. 

Op* Mi vicn detto, che verfott monte d'Etna, fia vrvher- 
herba eh* badi virtù tale che pofta ài piedi d'una donna, fe bene 
lìafce nel haueffe perfo la purgatione naturale per mole anni* le ri- 
Mógibcl- torna , & fi chiama Chalcine . 

, .°™ ontc Pie. Queft'herbamaiintefiima potrebbe effere , perche 
t ; maraui q^ 1 f Ll0C0 fecondo è moftruofo, & pochi fon (tati quelli 
uiglto& c'Jian faputo rendere la caufa da doue proceda, cofi l'her 
yiriù. bcch'iuianconafconoferanno. 

Op. Come da che parte proceda, non è vero fecondo s'in- 
N tende: che fia parte dell'inferno. 

P. Cofi cclfariano fubitole diflìculta, ma io dico per cau- 
fa naturale* 

Op. Dimmi Filofofo la tua intetione fopra ciò perche non 
credo che fia poco àfaperqucfto. 

Pie. Molti molte cofe lian detto, ma io ponerei col Dot- 
tor Baccio due caufe in quefta maceria, la prima faria 
che glie cofa imperfcrurabile l'artificio del fommo Opi- 
fìce dell'opere Tue, la gloria, la materia, & de* principij 
l'apparato à fe fottopofti penfarc,& non è della noftra hu 
roana fra«iliti cfplicailo , ma vedemo poi , la natura 

i perpetui 
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i perpetua propagartene delle cofe r fare i circuii nelle 
caufe, & crTerti,& il medefmoidiuerfi rifpetti Ha effetti 
le caufa, & della materia grande la propagatici e, come 
chiaramente fi vede nella pioggia, la quale dal/luimido 
vapore generata nell'aere, l'ifte (fa alla terra noua maceri* 
porge di vapori r acciò di nouo pioua, & della materia 
prima nelle caufe delle cofe comnnillìme non elfcrcc cer 
co altra ragione . dunque non è incognito i noi circa tue 
te le ciuita interne della terra (peruagari compingiq; im 
menili conuolutionibus,dal rinchiufò flato fino alla ciaf- 
Gian >a de' vapori m are r ia, c iTalat ione, & caligine. 
Op. Perdonami *'io t'interrompo il parlare, pei che alcu- 
na volta dici certe parole latine» c fTeii do nelia frale vol- 
gare? 

Pie. Dirò. fon certe cofe > che non fi pcn no accomodare p c u 
ai volgare» & fon più intelligibili nel latino • 1 v^orc* 

Op^ Bene. nel par- 

Pie. Del cui forfi modo il circulo d'Ethna , & tanti della ! ìr che ^ 
ccrra d'incendio fon caufa; la qual certo intima caligine, m vol K a - 
(comclcnubbifupcrne nell'aere) altroue in acque con 5cun«J 
cantalunga feric r & varie tà,che vedemo ne' fonti conuer rolclaci- 
cirfi,altroue inmctallificoftringc,inalcra parte, come ne. 
prime radici vegeta, d'altri generi di mifti tcrreftri , (& 
id genus) & per certa nel fine d'ingenite cofe in ogni lo- 
co proprietà, il folfo vn certo primario , ©primo genere 
dt' midi tcrreftri feminario vegeta . queft e vna caufa , la 

3uale par che a' principi) del Filofofo s'auuicini al terzo 
ella Me teora.fal tra caufa della propagatione di quello 
non dubito certiffimo>che Ila la circunferenza, ò abbrac- 
ciamento del mare i quell'itola. Ilche s'hà nella natura, 
come vn certo chevntuofo,come dicono bene quei che 
ragionano del mare, che non polla farfi fenza impulfo 
del mare quell'incendio . perche in caufa tre cofe in Eth- 
na ci pretta il mare , apre , dilata le vie i caufa douc non 
ha forza il fuoco, e non ha fpatio difpirare, non dura, flc 
s'efHngue, pretta dunque l'untuofa fua parte nelle prime 
radici in propagatione della materia dell'incendio , & fi- 
nalmente, compingic, del tutto nelle caucrne il flato jù 

qual 
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qua! eccita, & porta nella preiaccntc materiale fiamrrie* 
llche grandemente in queft'ifola farli fi deue penfare , 
(quzfufpenfa videtur imméfa vbiq; vaftttatc lapidurr;) 
Ce in ogni parte cauernofiflìma, & malfime daquella par- 
f e-.ch'al mar di Chatiddi s'accofta, voratq; vfque in vifce- 
ra rerrar.)quelta :aufadal mar hanno tentata anco gli au 
ton,ma non cofì per effetti diftinti.fle tra iprimi, il Poeta 
& grandiflìmo Fdofofo Lucretio allib.tf.inquei verfi. 

Vrstteres magna ex parte mare montisad eius 

f{adicrs frangit ftuSus sjiumq\ reforbet\ 
Il mcdefimo par che fi tocchi da Solino,da Diodoro Sicti 
ii>;ilqual ferine daquella parte da cui Euro & Africo ven. 
teggiano per gli affidai flutti del pelago rotondo nelle 
cauerne la materia dell'incendio, ^oque illifu, vnirfi infe 
gli vapori. & di nouo accenderti" : delchc in parte fi può - 
leggere Macrobiolib.f.cap.itf*& Aul.GelLlib.iy.cap.x. 
il quale in quella fentenza cita Pindaro,& che quefto im- 
mitalfe Virg. nel } Jn qucfti verfi 

Inter dumeti atram prorumpitad xthera nubem 

j!lta fed horrifich iuxta tonat Aetna ruinis , 
Oue fi legge appo Seruio Comunia ; ma grandemente fi 
deue notare, che daquella parte percuila Sicilia mira, 
V Africa , le fpelonche Tifala ha perfpicuc piene di folfo , 
(qua? receptis in fe fluclibus flatum concipiunt, & exinde 
incendium.a la|qual cofa aflai manifefto glie per teftimo- 
nio, che altri venti fornati do Aetna nulla cofa mena,& 
da parte, il fiato d'Euro , ò d'Africo altre volte vn fumo , 
& altre fiate fiuille , & molte volte augunrcnt ito cofi in 
k il fòmite manda incendi ovunque di quefia cofa, & ac 
ciò venga ai incendio* tiene in fe pili caufe, la formale lo 
jfteflb foco,la materi alc,il folfo,& dell'iftetfa prende pro- 
pagatione dall'intima caligine della terra , miictnc anco 
dall'incumbente mare,rinftrumcntale,Ja natura del loco 
catrernofo, & la mole iltcifa del monte tutta cuniculofa , 
^cfofpenfainfe»&checótinuamenteonu(laper il folfo 
conce pela fuligine . l'agente il flato, il quale da dirupa- 
te cauerne trascorrendo al fuo efito 3 & come alle fue prò 
prie fauci, i fochi fopiti alla materia pr olfimi di quel mo 
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do che fono efufcita. la ragione certa della varietà , co- 
me alcuna volta manco per diuerfi intcrualli , ò della fo- 
pita fiamma quietano,ò che s'infiammano.Uconcorfo tra 
loro delle dette caufe è vario ,& precife della materia, 
qual non è Tempre, riè in tutte le parti d'un medefimo te- 
nore difpofte, & de* uenti il flato inconftante dell'urgen- 
te al fine flato & fuoco accefo,che del luogo la Grettezza 
non capifce,lono caufe, & portenti, del tremor della ter 
ra,del fremito del mare, frangore,fiamma,folgore,& per 
l'efuberante copia della materia, il profluuio delfolfo, 
& del fuoco iafieme lino all'Ethere. ìlche non fi può feri* 
uere, ne da lingua humana proferire,perche fi fuol veci e- 
re il mondo,quafi per fuoco confumarlì,& che'l cielo mi- 
naccia l'ultima mina del modo, & che né nel mare ifteffo 
ne nella terra fia luogo di icfugio: & quello e quelle 
ch'io fento fopraquefta materia , 8c me ne palTo al Dia- 
docho« 

DEL DIADOCO, 

ouero Diacodo . 

Diadochot per quam rcjponfa petentibus aptut 

Dxmonis effigie* varias ojlendere fertur 

Tiec lapis tfi alius qui fortius euocet rmbras t 

Sed fi defuntlo quts forfitan applica illum 

Trotinus ajjeritur folitas amittere vires 

7iamq\ facer lapis efl , C qudt mors fternit abhcrret 

Hunc autem ferbibent fimilem fulgure Beryllo. 

Vuol Plin.nel lib. 37. cap. 10. che'l Diadoco fia fimile al 
Berillo; (nam facer lapis eft; alludendo forfi alferhimo- 
logia della pietra; che da gli Greci fi fi ficca & numida, 
anzi fi deue leggere (Diadocos , non Diadochos) come 
dicePlin. (Dsmoniseffigies) fon certi che fi chinano i 
certi pericoli Magici , anchorche non l'intendano & ho- 
norano ,e riuerifeono l'effigie de' Dernonij, & ombre de* 
morti, acciò che i tutte le cofe, le quali lor dimandane, 
rifpondano,i quai più pretto hanno de gl'i mpij e con pc- 

Z ricolo» 
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ricoto, che del Cliriftiano e con fecunta ; come Arnaldo 
Villanoua nella Tua Pharmaccutria malaméte hàfcritto, 
& Varrone in coxendicem: & àquefti altri, che vogliono 
molte cofe di ciacic dire.(fatis eftDiadochos)fed fi defun 
do) tante pura e Piacerà dalla fua propria natura que(U 
pietra, che l'impunti de gli cadauen non può (opporci- 
re (ferine Alberto) a i quali le più delle volte fta , o male 
odore, òvn'effiggic driformiflìma, come ogni giorno fi 
vede . (euocat vmbras) gli Magi fanno reuiuifcere 1 cor- 
pi morti, come fi ragiona di quel Cicco d'Afcoh con 
quefta pietra , fe bene in apparenza; & da gli fcpol- 
chri vfeire ombre, come fi legge appre(fo Lucano nel li- 
bro 6. de Erichch. & d'Ouid. d'amoribus quando diflc 
Euocat antiquo* proauos atauosq x fepulcbris < 
V.t folid.im long-) ca rmine findit kumum 
Dice il Pitcore Villi ng. (I apis facer) quefta gemma eflere 
{aerata alla vita, & alla morte è contraria , abbonendo la 
corruttione della morte , ferine però Alberto , che fe ne 
ritroua vn'altra a quefta contraria , per i libri de' Magi 
d'Hermete Ptolemeo &Thcbith, i quali libri nelle ma- 
ni non hebbero queftì interpreti, leggafi Fabio Quinti- 
liano nel lib.de inftitutione oraroria primo cap.io,& Al- 
berto lib. a tra&. icap.^ma malamente iui fi ferme Dia- 
codos ronde più purificatamente ne fcriuono Angl. de 
proprietate rerum lib.itf. & Siluat.Pandea.cap.41 2. altro 
non ricrouo di quefta pietra. 
Op. Le fpetie di que (l'arte Magica, come dice Oitnane, 
per Plin.fon molte,pcrcioche vna ve ne che P™™*"^ 
Fe diuine dall'acqua delle fpheredell'aria dalle ftelle,dai 
le lucerne, da Bacini,da gli mezzi che lor fanno, di mol- 
t'altre cofe & modi: che promette di far fauellare altrui 
con lanimcò con i fpiriti infernali,* tutte quefte Nero- 
ne Imperatore , dice Plin. conobbe effere vane, & falle , 
anzi niuna arte fauorì piùdi quefta ,& bene fi può dire 
che queftarte fia falfa, perche Nerone Tabandono, ben- 
ché rhaue(Te vfata i i ceffi, & à i luoghi dishoneftì , & coli 
più crudelmente ci riempie d'ombre ; hanno 1 Magi cer- 
te feufe, con dire che i Dei,non obcdifcono àquegh che 

hanno 
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hanno Ientigini, ne fi lafciano veder ioro: se cerchi mol- 
t'altre cofe di quell'arte , leggi Plin. lib. 30. oue fi treme- 
rà, che fa biafmeuolc, & vana,ma c 'riabbia in fe cert'om- 
bre di verità, onde in quefto vagliano gl'in cante fini, & le 
malie, & non l'arte magica, non e marauigliafe quella pie 
tra da te dichiarata haueffe quefla virtù; perche Apro- 
ne Grammatico hebbe à dire, che fi ritroua vna certa 
herfea chiamata, cinocefaglia, nell'Egitto ofirite , la qua- 
le ha forza diuina; & é contra tutte le malie , il contrario 
di quella, anzi dice Plin. che colui che la eftirpa , ò fucile 
fu biro more, di più afferma ch'egli coftrinfe per virtù di 
queft'herba gli fpiriti à dirgli di qual patria folTe Home- 
ro, & chi fù il padre fuo,& la fua madre, nondimeno, non 
ardi dire quel che gli fù rifpofto. 

Op. Dimmi vn poco amico mio, che fi deue intendere per 
quefte parole dell'Autore & de gl'interpreti, che la pie- 
tra detta, òqueirherbaeuocai fpiriti, ò animi, dico che 
douemo intendere per quefto. 

Pie. In quella materia è flato da molti diffufamente fcric- 
to; & precife da i Filofofi; & più dottamente , & con ve- 
rità da gli Teologi fanti ; Teof rafto , il quale porta Porfi- 
rio per Tuo teftimonio fentì , che ne i Demonij non fotte 
né peccato né malitia di neffun modo, perche fi cornei 
corpi celefti fon per loro buoni, & di loro natura perfetti 
fatti, per accidente le figure, come la triplicità, fafpctto 
e'1 cafo , & altre cofe che dicono gli agronomi fon male, 
cofi quelli fpiriti, in quanto che fi tirano da gli Magici ad 
vfo di cofe male & fe fi vfano in certe virtù fi fanno mali ; 
& come levirtù de'cieli fon buone, come il ragio,il moto, 
&lepotentie occolte;& nulladimeno fi fanno male da 
quelli che quell'ufano , in quanto che contrahono quelle 
ad operationi praue: cofi quelle de gli Demoni: come an 
co le pietre , & l'herbe , fon (Li natura buone, ma i praui 
medici fan che fiano in vfo di cofe malifiime, & quefto lo 
proua il dotto Sueffano per fei caule quali per breuità la- 
feio ; Senocratc nel lib. qual fcrhTe della morte,volfe che 
le habitationi de' demonij fon diuerfe, come fon le loro 
diuerfe nature ; quelli che fon di natura ignea habicaa 

Z % nella 
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nella regione del fuoco,& la fi conferuano,& hanno il lor 
pabulo, gli acrei vagano nell'aria, & quei che fono aquei 
lì ftanno nell'acque ,& iui commoueno ,i flutti & le tem- 
pere, & altre cofe ch'appaiono fi facciano pcrTacque,co> 
lì c;Ii terrei, nella terra habitanoj & qfti fono i cuftodi de* 
thefori & de'beni terreni,& di limili, &gli chiana anole no> 
ftre dónicciuolc i faci, i fcazzamorellt, & vogliono the in 
forme di fernet i, & altre fi vedano, qlli poi dc'quai layia- 
tura loro è effugace habitano ne* luoghi fotterranei, & 
abborrifeono le rac eie degli huomini,& fono horribih,& 
quelli fecondo Senocrate, l'anime de'Melefici cruciano» 
& tormentano: 11 Nì£b poi tiene , che i demoni habitano 
nell'aere . ma vagano per gli altri clementi al fpeif>.i 
Platonici dicono al cui dire non alTentifce ogni Fiiofofo 
che di quelle fian molte fpetie; come gl'ignei , gli aerei , 
i tcrreftri , gli aquatili y i fotterranei , & inimici del- 
la lncc,ilche fi reproba per elfcre gouernatoii mondo da 
altre cofe per l'ornamento & bellezza , & per 1 operatio- 
nijilche farebbe lungo à prouare:fi proua talché per ogni 
ragione^ dottrinarne qucfti fpiritt fiano, & che fecon- 
do Lucido, Porfirio, Proculo,lamblico, & Plutino, U per 
• tutti i Platonici , che gli demoni funo foftanze fecondo 
Aptileo, per etflre animali in genere, di mente rationali, 
d'animo paflìui, di corpo aerei, & di tempo eterni , ilche 
van corroborando con molti argomenti, per hypothefi 
da querta fatta per fen libile operationeper moto locale» 
per la loquclla,8c altre, contro ilche contradicono i Peri- 
patetici, & i Teologi nollri,che fe folfero corpi hauriano 
anco anime, & lì reproba quello da quel cane d'Auerroc 
al 12. della Meth al com.j9.non foloda gli Fi lofofi quali 
Cattolici: oltre che s'hauefTero il corpo bifognaaebbe» 
che quel foffe eterno, non fi dà altro corpo eterno che'l 
cielo . dunque nò ha corpo. fe poi hauefiero corpo, ò quel 
farebbe pafiìuo,ò nò, s'è pafliuo.fariano generabili,& cor 
ruttibili,fe impaflibili /ariano più eterni i lor corpi di 
q!li del cielo . fe follerò poi animali ragioneuoli farebbó 
fenfitiui,cofiharcbbono iltutto,& l'ariano mirti, ilche ti* 
raru mille pai adoifi, ben fi che molti dicono «.che e (Tea- 
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do animali hauranno certi gradi delle poti tic dell'anima* 
ma non tutti. hauranno come d dire l'intelletto in che con 
Dio,& có gli hiromini comunicano, per cui c6;->rendoiio< 
gli vniuerfali & tutte le cofe intelligibili,?anto più pfetta- 
mécede ghhuomini, quitto clic fon più perfetti di cjri)i,ra 
to piùimpef fettarnéte de* Dei>quaVo che sò più im pie tei 
di 1 oromano iJg^ado sélitiuo nó coli erafTo come il noflro 
ma più fpiritualc , fi comcil lor corpo è più puro del na- 
Aro, & perche il grado séfitiuo tratien l'appetito & il mo 
to# perciò appetono , & fi mouono , & per confequenza 
hanno due altri gradi & perche nói! ponno mucueriidt 
mori noni, (nifi przcócipiat fìtus,) & dtfeernano i luoghi 
particulari,& vniuerfali, hauranno detti lenii interiori 
1 ìma^inatiua, la quale Auic. nonne;* i ne' corpi cclefti, 
quanto maggiorméce in quelli non fi deué negarci) gra- 
do poi lcnlìtiuo non è in quelli per gli organi diffufi, co* 
me ne gli animali terren 1 n.proptcr troica potcntia tutto; 
perche quelle cofe quali fon difpcrfe nell'inferiori natu- 
re, fono vnitc nelle fuperiori , hauranno dunque vna p o- 
tenza, che infienic è tatto, vifta,& altri, non cofi eradico 
me i noftri , ma puri per la loro pcrfettione,& per quefto 
anteuedono alcuna volta il futuro , & conofeono le cofe 
particulari à & gli indiuidui temporali, fon di fenza del gra 
do vegetatiuo , non hauendo bifogno della nutritione , 
cucendo eterni , ne hanno bifogno degli organi del nu- 
trimento, come labocca, & cofi delle potenze , & gradi 
dell'anima, hauran quattro cofe , l'intc Nettino , il fenfiti- 
uo,appetitiuo ,& motiuo fecondo luogo , &de ghfenfì 
fenza diftintione , ma il fondamento di quelli vnito,que- 
ftos'cprouaro per naturalità, da qui dubitano poi,fei. 
demoni fon corpi, perche àclnufe porre nelle camere, ò 
in altri luoghi entrano: di più di che forma fiano; limi- 
tandoli i corpi nelle lor figure : di più perche a 1 fenfi no- 
ftri fempre nonfimanifeiìano,inaàtcmpo,dipiùfon ma 
fchi,ò remine ;(& id genus) certi Maghi differo che i de- 
moni non ponno per ogni loco entrare,ma folo per i po- 
ri , & fiflùre , & per certe vacuità minute , le quali come 
che non fiano manifefte i noi , loro il vedono , come cn- 

tufferò 
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traforo penetrandole qucfte cofe fian vere poi non fi cu 
rano , ben fi che loro pofTbno entrare à chiù fé porte , & 
parti : quindi notano i Filofofi , che gli animali fono di 
due maniere , alcuni oue glie più di corpo, & di materia, 
che di fpìrito,& d'anima eguali àgli terreni & aquatici, 
& fimili & quefti corpi fi chiamano crani & materiali , al- 
tri fono animali in cui fi ritroua molto di fpirito , & poco 
di materia & di corpo, & c ome i primi corpi fono à quel 
le cofe a' quali i fpiriti feyuono, di maniera che quafi fe- 
condo l'efigenza del corpo lo fpirito opera , & cofi per il 
contrario, i corpi fecondi feguono la natura del fpirito , 
& per qucito hanno vna cerca fpiricualità, che i più tardi 
& moderni, anzi i Teologi chiamano la Dote della fotti- 
liti, laquale danno anco ai corpi de 1 Beati ,per cuique- 
fti corpi feguono la qualità & il modo di fpirito , & cofi 
fi come lo fpirito può pafiare p doue vuole, & come vuo- 
le , coli il corpo di quello : & di quefto modo faranno i 
corpi de' demoni, fecondo la fentenza di tutti i Platoni- 
ci: ma nel vero fecondo la vera fede de' Chriftiani, i de- 
moni per natura non fon mali , ilche forfi confirmò Teo- 
frafto , ma trifti per volontà, & oftinatione,fecondo i Pa- 
dri veneradi han detto, fe bene per ragione naturale que 
fto è congionto a ifenfi, alle memorie, & efperientie.quc 
ile cofe non fi póno hauere , ne perquefto fon contro la 
ragió naturale, ma fopra di quella,il moto del fuoco nel 
la propria fphera circolare, & eterno, non è per la natu- 
ra del moco,pchc all'hora il fuoco farebbe il cielo,ma nó 
contro natura; perche faria violcnto.è dunque non natu- 
rale, ma fopra la natura fua & per quefto glie perpetuo , 
fc bene per ragion naturale la verità della fede nó fi può 
£crcipere,perche fi diftruggeria il premio,& il merito, & 
e cofa reuelata: lo difTs S.Gio.quando volfe (qui mendax 
elt, & Pater eftmendacij,dixitetiam dxmonem ab ini- 
tio peccalfe) & nel Sapiente per inuidià dxmonis , mors 
introiuit in orbem terrarum,) che loro hauetfero pecca- 
ti, è potàbile appo de gli intelletti , & non e repu gnante 
ilche fi Ufcia: del parlare di quefti (pirici fi può dire cofi, 
come Piello nel lib.de dacmonibus , & Porfirio dicono » 

chcì 
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che'l demonio polla parlare in due modi , ò fcnfibilmen- 
tc,come per loquela audica da' Magi,d'altro modo infen 
àbilmente , del primo modo parlano quando s'incanta- 
no, & formano quelle voci,!e quali per l'imperio della vo 
lontà formano, & di quello idioma có cui parla i! mago ; 
come per la figura, & colore che lor pigliano, fecondo 
vuole il M?.go;alcuna volta parlano fecondo il corpo prò 
prio, altre volte per organo deirartafcinato,ò demonia- 
co, come i nauigàtifi feruono de gli remi,& altri iflrumcn 
ti; né meno il demonio tiene lingua propria, ò Hcorai- 
ca,ò Greca ò Latina, come dicono, ò Barbara: altre vol- 
te parlano i (piriti infenfibilmente, cioè intcntionalmen- 
te ,& quando cofi parlano, due cofe feruano l'imperio 
della volonrà, & l'intentione; formando i concetti i qua 
li rìnilcono per pigliarli alcuno del fuo genere , ò fpetie ; 
più fo: ti Imente ne parlano i Teologi àquaine rimetter 
ino, dell'ordine loro fi crede che fi come il Icone è in più 
perfettione della formica; e lafimiadi più alra operato- 
ne che'l leone, & il pigmeo più della fimia,& l'iuiomo più 
del pigmeo , cofi ditta la ragione ch'alcuno demonio (ia 
più propinquo all'huomo,&il più infimo di loro, altro più 
remoto : maqualeilprimo,chiiafimo,chi mezzo, quanti, 
& quali la ragione naturale, non ce'l preda ; perche que- 
lle operationi non fon tutte fenfibili, dell'ordine loro 
Mercurio pone il demoniaca Principe à cui tutti obedi- 
fcono,noi quello nò pofsiamo vedere ; ma ne rimettemo 
a i Teologi; fù dubbio poi perche fono quelli fpiriti , al- 
tri diflero per l'anime de gh tiranni , & malefici per cru- 
ciarlc;dandoloromedefmo fegni, perche l'i ntemion lo- 
ro folo e coftringere , & tirare gli huomini alla perduto- 
ne, ma quefto non piace à molti, perche quello nò è Teo 
logico, nè naturale; non Teologico, perche primo furo- 
no quelli che'l peccato dcll'huomo, & primo il cafo di 
loro che del l'huomo, fe poi rrauagliano l'anime fi crede 
permifliue i Deo , & altiori quxftionc indiget : per caufa 
naturale il quefito è longo , & il SelTa ne fa vn libro , ouc 
conclude, che l'operatione del demonio non è continua 
& fempiterna>& vniforme fimpliccmcnte, ma varia,& di 

più 
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più maniere, & queAo viene da gli principi) motimloro? 
te altra opcratione hanno ocrolta, & la prima a i finii no 
ftn non fi fottopone, & forfi queft'è la lor feliciti, 
Ikfiodo vclfc the i demonij federo da trenta mila, né 
par che ne porti ragione, ma forfi penfa egli fapcrlo da 
reuelaticre. Arift. perconta al 1 2.detla Meth.i'intclìigé- 
re efferc tante quanti fon gli moti, & operatami delle co 
fefenfibili; ma perche à noi non fon tutte l'oper&tioni 
de' demoni manifeftc , perqueftonon fapemoil numero 
Joro, & per ragion naturale, e (fere molti fi può prouare, 
ma il numero terminato non fi sà,la caufa,il numero delle 
forme non fi manifefta eccetto dal numero dell'operatio 
ni fcnfibili, cofi queft'anco é folle & vano faperfi dalla Fi 
lofofia, tanto elianto fi fapefle da fpiriti àquai foflcro re- 
ndati quelli nel numero come poiponnonoiinfegnarc, 
& occuparci. Pfclloilche fegui Porfirio ancora voi fe,che 
nelle dottrine attualmente che'l difcepolo riceue dal fuo 
maeflrcquando la fua fantafia fi muoue dalle parole del 
Dottore, nelle cui parole , come in fegno fi contengono 
ì concetti, come vuole Arift. i quali mouano la fantafia 
noftra& lofpiritofantaftico fubuenicnte all'intentìone , 
fon necctTarie le parole; perche iprincipij loro cioè l'ani 
ma del difcepolo, & quella del dottore fono occupate ai 
•corpi, che fe alcuno Dottore non s'occupafTe per il cor- 
po iipctria il concetto dare, & pattare alla fantafia del 
iiifcepolo , fenza fuoni . & voci, cofi fi il demonio, effen- 
do egli piùpfto fpirito.che corpo può mouere la fantafia 
àfimili concetti àquai ii Dottore hauria mo(To median- 
ti le voci , & fuoni ; quclche dunque può il Dottore , per 
mezzo detto, può il demonio fenza voci , & quefta diffe- 
renza è per ragione de' corpi, perche il Dottore s'oc- 
cupa per il corpo; da qui verificauano certi Maghi, che 
alcuni impararono certe arti, le quali da loro maeftri, ne 
d'altri poterono imparare', alcuni fi fognaro tefori, al- 
tri con propri occhi mirato, & ne fono certe città, & 
luochi , i quali ne videro, né penfaro; & altre cofedi 
o,uefto modo : più facile , fi dirà cofi ; ò i demoni mouo- 
nolanoiWafanufia, fecondo il Dottore con le voci, Se 

fuoni 
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Tuoni & altro ; & cofi infcgnano noi,& noi cofi infcgnati 
molte cofe mirabili facemo nelle fciéze , & art i, & quefta 
cofa non fi chiama occupatione dell'Imo mo, anzi del- 
l'huomo falute , & perfettionc , ò vero fi feruono de gli 
organi della fantafia noftra,di quel modo,che'l marinaro 
s'ufa della naue, non mouendo la fantafia, mamouendo 
gli organi fudditi alia fantafia: & in quello modo le dónic 
ciuole fono occupate da gli demoni . onde di quefto mo- 
do fon (tate vifte quefte donne parlar di varie lingue , & 
feruirfi di varie fLiéze,& arti,& i figliuoli molte artiimpa 
parare, ò dire; i Bruti parlare , & i figliuoli nelle fafeie 
reuelare le cofe future ; ma non principalmente , eccetto 
che fi feruono de gli ftromenti , & quella fi chiama occu- 
patione demoniaca,dica che vole Arinotele, nella jo.par 
tic. prob. dicendo che quefte cofe fiano dall'abundanza 
<ìell humorc melancolico, c*he attualméte domina in que 
Ai corpi: & per quefto dicono molti ancora gli auguri ve 
cellari» & d'altri animali, ò d'altre cofe apportarci au- 
guri fimili; il Timilc dicono gli Aftrologi , & tutti i Plato- 
nici : Pfello , Porfirio , (amblico, & Proculo , & Apuleo ; 
fanno quefti di varie figure, come fono molte volte ap- 
parii: Amelio, & Plotino, danno à quefti figura deter- 
minata, non però effondale , & necefiaria , & dicono che 
(la di figura sferica» non cofi però perfetta come gli an- 
geli, 8c i cele fti corpi; ma perche la loro figura può varia- 
re, & a noi di molti modi apparere,(cum fint corpora de 
moniacadudìu fiexuq; faci ha) ad ogni coftitutione atta; 
da qui viene c'hor orli hor draghi, & fimili appaiono , co- 
me le nubbi da vari j venti pigliate , & agitate fi fanno di 
diuerfe figure, da qui coda che i lor corpi certa , & natu- 
rale figura ponno hauere, però non per fe , & neceffario, 
& efTentialmente , perche quella variano dall'imperio di' 
lor voluntà: & per quefto i padri noftri venerandi dittero, p crc | le j 
cheidemonij non hanno corpi, perche non perfìftor.o DeVoni 
fotto certa figura, dicendo piqliar corpi à lor voluntà, & non han 
à propofito di loro elettione.i Platonici Filofofi fecondo c °rpi. 
la parte della ragione naturale fon coftretti darli corpi , 
perle ragioni le quali portano infinite,(nontamcn cflen 
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tialcs nguras:) anzi da qui molti Magi differo da vifibili ef 

ferne fatti inuifibili ; & molti che fortero in vn fubito an- 
dati à lontaninomi paefi, &fare ancora molti effetti di 
ftrigge , che anco fono affaifiimi fi dea dunque che que- 
{lifpiritifianoda tutti 1 Filofofi y non ottante che laverà 
fede noftra ce lo afferma, che fiano (lati angeli creati da 
Dio da niente, & non corpi, come dicono quefti Filofofi, 
ma fpiriti de'quai più non m'eflendoper effere cofa fir- 
mata dalla nollra firmilfima chiefa , & quelli fon quelli 
che i Magi dicono richiamarfi dalle fepolture co herbe, ò 
pietre, ò incantefmi , io (opra ciò, potrei molte cofe dir- 
ti del Seffa,le quali tocca in quel fuo lib. triplicato de Dx 
monibus, ma glie tardo,io fono ftracco, & tu gii falli di- 
to,però paffo all'altra . 

DELLA DIONISIA. 

T^igra mkdt rubeis Dionyfia confila guflit 
Hanc inaqua tritam vìnum fragrare loquuntur 
Et tamen ebrktas ipfiiu odore fugatur 
In <juo natura [olito mhil ordine currit 
Dum lapis ex lympba vini producit odorem • 
Quamq, creare folet vtnum fugat ebrietatem • 

Plin.nel J7.l1b. cap. io. dice quelle poche parole fopra di 
ciò, la Dionifia è nera con certe macchie roffe.laqual pc- 
fta nell'acqua la fa di fapor di vino , & tienfi che ripari al- 
rubbtiacchezza,fi diffe Dionifia da Dionifio Bacco,onde 
ne venne il prouerbio , (nihil ad Bacchum:) fu detta cofi 
c'habbia la fraganzadi vino, cioè fpirare odor di vino» 
perche fpézzandofi quel che s'odora rende piùfragran- 
za-.(odore fugatur) ftandofi fobriol'huomo,vietache no 
s'inebrij, la caufa l'odore qual rende quella pietra fatia il 
defiderio di chi tien fete , il fimile fi legge che nelle par- 
tì eftreme dell'Indie fi ritroua vna terra circa il fonte Ga- 
ge, laquale dalla gran fragantia de gli fiori, & dell'herbe, 
quelle genti trifte,dette Adorni fenza cibi , & poti nutri- 
fee ; fe fi deue credere ad Aulo G eilio libro <?.cap-4.& £ 
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Plin. al 7.(ordine naturar) il contrario della natura che la 
pietra dell'acqua tiri, & facciali vino. ben vero che fitro- 
uan certi controqueft'ordine , che dal vino cauano l'ac- 
qua , cV maflìme quando beuono , che gli occhi con le la- 
grime accinti fluiiconojfpeflb fon corretti toccare l'ac- 
qua d.l vino feparando . (quam immifeent caupones 
hofpitibuj )( come lordicono)gratia, acciò non fubito 
la mole fetidiflìma & brutrilfima dell'ebrietà Tentano ,& 
fequefto vinofia efficaciflìmo d'una preftiflìma vbriac- 
chezzajlo dice Arili, che'l vino per fé più crafTo fatto per 
l'accenfione dell'acqua più fottile quanto prima penetra 
gli annulli forami del capo,& màda il nocuméto fuo,chc 
per ciò tiene molta forza al cerebro ; & perche damo in 
quello parlamento dell'ubriachezza non fia fuor di pro- 
polito dirne alcuna co fa,di quelle cofe però che difeuoti 
no l'ebrietà: come la larjruca,qual nel principio della ce- 
na a reconciliare rappetito,come difputa Plin.lib.19 c.8. 
fi tiene : manel fine; perche la Aia frigidità fpezza Te bric- 
ti è buona per*" quello dice Lelio il vero, lib. 14. & Mar- 
ciale in quel verfo. 

Claudcre qua cenas lattuca folebat attor um 

Die mihi cur noftras inchoct iQa dapes ì 
Si pongono da Plin.lib.2 j.cap.8.f amendole amare delle 
Guai parla Pallidio de agricultura li. 2. pene quell'amaricu 
dine hà forza d'eficcare ne permette empirà* le vene, le 
quali oltra modo tirate , & turbate , fi crede farfi l'ebrie- 
tà, come a gli periti e manifeflo , fe poi fi deue credere i 
Plutarco, le cofe dolci pofte nel vino difeuteno l'ubria- 
chezza, onde comandaro i Medici,che fe fi mangiafle vn 
poco di pane con miele , non fi veneria in vbriachezza , nfiefe ed 
perche la forza del vino potente fi remoue dalla dolccz- tra j' u b. 
za. tu dunque per viuer fano fia parco nel berc,dcl tutto briachcz 
Macrobio ne fa mentione lib.y.cap.7.& qui di qut Ha pie za kg-e- 
tra mi fermo, tp parti- 
)p. Molte cofe belle fon venute da quefìa pietra, ma fe fi n ° 0 J t 7H« 
crede i Plin. in quel fuo lib. 7. quelle genti che con lodo brei . 
re fol di que ft'herba>& de' fiori viuono,non hanno bocca, 
eccetto le narici ì 
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Pie. Non fenza caufalaprudentiflima naturali] proueJtr 

toa loro di quefta foftanza; anzi quando quelle genti 
partono da quei luoghi, portati fcco certi fiori, ò odori , 
fe non fon quelli medefmi, acciò non incontrino qual- 
che mal' odore , che morirebbono . 

Op. Cofì credo io ; anzi i corroboration della pietra tua, 
&deirherbaPlin.fcriue nel 22.lib.ch ci, cauolo marino fai 
fo,che da qui prefe il nome con le foglie lunghe in roton 
dita tenuto pcrcofaecccllenre da mangi are, il quale c,di 
due ragioni , cioè feluatico, & dome dico ; il fcluatico hi 
le foglie più fonili ; fi il feme qual pollo fotto la lingua , 
non lafcia fentir la fetc , oltre che vogliono per autoriti 
di Gellio che lieual'ubriachezza , & tiene l'odore del vi- 
no, & che fia di gran nutrimento dicono di più che fac- 
cia vn colore di tanta le^iadria,che none differente, 
quafi di neflun modo dal vino : fon graudi virtù anco nel- 
l'herbe Filofofo . 

P. None dubbio, come alfroues'è detto, anzi il mondo 
fenza l'iicrbc non potria forfi durare. 

Opac. Hor non lafciarx di ragionare fecondo rinco- 
minciato • 

Pie. Et che ? 

Op. Sò bene ch'adictro fono dette gran cofe del vino qui 
ne refteria molte cofe fapere fe'l vino rifcaldi, òrefiù 
eri. di più, perche quegli che leggiermente non e- 
Ternamente s ubriacano , delirano : perche l'ubria- 
chezza più prcfto fi fi da vinmcfcolato con acqua, che 
da vin forte , & fimili fpeculationi molto i propos- 
to del tetto , & per cominciar da qui, che nedirefti 
tu Filofofo? 

P.Dicono gli Ariftotelici,& fpecialmcte Àriu\fec..j; prob. j. 
che la ragione è quefta, perche fi fa più tenue il vino » 
Zchà 1 forza di penetrare più luoghi angufti, & il contrario 
dell'intemperato , che per la fua craffezza non è coli pc- 
netratiuo , di più il vin m ero , non fa che fe ne bcua tan- 
to, quanto dell'acquato di più il forte , come tutte le cofe 
porta à concorsone; perche cpiù caldo, cofi fe fteflb 
confuma • 

Op. Al 
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Op. Al fecondo come corre la folutione. 

Pie. Dico à quello, ò è che non tanto poco han bcuuro, che 
fiano limili àgli fobrij; ne tanto aitai , che firifoluano, & 
pianghino,di quel modo che fanno quei che moko beuo 
no, ò vero che i fobrij demoftrano per ragione del tutto; 
(temulenti ne tentant quidem aliquid iudicare leuiter 
ebriari iudicant,) perche certo per il vino non del tutto 
fi coftringono,maprauamenre quello fanno,perche non 
fon fobrij dalche fi caufa , che contengono con altri , & 
da moiri li credono elfere trauagliati. 

Op. In effetto fon fcabrofe quelle rifpofte di quefìo fccon 
do dubio» 

Pie. h vero , però cofi dice Arifl. al loco allegato di fopr* 
vn tefto à baffo ► 

Op, Et al primo,come fi determina da Dottori? 

Pie. Il Vcnnllo Antonio Mariane' fuoi configli medici- 
nali, rifpcnde cofi, che fi ragiona fe'l vino è caldo à com- 
paratone del noftro temperamento, & coli se freddo. 

Op. Cefi fi deuono intendere le dubitazioni ? 

Pie. Cr. balìe dice nel lib. 5. cap.18.de ration vi&usfenum» 
dice il vino elfere di faculrà calda. Traiiano lib. 1 2.cap.4* 
de febre Hettica, vuol che'l vino fia moderatamente cal- 
do: Auiclib.j fcn.i. cap.de melancolia. G.il.lib.i. & 5. de 
fan.tuer.d.& 5.Aphor.5.& lib.8.fimpl.& altroue Diofc. li- 
bro 5. cap.-\ & Arili. fec.j. prob.in più luoghi rettificano 
ogni vino elfere caldo, per il contrario non mancano au- 
torità\per le quali fi proua elfere freddo; Arili lib. j Me- 
teororum fum.4.c. 1. vuole che'l vino nella fua foftanza fia 
aqueo fe cofi glie l'acqua efiendo frcddirlima lui anco fa- 
ri freddoril medefimo Autore fec.i.prob. prob.18.dice 
che'l vino ha forza di reprimere ; quel che ha tal virtù c 
freddo, elTendo che la riprelfione fi fa dal freddo , & l'ac- 
rrattione dal calore. Gal. lib. 1. ad Glauconem nella cu- 
ratone della febre terzana efquifita vuole, che fi alien- 
ghi dal vino molto vecchio, & che fia di natura calda,dal 
che fi vede accennare darli il vino anco freddo. lib. 3. de 
tempera.dice che dal vino l'animale non fempr e fi fcalda 
al-4.de' femplic.cap. 1 j.3c j 4. conferma > che'l vino di na- 
tura 
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tura più freddo, à calore externo corrumpi , & acelcere • 

com. 3-02.de vic"t in acutis. dice, vinum aquofum aqueae 
fubftacif fimile effe. al 2. de gli aforifmialli xj.dice che i vi 
ni aquoli , cioè gli bianchi & tenui , fi come il calore l'ac- 
qua referifeono ((ìc nutrie ndi virtute ab aquaparumdif 
fcrunt. onde dal parlare inferito fi caua , che i vini bian- 
chi & tenui riabbiano la natura dell'acqua, qual e fredda. 
& altrouc ne gli afjrilmi fi troua.che 1 vini acerbi no Scal- 
dinogli non cakfaciunt.ncceflariofrigefaciunt. & fi vor- 
rai autorità dUippocr legpafi lib. 2. de dieta, in cui dice 
che'i vino aceto refrigeri; fe bene al parer mio quefto vi- 
no parmi che Ma aceto & non vino, in fomma Gal.cofi al 
primo ad Glaucon.come al 12. delmeth.&al j.de vie in 
acutis , alle febri dà gli vini bianchi , & aquofi. fe cofi è la 
febre con i refrigeranti fi cura,dunquc è freddo. 

Op. Tu co' Dottot i che diretti a quefta ardua queftionc? 

Pie. Per me có altri diria fi ch'ogni vino cofi affolutamen 
te pigliandoli glie caldo,ma vno più dell'altro; & s'altro- 
ue , ò Arift. ò Gal. ò altri dicano che fia freddo alcun vi- 
no fi deue intendere refpecliue, cioè comparando/1 vn vi 
no potente con vno aquofo , perche com.^.cap.2.de vie. 
in acut.dice che il vino aquofo non manifeltamentc fcal- 
di, dunque tacitamente inferifce ch'in occolto portacal 
dezza, per autorità d'Auerr.in phif. (media vni extremo 
rum comparata alterius extremi nome fortiutur,) di mo- 
do che il vin poco , ò mediocremente caldo , al vino più 
caldo e potente comparato fi chiamerà freddo; quando 
poi Gakò Hippocr.ò altri danno il vin bianco nelle febri, 
non per ragione delle febri, maò perla virtù protrata, 
ò p l'humor freddo il qual fa la febre,& che s'incomincia 
i concocere , perche il vino gioua alla concottione , 
attenuala crafiezza degli humoti,& refocilla le virtù, 
dunque ogni vino dice Diofcor.lib.v. c.xij. aflblutamcn- 
te hà virtù di rifcaldare . 

Op. Certo che fon molto à propofito le folutioni,hor ca- 
m ina inteflendo la tela giuda de gli verfi diMar bodeo,& 
de i com. ch'io per me tanto fatò vn fanufma da nó man 
&iar mai per intenderti • 

* DEL 
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DEL CRISOLETTRO. 

Jffi Chry foltarus fmilis dcfcribitnr sur* 22? ,C 
Cuiur ad tlcftrum color inclinare videtur 

ìlic matutinis rifu , iucundior borii Auris. 
Diffimilcm fpeciem pojì afptcientibus èffcrt 
Cuius materies rapidi/finta dicitur ignis 
Tiam cito vicino correptus fljgrat ab igne • 

Quiconuierami digredire vn poco con Plin lib $7.al cap.j, 
oue ragiona à lungo dell'ambra, & perche gliècofanc- 
cetfaria dilatarmi vn poco fopra quefta maceria» fi ad* 
ducono quali ih gran parte le parole di Plinio, quan- 
do diceche l'ambra nafee nell'ifolc del mar Setten- 
trionale ; la quale i Tcdefchi chiamano gkflb ; onde 
i notòri han chiamato vna di quelle par:i glellaria , 
nafee da midolla , la quale diftilla da gli alberi di 
pini, ò limili, rifodandofe, ò per Io freddo, ò per la 
tiepidezza dell'autunno , & quando l'onde la rapiscono 
Ja trasportano a i lidi , in modo volubile che pare che ftia pche PA- 
iufpefa , & che fia fucco d'alberi , & per ciò la chiamaro- b aéc ^a 
no faccino, che fia dal pino , lo dimoftra l'odore fe fi ac- ^jj" 
cende. Quegli del Po credono che guarifea iftrango- 
glioni. vn Caualier Roman o,mandato da Giuliano à co- 
larne il più gra pezzo che ne portò fu di tredici libre,, 
lì dice anco che nafee in India. Archelao che fu Re di 
Cappadocia fcriue che vengono di la rozze , & attaccate 
alla fcorza,& che fipolifcono cocendole nella fugna di 
porca , che Ila liquide da gli arbori,lo dimoftrano alcune 
cofe, le quali vengono dentro, come formiche , zanzale > 
lucertole, & altre dice Plin.Seruio fopra l'ottauo dell'E- 
ncid. vuole che Man tre generi d'elettro, vno da gli arbo- 
ri, & lo chiama fuccino,vn'altro qual naturalmente fi tro tre gene- 
tta; il terzo che fi fa da tre parti d'oro & vna d'argento, è ri fono 
dunque l'elettro gomma de* populi d'arbori, il quale se dell' am- 
bisco réde pftantiflìmo odore , & pia natura fua a lume brafecó- 
deUa lucerna fi raoftra più chiaro dell'argento col fplen- doserai© 

dcrc,, 
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dcrc , dice Rhennio appo i Greci , il Sole C\ chiama cle> 

tìor. diconoi Poeti che le forelle di Fetente già egli ab- 

brufeiato, ò dal mal guidato carro, ò dal fulmine pcrcof- 

fo, per il troppo pianto in alberi chiamati Populi mutate, 

che per lacrime ruttigli anni verfo'l fiume Eridano qual 

Qneito Po chiamano,elettro ffiflano^nam cito vicino)che pofto 

cófcrma alfuoco vicino piftinro narur^Icò cognitró dinarura;òal 

fo ddPe Chrifolettro approrlìmadofì il fuoco pafla nella fua natu- 

tràrca S\ Ta » come gli ingegni nati alle virtù fubico quelle appre- 

la c&.*s hendono:di quello Chrifolettro ragiona nel trattato che 

„ Fciórc egli fa delle pietre Vincentiolib.p.cap.jp.tiene Ifidoro, 

odo eh 6 c jJ c |] dica Sole per Metaphora,ò per epiteto; che eri 
Pocadde • • • ■ ,r • ■ 

huomini dal fanno eccita, & rilplende qual vetro: onde 

i Germani lo chiamano vetro glaff. fecondo dice Come- 
lio Tacito;rapid # m"ma maret ia grandillìmo,& petcntiffi- 
mo elemento è'1 fuoco, connettendo ogni cola nella fua 
natura; perloChe il futuro abbrufciamenrofaràrefolu- 
tion del tutto; Quefta pietra portata al collo medicale 
febri ; Trita col miele rofato vale a i vitij dell'orecchie fe 
col miele attico lì mifchia cóferifce all'ofCurità de gli oc 
chi,& ai dolori dello ftomaco, è perfe fola pigliatala 
poluere,ò conmaftice con acqua: ài bambini legata al 
collo e contt a ogni forte di malie , & incanti*Califtrato 
diceche giouaai fpiritati: alle dillkultà dell'orine te- 
nendola fopra,òbeuendola,&coftui fu il prfmo ,che la 
chiamò Chrifolettro, qua/ì di color d'oro : lamatina è di 
grati Aimo afpetto : rapaciifima del ftioco;& etfendoli ap 
prelfofubito arde:facilcofae falfificare ogni gioia tra- 
sparente con l'ambra :& mafiìme quella, che fi chiama 
Amctifto , perche fi tinge d'ogni colore , ftropicandofi 
con le dita in maniera ch'ella ricerca la forza del caldo : 
tira à fe la paglia , & le foglie fecche , come la calamita il 
ferro ,i pezzi dell'ambra aggiungendoui l'aglio, ardono 
più chiaro, & più lungamente che la midolla del linomon 
fenzacau fa Nerone Imperatore tra gli altri portenti dei 
la fua vira narra Plin hauea adottato in quello nome i ca- 
pelli ancora di Poppea fua moglie , & in certi fuoi verfi 
gli chiamaua arnbrc>& perche ì ncifuu vitio mancano no 

su 
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Ifciprctiofi, da quello cominciarono le matrone ad e fide- 
rare quefto terzo colore, &ne venne la bionda, gli Ara- 
bi chiamano qaefta pietra Ambar;ondc molti dittero ef- 
fere fperma di Balena, altri diflTerofofle eferemento del- 
la Belna marinaio del mare fpuma ; le quali opinioni fon 
fenza di ragione, perche mai ne fon ftate ritronatc di 
quefto modo,ouc fono ftate Balene, e doue lafpnma del 
mare, è fopra ondeggiata Se eccitata: altri ha detto a mo- 
do di bitume dal letto del mare fiavenutajaqualc opinio 
ne molti han gradito; Auicen. lib.2.c.tf ^ & Scrap.lib. fim- 
plic.cap.ip5. han detto, che fi generi nelle rupi ne gli al- 
beri & fanghi, per confuetudine de gli Arabi nel mare,& 
nelle tempefte infieme con i fafli iui cacciarfi, laqual fen- 
tenza è fi m il e all'altre portate d'Aaicenna, perche mol* 
ta copia Coniando Euro la Sofala, & l'i (bla Comara,Dem« 
goxa, Mofambica , & tutto quel tratto ne caccia, diman- 
date lifolc Maldiue, le quali fpettano nell'Oriente; (of- 
fendo ifauonijdi gran copia fe ne ritroua nell'itale; le 
quali dal volgo ridicono di Maldiua , per corrotto voca- 
bolo, volendo dirfì di Malediua , perche Male nella lin- 
gua Malabarica fignifica quattro , & Diua ifola , cofi dir 
vogliono in fenfo quelle parole; onero Malcdiua,lequat Etimolo* 
ero ifole: ma poi che Temo in quefto ragionamento, fuor gì -i della, 
dclnoftro parlare , non potendo famedi mc«o, fi de**e voc . c Ma 
notare, fcriuono che ne 1 medefmi luoghi fopradetti,que * C " 1IW « 
fta pietra diuorafi da vn pefee chiamato Azcl,&fubito 
diuorata, more;& quefto dapoi fuor mandato dall'onde, 
& tirato con gli vncini nel (ecco quello aperto ne tirano 
l'ambra, & il refto fi ribtitta.dapoi quello che aderifee al- 
la fpina; quefto per la diuturnità del tempo dicono efTerc 
la più pura,e Icggitima, ma a* me auefta opinione pare er 
ronea , perche fi come è certo , che gli animali cercano 
l'alimento alla natura loro conuenientc , e non nociuo , 
eccetto fe nel cibbo che fe gli da vi è inuolta , e nafeofta 
miftura noiofa , & cofi ingannati reftano vecifi come con 
la pafta ingallata,&' hclleboratai pefci,anzieflendo Tarn 
bra diquelgcnerc che rinforza le virtùdel core,dirci,chc m Tr a " 
i quefto pefee gli fofte antidoto córro veleno, come dun il core . 

BB que 
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que pigliando quefto medicamento non perifee ì Tenue 
Auer.alr.del collig-cap.55.chc fi ntroua vn genere di Ca 
phura nato ncll'alueo del mare,chc dapoi foprarcata nel- 
l'acque , & che fia molto eccellente , che da gli Arabi (i 
chiama Afcap. ilche non è vero né degno d'un tantlioo- 
mo,& perche non nafee nel mare , poi e (Tendo freddi, e 
Int infe - fecca nel terzo grado , fia genere d'ambra ; la quale glie 
ca quali- cildae fecca nel x. ordine: diremo dunque molti voca* 
tiJiram boli eh appo Scrapione & Aui;. fi trouano.in grancopia 
dalla region Zing Serap.lib. dido cap.iptf. dice venire, 
cV quella Sofala fi chiama, perche Zingue , ò Zangue da' 
Perfi, & Arabi, il medefmo fona . & da' Latini negro ; Se 
perche tutto quel tratto maritimo delf Ethiopia da'negri 
fi occupa, Serapione quel Zingue chiama, cofi Auicen^ 
cap.tfj.a.lib. Epitheronàquelgtuge Almendeli, quali di 
Melinda, di più falchitico da Zeilan di tutto TOriéte ifo- 
la lodatiffima, la quale falfamente la Città di Lacuna,nel 
com.in Uiof. nel lib.1-cap.20 pensò, effondo vn'ifolada 
molte Città circondata : quefte fon cofe che da gli Arabi 
fi portano : neifuno de* Greci dapoi Aedo di ciò fa men- 
tionc.GiacomoBafilicnfe pone poi l'opinion fuadicen-. 
do, che fi come èia natura delle regioni , cofi fa le terre , 
s'è rofta, ro(Ta,elfemplificando del boi' Armeno: molte fia. 
te fi fa bia<£ come la creta,molte volte negreggiàte; cofiv. 
è verifimile, ò rifole , ò le terre fare , & produrre generi 
d'Ambari, & la terra , ò gilè fongofa , ò d'altro modo , U 
W verità glie quella, poi che fe ne ntroua tanta quantità, 
eflendofi trouata taluoltadi quella tanta grandezza, & 
in quatità di datura d'huomo, & dicono che fia (lato frag 
mento,& altre volte di nouanta palmi di longhezza,& di 
Ifola d'i- quaranta m larghezza ; altri affirmano hauer vifto vn'ifo • 
bu. la d'ambrata qual poi volendoli ricercare, non più com- 
pareranno 1 5 5 5.verfo il Promontorio di Comorin,ch'è 
della regione dell'ifole di Meldina fu ritrouato vno frag- 
mcnto di pefo di trenta milia libbre, & colui che lo ritro* 
uo effere folfo , & pece giudicaua , & lo vendè vii prez- 
zo, maquelli che nell'Ettiopia hanno il commertio per il 
aauigare molti più gradi, fragmenù affermano hauer vi* 

ilo, 
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floy&c tutto quel tratto da Sofola i Breas vogliono ch'abó 
di d'ambra, & molte cofe fi fcriuono di Iei;ma la più buo- 
na e quella che viene ben'cfpurgata dalle forditie, & fpef 
fe volte s'acquifta per il colore del candore, cioè che glie 
di color cireneo, ò che raflbmigli vene tal'hora cine- 
ree , & hora albeggianti ; & pertuggiandofi con vn'aco , 
molto d'un oleagro, liquore didilla : il negro fi reproba » 
di più quel ch'èbianchiflìmo per teftimoniodi Serapio- 
ne,come biacca fi tiene adulterato , fi può fare ancora 
da Mofco, Zibetto,lcgno Aloe, Stirace , & Ladano : l'o- 
dore delle cofe da cui fi fi & dal colore, i 1 quale le più del 
le volte è negro fi dimoftra, di più pollo nell'acqua fi fa 
inoileté di gràde (lima appo i ricchi Indiani,& fe ne feruo 
none'cibbipcr medicamenti: Nicola Monardo ferine, 
che ne produce hora la fiorita prouintia delle nuoue ifo- 
le, & la chiamano Crifeo,& fi ritroua ne' lidi da Ganaua- 
ral fino al Promontorio di D. d'Helena, & vi è opinione 
varia ; ma che fia vero che da i fonti del bitume fia in alto 
mar mandata, &efpo(ta all'aere fi condenfa, & (tanno 
nell'acque molle fuori di quelle s'indura, come il corallo 
& quelle la peffima, qual fi diuora da i pefei, & da qui (i 
caua l'opinione di quelli i quali dicono ch'è fperma di Ba 
lena, ingannati da quello che fpefleuolte ne' ventricoli 
delle Balene fe ne ritroua, ilche natando nell'acque lor 
diuorano efifiìmando e(Tere alimento, & racconta per ve 
ro ch'ai fuo tempo eflendofi pigliata vna Balena verfo l'i- 
tola Canaria in cui furono trouate più di quattro libre 
d'arr?bra,& dapoi infinite Balene con i fuoi figliuoli veci- 
fero non trouandofi in quelli più ambra: non mancano 
di quelli , che dicono che l'ambra fia da vn certo frutto, 
qual nafee al lito del mare , il quale l'Aprile ; & il Mag- 
gio fi matura: nel fine fcalda , rifolue robora comunque 
t'applica per e(Terc di caldo téperameto, & ficco, có vna 
certa gramezza , che le di vna faculti d'cmollire : 8c 
per ritornare di nuouo alle virtù da gliAntidotarij pofte 
diremo di nuouo , che con l'oglio del pomo Arancio in 
vn mortaio caldetto,permi(ta,& i modo d'unguento im- 
piaftraca al cape», lcua il dolore di quello, robora il cere- 
fi B a bro, 
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bro , i nero i , & rifolue gli humori freddi , mefcolata ceti 

mofeo . & le gno aloe & odorata, robora il cer cbro,s 'au- 
gumenta la memoria, rinforza la virtA del core,& del fot 
rito, perciò la lodano nel contagio della oeftc, & alle di- 
sunioni £re dde , gioua a vecchi vegetando i loro fpiriti* 
il cor loro, il cerebro corroborando, eftenuandogli hu*- 
mori crani, & ne' cibbi pofta, & nelle vcfti,& applicataal 
core, 4ai cerebro, ò polla nel vino, lauandofenc la fac- 
cia , & le mani mefcolata con le rafure della calamita , & 
del galbano , fattone cmpiaflro, & pofto aH'ombico,f u- 
tcro nel fuo loco ritiene, Scacciandone i fuoi morbi.; il 
fuo odorato e vtilealle precedétie dell'utero, col foffita 
fuo & del xilo alla bocca fatto la (lerilità da freddi huma 
ricaufatafifuol medicare: chi piglia due parti d'ambra, 
& vna di rafure d'auolio fertilmente trita, polue di legno-, 
d'aloe meazaparte,&fenefannopiloliecóacquadi mei 
liflfa, & ogni tre giorni fe ne da vna, & empiailrp all'om- 
belico, ò attuterò vn pe(Tario,có eflerfi purgato il corpo, 
& da quella con Talipta mofeata, & flirace (e ne fa empia 
Aro a forma di fcuto,& podo allo ftoraaco,lo lieua dal do 
lore&lo efcalefa,& dalla medefma malfa fattone piJioley 
Il la marina pigliate difeuotono il flato, giouano alla co» 
cottione , eccitano l'appetito, gioua l'odore ì gli CDileti- 
ci con fuffito fatto alle narici, il tutto dice Garda, Nko^ 
lao Monardo, & Mattiolo- 
Op. Cofe hòfentito di quello Crifolertro, cne farei per 
dire con" fuor di me fieno nefapreiin raccontare il vero 
produre fimplice di tanta virtù, & che da quellofe ne po> 
tefle far rimedio tale , che potefle giouarc à tanti morbi , 
pure per non pannarmene cofi fecco,voglio dirti vn fegrc 
to di tantaportata , che voglio che tutti Imperatori , Se 
Signori del mondo, & altre perfone fe n'ufino attempi 
neceflarij. il DM molto celebrato Cardano per Roma 
tuffando vn'Anno Santo , pigliando amidi con certi 
Franccfi , rquali fempre la lor miglior parte facemmo in 
Oriente nella Turchia, le donarovn remedio di tanto 
valore : che ferue, alia pe de , al tonico , alla puntura con, 
l'acqua melata beuuto fa fudare>& in quelle eoa vin biaa 



DELLE PI ETRE PRET. E DE'SEM^L* t 07 



co: alle cifrate, con fucco di cardillo: alle mutarioni dei- 
l'aere, &à moiri morbi donne (ehi da te poco anzi narrati: 
adolor di (tornaci , & per dir co fi fon pochi morbi, che 
non difeaccia fecondo è (lato ifpcrimentato : io mc'l re- 
nella nel cor perno dirlo mai,crcdcdomì viuerelógoré 
po, anzi ccVquellodu: volte fono fca paro dalla peilifera 
cótagione di Venetia, & per no peccare lo voglio palefa 
re al inondo, hauédomelo imparato quel lottili fli 11:0 huo> 



tale , due di terra figillara , di carlina , di bacca di lauro'* 
di torbcntilJa d'anili crudi , di coriandri crudi, di billor- 
u, di piratro,di reupontico ,ouerreubarbaro , martice , 
dittamo biaco tutu d'equa! pefo; di zafarana mezza drag 
ma poluerizzatc, & col vino date, rifufcitano imorti,per 
che Canno (u dar e , &fi faoaogni difetto, l'huomo di che 
paté ad vna cofa fcrue, qual'c iccreto grande, qual mi ri- 
ferbo di dirlo nel fin della mia vira fe piacerà à Dio , & 
perche ti vedo Filofofo molto amico delle virtù, non vo- 
glio, che lìa priuo di quefto teforo , & s'io non hauctfì al- 
tro. credami che quello folo b alienami à capare nel jnon 
do & farmi ricco. 
Pie. Dapoi c'hai teco que fi i belliflimi rimedi;» mi forzerò 

dire altre cofe. 
Op. S'è detto alfaifopra quella pietricciuola, ma nonvo 
glio fc ne vada ficco pede fenza qualche dubitation- 
cina. 
Pie. Come dite . 

Op. Parmi che fi difle che certi anni fono fu villa vn'ifola 

d'ambra , & poi di fatto fpari . 
Pie. Cofìhòintefo& letto» 

Op. Da qui piglio occasione di dubitare : che fu caufa dì 
queftoè fot fi che per vedere i colori lì ricerca il lume per 
e ili colori, ò vero che ila vn certo mezzo à quelli ? 

Pie. Per cerro che quella è delle difficili queflioni , che fi 
trattano nell'anima da' dottori, & Auampace va refpon- 
dendo, che fi ricerca per li colori participando il colore 
la natura della luce, hora il recipiente deue e (fere denu- 
dato dalla natura del recetto. onde il mezzo non riceuc 



mo, fi piglieranno due d 
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le fpctic ,(rationc ,quia ipfum eft illuminarum,) anzi 
più predo per ragione per cui è denudato dal lume.ò 
dalla luce per quello , il lume non fi ricerca per il mezzo* 
ma folodi modo che'l mezzo per eflb lume fiail recctti- 
uo delle fpetie del colore , & fé cofi non fi ricerca per il 
mezzo i fegùe che fi ricerca per li colori, cioè acciò dia a 
i colori la potetti di fare la fpetie Tua nel mezzo . il con- 
trario fi tiene per l'autorità d'Auer.perche fe'l lume fi ri- 
cercale per i colori , il colore nò faria per fé motiuo del 
mezzo ne dell'organo, ma per l'habito acquiftato per ai* 
tra parte , cioè per il lume, & per ciò il colore per fé non 
(aria vifibile , ilche è falfo, dicendo quell'Arabo maladet 
to che'l colore è cofi per fé fenfibile,come l'huomo è per 
(e rifibile; di più perquefto fi ricerca il lume acciò s'in- 
formi del lume ; ma il mezzo è quello che s'informa det 
lums,& non il colofe,perche il colore è inhercnte al cor 
po colorato intrinfccamente,& il lume nó entra nel cor- 
po colorato , ma folo prouiene fino a lui , dal che non in 
forma il colore , ne il corpo colorato, dunque fi ricerca , 
per U mezzo, & non per il colore, & per rifpondere ad 
Auampace, fi dice , che à vedere i colori, non fi ricerca il 
lume nel mezzo , acciò difpona etto mezzo alla recezio- 
ne della fpetie del colore , onde tiro vna còdufione che 
fi ricerca il lume alla vifione , perche perefperienza nel 
luoco femplicemente tenebrofo nefltina cofa vedemo» 
fcnonuièiui alcun corpo lucido, che alquanto il lume 
fuo multipli chi per quel luoco, da qui fi folue quella que- 
ftione che dice in vna camera chiufa, & totalmente tene* 
brofa fe fi fpargefle neue , quella alla vifta faria chiara , & 
fi vedria,& molte pietre pretiofe in quel luoco fi vedria- 
no » dunque fenza luce fi può vedere : fi dice , che quelle 
Che cofa pietre fon lucide di modo c 'hanno con loro la luce incor 
fema lu- porata , da cui luce prouic ne il lume per il cui lume mul- 
cc fi ueg- tiplicato fino à gli occhi fi vedono quelle pietre , cofi fi 
C* • deue dire, de' colorati corpi , & precife bianchi , ò rodi » 

onde il vino hi la luce in fe fteffo incorporata , anzi ogni 
colore participa la natura della luce, & inanime il colore 
bianco, pcrlochc alcuni colori polTono alquanto il mez* 

io 
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to illuminare , & il lor lume moltiplicare fino ai) occhio , 
& cofi mai alcuna cofa fenza lume fi può vedere , da qui 
fjpptafi anco che'l lume è digerente dalla luce, perche 
queftaftà fina nel corpo lucido, fecondoil colore nel cor 
po colorato, & per quefto fi moue col corpo lucido al 
fuo moto , ma il lume non è fitto nel mezzo illuminato , 
& cofi no fi muoue con quello,& fubiro fi leuaria da quel 
lo, fc'l lucido da cui è n'andaffe via, fi dene imaginare 
che'l lume non è eccetto fi come la fpetie, & reprefenta- 
tione della luce multiplicata dalia luce fino alla viltà, per 
la cui fperie la luce fi vede, fecondo per la fperie del colo 
re il color fi vede , onde non fi deue penfare che propria- 
mente parlando il lume fi veda, fecondo ancora la fpetie 
del colore non fi vede ; (quoniam fenfibile, vt vult Arift. 
pofitum (upra fenfum non facit fenfationem: ) ma lecon- 
do per la fpetie del colore, il colore fi vede, cofi per il lu- 
me qual'è fpetie di luce , la luce fi mira , & cofi credo io , 
che noi vedemo la luce del Sole perii lume multiplicato 
da quella à noi , fe ben quefto fia mediante i raggi retti . Come A 
&pernon paffarepiù innanzi voglio dire vn miocapric vegga il 
ciò, l'ifola vifta d'ambra , credo che foffe veriflìma, ma Solc * 
non fu vifta il giorno fecondo il mìo parere, ma nella noe 
ce per la fua lucidezza , dapoi venendo il Sole , il quale c 
fupremo lume,& luce nelle cofe della natura s'ottenebrò 
quella vifione, come realmente appare de' lumi del fuo- 
co al cofpetto del fole , & de' minori occupati da' mag- 
giori, di più mi imagino ,ch'e(Tendo l'ambra quafi fimi- 
le a' raggi folari foffe per dir cofi quafi refoluta in quelli , 
& fi vogliamo dire il vero non e di tanto fplcndore , che 
porta farrefiftenza per il fuo luftroreà rilucenti opera- 
t ioni, come farebbe del diamante , di più il carbonchio 
nella notte fi mira, & nel giorno s'ottenebra, pur perii 
medefmo principio, & con non fu marauiglia fe non va- 
lemo dire che tal ricchezza,ò te foro foffe fantaftico.ò c 
cupato da' fpiriti, come altri tefori, ò i vedenti non foffe 
ro ftato con occhiali artificiali , ò fe non del tutto ciechi , 
in gran parte ; & me ne paffo per quefto ad altro . 
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DELL'IRIDE, 
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quafi àpa 
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mo delle 
trasform. 
dell'arco 
cclcftedi 
ce Ouid. 
fcùcia Iu 
nonis va- 
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ta colo- 



Jrin iant *4ribcs y fcd gignit eam mare rubrnm 

Cryjtdllo ftm lem ,CHÌuf fexangula forma 
Clara luce mie ins ,f erteaufam nomini* buius 

?V r <im ft fub tcfto radtjr ftt fubdtta felit 

Vr$xtmus in ficitur paria varioq; colore 

*4rc\ s cctlcjHs depiu^it vtrinqi figurarti • 

Hiucndo parlato Plin.al capo p.de I jy.libro della ccraumav 
appo quelltpone quella, Se la dimanda Iris, & vuole che 
fìcaui in vna certa ìfola del mar rollo lontana fetfanta mi 
glia dalla città di Berenice: nell'altre Tue parti l'aflomi- 
glia al criftallo.hauendolo la prima raflbmigliata alla pie 
tra poco fa detta , alcuni han detto , che l'iris , ò radice 
del criltallo, fi chiama iris dall'affetto qual fa,perche per- 
cotendofi fotto il tetto dal fole fà,& produce ne' muri vi- 
cini la fomiglianza dell'arco ccleftc, & gli vi mutando , e 
per la gran varietà dà di fc marauigiia , & e di (ci angoli 
comeilcriftallo: l'ottima è quella che fa grandinimi ar- 
chi, & molto fimi li à gli celeri : fono più fpetie d'iris, ma 
non fanno quelli effetti, fe bene Horus fcriua che n'è 
vna, qual arfa epelta vale a i morii deil'Hicneumone 
& nafee in Per Zìa facendola firn ile d'afpetto, ma non d'ef 
fetto, quella che Plin. chiama Zeros , la quale tien mac- 
chie bianche e nere , le quali per trauerfo diftinguono il 
criftallo. Quella gemmali rirroua nell'Arabia ancora; 8c 
in altre parti del mar roflb.la chiama vn certo Poeta cre- 
do Nicànore di Tarfo cara gemma di Gioue. 
„ Caraq; gemma Ioni vario difìm&a colore 

Cofi dicono . Virg. Stacio , & Se neca dell'arco celefte 
leggafi Arift al j. della Metcor. Sen. primo naturai. & Pli- 
nio libro 2. i quali altro non dicono Ha l'iride, che vna 
relucentia del fole refratta nelle nubbi,i quello alludeu- 
4p àilio Italico lib.7. difle 
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„ SicHì&qùè fflendòrradiatut lampade folti 

hìffulut per tetta vaga fubimagine -vibrarli 
9t Lumini! & tremula laquearia verberat vmbra ; 

Di qucfta ne ragiona Alberto lib. 2. al cap.8. Anglico li- 
bro !6".&Plin. difopra allegato i Aemeftel dice, che di 
quell'iride ne trouò gran copia ne' monti di Germania, 
i quali fon tra il fiume Reno la città Treuerenfe, per 
autorità d'Alberto, vuol poic'habbia le medefme virtù 
del Berillo , eccetto che non fc ne troua di ranra quanti- 
tà: Diofcor.tiene che s'adopraàchinon può parturirc , 
ò à fare che pretto fi partorisca , ò che fi foftenga il dolo- 
re dei parto; Celio nel lib. 1 2. delle nobili lettioni , parla 
gran cofe di qucfta pietra intorno à fuoi lumi . 
Op. E dolce fa fua proprietà, &\ variati Tuoi colori, con 
il Tuo nome inuitator dell'iride celeftc. Plin.al 22. llb.vuo 
le che beuendofi il feme dell' urtka, oltre che moua l'uri- 
ca, rompa la pietra & altre cofe : Fa partorire fenza trop- 
po dolore,ma coglie il feme per mietitura.* il fonco, qual 
Callimaco dice ch'Hecale diede àTefeo colfitibo,di cui 
l60.cap.del lib*4.di Diofcor.fi troua fcritto, & da Plin. al 
3 2Jib.cap.22.fi fcriue,& appo lui pone il fonco,del qual 
parla Mattiol. 1 20.cap.del a lib. di Diofcor. pone l'uno, 
& l'altro bianco, & nero,ambiduc limili alla lattuca, fe nò 
folTei ó fpinofi, col gambo lungo, vn braccio à canti e vo- 
to dentro : il quale rompendoli manda fuori di molto lat 
te . Il bianco di color di latte è vtile à quei che non pof- 
fono halitare fe non con difficoltà ; Erafiftrato pone, che 
con e<fc> fi mandano fuori le pietre per l'urina ;& ir/agia- 
to fa buon'halito. il fucco, delche s'è fatto c (perie n za, al- 
la mifuradi tre becchieri in via bianco , &rifca!dato con 
oglio aiuta a i parti , in modo, che le grauide caminano 
dopò il parto ; delche non vna, ma quafi infinite volte da 
dotti ingegni fe riè vifta l'opra , per non potere haiici e , 
cofifubrto quella tua pietra, che in effetto in quello ef- 
fercitio non può trouarfi cofa migliore di quella . tutta- 
uoita mi rimetto à fauij , non elfendo mia profelfione ne 
m ai fui medico > ma l'ho vifto operar da mille , & ficura- 

*»^* . ..:hoii$ 
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Op. Bene gii fi vi Tempre auanzando, non paniamo di gra 

tia quella pietra chi tante virtù, fe primo non fi faccia 
qualche panata di dotti ingegni fopra quella naturalità 
del parto , & primo la matrice , perche fi dice cofi ? 
Pie- La caufache le donne dal lor parto fi fan madri , di- 
poi fi dice cofi da Greci, perche è nouiflima , ò che no- 
uiffimamente igl'inreiUnifigiace^fliendoper anni quat 
tordici votaappò le vergini , & per mutatione dell'età , 
vltimamente fi dice matrice, perche fa fratelli tutti, cha 
da vnamatre nafeono .. 
Op. Douc ftà la vulua ? 
Pie. Tra due coffe tra la vcnica , & il longaone : 
. Op. Dache colla quefta matrice & di qual foftaanza ? 
Pie. E più ne r u j fa che carnea i coita dartene, vene, pofr 

pe,.&nerui». 
Op* Di quante tuniche ? 

Pie* Di due vna di fuori più leggiera , & alquanto bianca* 
l'altra dcnrroafpra, piùdura, e più neruofa, roffa , mol- 
le, & polpofa. 

Op. Doue (là l'orificio dtquefta matrice . 

Pie. In tnczzo del fino della donna, il quale da membra- 
ne^: nerui coftàdoaL maggi or inteftino e fimilc.da den- 
tro poi e fpatiofilfimo, da fuori congionto in cui il coito 
deglihuomini.acfufo venerea fifa, il cui fino Svolgo 
Quel che C. chiama. 

«urvoglia Op. Di qual figura e quella matrice? 
quel C. pie. Principalmente come vna cucurbita medicinale , la 
inrerpre- Q UZ y c c hinon e anatomico non può intenderciui fi vede 
uta ^j! anzi queft'hà l'orifìcio , iJqualc innanzi il parto e nolpo- 
pùd n con. * fo > c dapoi ilparto,c callo/o & fpariofo, hi il col-; 

Ktturare" lo, la ccruicc,.& tuttoqueflo concorfo fi dice chorio;do- 
ue fi dilatano le fu e parti, fi chiamano numeri, ouc fi rin-J 
chiude larotunditi fi nomina fondo , da dentro anco fi 
dice bafe grande, & tutto quelvacuo fi chiamafino,(òno 
anco alla dona i tcfticoliptopinqui alla ceruice dellama- 
trice da tutte due le par tir otódj,& più piccoliflc molli de 
mafcoli , verfo quella matrice anco à fuoi lati fon polli, 
di orifici j p oi della matrice, qual efeono per i tcfticoli al 
* coli* 
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Collo della vellica fi giungono,da qui concludono gli dot 
tori, che mentre le vergini non hanno purgatìone non fi 
deuono con gli huomini poncre , per non poflerfi empir 
quei vati , & pongono gran fanità alle vergini , come poi 
fanno che cofa fia il mafcolo, dal frequente vfo venereo 
fi cìngono di mali, 5c fon veffate , & da qui spedendo no in 
moke infermità , & malarie , & à molte cofe brutte fi 
dan remedij.io nò ho fatto quefta digreflìonetta per que 
fto , m a à proposto de gli verfi dell'autore» & de gli efpo 
tori ; accio fi conofehi quando il parto fia fatto a cui fi 
può dar remedio in tempo opportuno d'ufeire , & non 
caminare per ambages , fe dunque il parto fi fa dentro la 
parte detta ; quando il collo caldo, & il dorfo freddo ha- 
ueràla donna già haurà conce tra. fe tutto il corpo farà 
eguale cofi,non altrrmente farà grauida,s'hauraue ap- 
profiimato al 7.mefe,fc bene di que fto mefe faria falubrc 
il parto, non fi deue nelle parti eftremc fricarfi né troppo 
agli efTcrcitij darfi , ncftringerfi le mamme con fafcie, 
ma farle ftare lafcamcnte, acciò quelle s'empicnodi lat- 
te, nell'ottano mefe , effondo molto grauate da tutte fa* 
tiche fi deuono leuarc,& darfi ad ogni tranquilheà , 8c 
mangiar parcamente , & il ventre fe pende legarfelo 
con cera # &oglio verde, & mirtino la cute del ventre li- 
n ire. acciò nel parto non fi rompi la ventre nella cute.ncl 
nono poi le parti del ventre fiaccare , & quelle fuperio- 
ri ftr ingere , acciò poco innanti il parto* i luoghi inferni 
fi dilatino ,& l'embrione fe ne venghi al baffo, &che l'è- 
xito fia più facile, con lauarfi il loco con acque odorifere» 
ò con peffarij di graffo di gallina , di anatre , & medulla 
ceruina , & attenerli quanto fi puote quando fon grautde 

» di ponerfì con gli lor huomini , acciò non s'aggirino , Se 
la matrice di qucll'agitatione , non potendoli foftentarc 
faccia aborto, & m afsime ne' primi mefi , che con que* 
ito moto fi rompe il chorio , Ce 1 humore s*efTunde,il q ua- 
le , (propterlapfum infantis à natura prouifus cft , ) che 
que fto facendo non bifogneranno remedij per accelera- 
re il parto detto • 

Op. Se bene fon cofe triuiali quelle àgli anatomici , non 

CC a tutti 
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tutti le fanno, per quello è (lato bonifsimo il difcorfo* 

h or fe qui. 

c. 

, D E L V A C A T E, 
ouero Agata. 

; • .,r ;h '? Sì . . •>.• «' .... ' Xuy.v.n*x\\JÌi 

VX perb'éeni prtmum lapis cfl inuenxus Jlcbaìts 
J n rupi? fiumi , qui nomine dictus coderà 
Jiic pret, odine* fiaths perlabitur otas 
Si licei tpfe niger , ^onis tamen obfitus albit 
Hic lapis- ingenita* perhibetur bah- re figura* 

V Cuiusnatiuis facies interina veni* 

Tiunc regum formar , nane dat (hnulacra Dcorum> 
liane Epiro tarum digito Hf *• fapt.gerebat . * ' ;u 

i Cui*** Piena nouern fignabal pagina Mufis 
ti Hans in medio Cytbaram tangebat jfpoll* 
i\Aiurdt non artis opus , mirabile dijìu 
Jlunc quoq; corallo fimilem gerit infula Creta 
Cmìhm i planitic* • Cbryfci* cft UH ta penis 
itjfle nept virus fugat & quod vipera, fundit 
Hcddcntsm facies "varias dat 47 Indus Jlcbatem 
'tijtnc nemornm fronde*, nunc dantem figna fcrarum 
Hic fidare fitim , yifumtf; fouere putatur 
fSìh qui myrrct fuccenfus fpiratodorem 
Sanguinea* maculas eji qui probibetur babert 
Corea cui facies , qui creber vilis babetur 
Tortantem munti, vire*q\ miniilrai ~4cha$cs 
Facundumtji facit, gratumq', boniq; colorii 
Hoc sAncbifiades comiUnle pendila victt* 

Auanci che di quella pietra fi dicano le virtù,conuiemim 
dirci vna cofa bellifsima del fuccino bianco,oucr dell'am 
bra, quale per modeftia hanea falciato, ma perche è cofa 
di grande importanza, non lafciarolla i dietro : volendo 
Y Vughcrio del Gagate parlare ; dice fra l'altre virtù fot 
ch'in poluere tcnuiìsima portata,& ad vna donna al gie- 
giunocon vin bianco data, fubito manifefterà fi fia incor- 
rotta > ò violata . perche fe Cubito l'urina li mouerà è Ca- 
gno 
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£no della corrotta virginità ; fe non farà fubito moda è' I 
contrario del detto : i! medefmo dice del faccino bian- 
co, ò dell'ambra del medefmo modo pigliata per autori- 
tà del Mattiolo • & perche forfi mi difmenticaua di dirlo 
quello fecreto l'ho voluto qui manifeftarc , & torno al- 
l'Adiate . 

Scriue Orfeo che l'Agata, ò l'Aeriate , ha vari j colori parte- 
cipando del vetro, deli'iafpide , del fan gnigno, del far* 
dio, del ctlaro, &del fmeraldo:tal volta fi troua di co- 
lor d'aria, & fopra tutto con molto colore di porpora s 
benché Plin.al cap.io.del 37 libro , vuole che fu in gran 
reputatione ne' teir pi antichi, hora poco (limata; la pri- 
ma volca che fu ri trouata, fò in Sicilia appo vn Rume de) 
medefmo nome ; hoggi fi ritroua in altri luoghi, & è mu- 
tata da quel nome > & per diuctfe varietà tien diuerfì no- 
mi; percioche la chiamano paflachatc , ce rchate, farcia- 
diate, hemachate, Ieuchacatc,dendrachatc,quafi che fia 
iiluilre per vn'arbofcello, ch'in fe contiene an taciute, 
quando s'abbraccia, fapendo di mirra,corallochate,con 
gocciole d'oro à modo di zaffiro è diftmto , & di quella 
maniera fc ne troua douitia in Candia,che fi chiama la- 
era >& perche mi danno gran fatisfattionc le parole di 
PJin. le porto ad vnguem. alcuni tengono ch'elle vaglia- 
no control morii de* ragni, e de' feorpioni , & ciò fi crede 
iacilmeòte nelle parti di Sicilia , perche nel primo foffio 
di quella prouintia fi fpegnela pelle de*fcorpioni,& que 
gli che fi tremano in Indiahanno la medefma virtù, Scal- 
tre mcrauiglie grandi, percioche rapprefentano la for- 
ma de' fiumi, de'bofchi , de'giumenti, dell'hellere , delle 
f^atue piccole »& de gli ornamenti de'caualli: giouano 
ancora guardandole alla viltà • & polle incocca fpengo- 
*>olafete:in Frigia non hanno verde, & quelle cheli 
trouano in Thebc d'Egitto non hanno vene né rofse , ne 
bianche :& quefte ancora hanno virtù contro ifeorpio- 
-nù & il medefmo fanno quelle di Cipro, molti lodano in 
quelle pietre la tranfparentia come vetro ì trouanfi me- 
defmo in Tracia, & intorno del mont'Eta,& nel Parna- 
fo , & in Lesbo > & in MciTeue > & in Rhodi limili alla va- 
: ■ . : rieti 



1 



4f 



te* DIALOGO TERZO 

rie ti de' fiori ;i Magi poi le fanno con altre differenze! 
quelle che fon Cimili alla pelle del leone , fi dice c' hanno 
virtù contro i feorpioni . & in Pcrfiaconil lor profumo 
cacciano le tempefle , & i fiumi fi fermano ; il fegno che 
fiano d'effe , è quello, fe mettendole in caldaia bollente 
fi raffreddano , ma à volere che giouino , bifogna legarle 
con crini di leoni ; che le (ìmili alla pelle dell'Hicna pon- 
gono difeordia nette co fè j & quella che d'un color folo 
fa i lottatori inuincibili ; il legno che fia delta eque (lo, 
che cocendola in pentola piena doglio co colori da pit- 
tori , & in termine di due ho e fi rifcalda, di curri i colori 
ne fa vn folo di minio. Quello dice Plin. vuol qui l'Auto- 
re, ilqual parmi che da Pliiu cfsemplifichi , al primo cap. 
del 37.lib.oue dopò ragionato dell'anello di Pollicratc 
vole che l'anello del Re Pirrho, quel che guerreggiò con 
tro i Romani, haueua vn'Achate in cui erano le noue ma 
fe ,& Apollo con la cethera,non fatto per arte, ma dalla 
natura, difeorrendo le macchie in tal maniera che ciafeu 
n a Mufa haueua la fila propria infegna, il medefmodice 
il Mattioli,nellib./.alcom.ioj.(vtperhibétprimù i )RheD 
nio, porta quelli verfi . 

Ccrnitur cgregiui lapis bic cui nomen ^4 chalet 
Hoc dederat fluuiut cuiui generatur ad vndas 
Hanc ftmu laebra videi rcnts ofìcndere gemmam 
Zonk , ire . Vlpiano , Zonas tra le cofe donnefche anno* 
ucra, il fimile diffe Marnale . 

Longa fatti nwtc furti , dulci fed ponderc uentcr 
Situmcat fiam tunc ubi fona breuu. 
Il medefmo dice Ouidio , nc'fafli fecondo la zona anco 
era de gl huomini in cui foieuano portare i dinari, come 
fi legge in S.Matteo , non poifideatis aurum , neque ar- 
gentum, neque ars in zonis vcflris. Plin. fi ferue di quello 
vocabulo per la cintura nel j7.lib.cd. & fi zona alba fun- 
dat.fe non colligit.Strab.al 4.dellaGjor. vuole che i Fran 
cefi a' tempi antichi fi cingeuano vn idi quelle zone , ac- 
ciò non vcnilfero gradi, molto ft rettamente, & ventrico- 
fi (crocei > eli illita vcniOs e detto, ch'i color di goccio- 
le d'or o,coiTfc zaffiro Cu diftmca,com,c inCreta copiofif- 

fimamenec ; 
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(imamente : facra, poi chiamandola con le me de (me pa- 
role Pliniane dette, fi dichiara l'intention dell'Autore, 
qual parmi molto affettio»ato fia di Plin.(cuiu$ pknano 
ué) il Diuo Agoft. de do&rina Chriftiana cap.y. del lib.a. 
il medefmo dice» (fanguineas. maculai, ) & Lucano diflc» 
(ftabatqifibi aon fegms achaces, hoc A nchifìadt:s,)il pa- 
dre d'Enea» come appo Virg.nel tf.dciriineida 

Troi Anchifiàdt faetlit defeenfus \ji turni 
Fu Achate vnfideliffimo compagno d'Enea,cofìlo chia- 
mò Virg al 6. (cui fidus Achatesit cornei,) & del medef- 
mo penderò fìnge i veftigij , & al primo dell'Eneid. (cor- 
ripuit fidus qua: tela gerebat Achatcs)il pittor Villing. 
dice che Solino cap. i x. il Pan dcttcap.j 85. Alberto lib.i, 
tra&,2.cap»i. Anglic.de prop.rerum.lib.id. trattano del- 
l'Adiate (RexPirrhus) s'intefe di fopra, & Celio ne fcrt- 
uc lib.i,cap.2 j. (Cuius nati incerlita,)cioè afperfa di mac 
chie,come fi di fopra ad alcun colore altrocolore per di 
(buggere vna cofa pinta da pittori(Nepaf virtus,)cioc di 
Scorpione , perche da Greci il feorp ione fi chiama Nepa , 
ficquelgenere divermicciuolichelotto le pietre lìnafeó 
dono ri quali fi vuolepigliarc alcuno incautamente, fari 
vulnerato d'vna botta obliqua dalla cofa venenofa, per- 
che i fcorpioniterreftn fanno anco loro vermini , come 
voua, &fono.vclenofiequaliallefcrpi„£e non ch'uccido- 
no pi il lenta mente , & in termine di tre giorni, la puntu- 
ra a quei è fempre mortale,allc fanciulle, e quali a tutte 
le donne, ne gli huomini è pciìiferaanco fe fi abbattono 
i pungerlo la matina. prima che per altra puntura riab- 
biano gittaro il vclenadigiuno,pùge có la coda; ne cefla 
mai d'eccitarla, p eflérc pretto iogni occafione : fcriice 
có puntura.torta,c picgata:( Vipera fundit,)lavipcra è ge 
nere di ferpentivencnofo, tra tutte ferpi letifero ; come 
Ifiodoro hb.i 2.&fi dice coli , perche a forza parturifee 
à vi & pariensy & quindi vien vipera, ad caufa quando il 
fuo ventre nel parto fi gonfia, i figliuoli non afpettano la 
matura (blu rione della natura; corrofi, mangiati, fpcz- 
xati , & rotti i lati con la morte delle lor madri da quelle 
parti eromponoidicono di più che'l mafcolo per fua boc 

et 
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ca inferifee nella bocca della femina il Tuo Teme, & da 

quella Volontà eccita la rabie della libidine» onde il capo 
del mafehio taglia, Se recide, perloche il padre infieme 
con la madre periTcono. il mafehio mentre coifee, la fé- 
mina mentre partorilce, onde à,'qucfto ptopofito ,cofi 
diiTc vn poeta. 

Nel dolce atto amorofo il capo fende) 

Col capo , & bocca vn altra bocca recide 

Ma la femina poi nelCafpro farlo 

Lafcia la vita t andeà gran copia i figli 

f.fcon fuori dal rentree fcflb, erofo . 

Quello à gli amanti apporta atto amorofo* 

& l'iftc ito fi dice deliaco , ò aguglia con la Murena , 
& primo nel coito mettendo il mafehio la teda in bocca 
alla femina, ella glie la taglia. Plin. lib.S.cap.jp. lllita,s'é 
detto . Hoc Anchifiades, per Adiate molti pericoli vin- 
fc Enea , il quale mai vna notte continua dormi -, ma da' 
penfieri agitato; il cui officio è del compagno d'un Re; 
perquefto Adiate fi dice , che mentre gli altri dormiua- 
no, lui vigilai! a , penfierofo , pe n fan do Tempre delle cofe 
future, in qtiefto luoco dicono, & vogliono altri, che per 
Adiate intendevi il penficro , il quale grandemente è ;ò 
deue eflere con i prinripi, come dicono bene gli Hifto- 
riografi, e (Tendo da molte cure tTauagliati , non poten- 
do vìuerefenza quefto peTo: dando e riempio di ciò Epa- 
minonda Duce Thebano > ch'eflendo i Thebani nelle te- 
fte de* giorni feftiui , & iui , ò fi ftauano à piacere , ò d'al- 
tro modo fi pigliauano dilettationc, folo lui vigilante, 
•ibbrio , tk veftito con arnii , & con altri penfieri pafleg- 
fjiaua pcrie mura della città, & chiedo, perche quello 
-faccia? riTpofè eflere fobrio, & vigilare, ilche ad altri ap- 
partiene, ic è migliore che eflere vbriaco, & Tonnacc bio- 
io, come Plutarcho vuole, nel libcl.cótro lo Tciocco Prin 
• cipe ; anzi certo appo Homero Neftore ad Agamcnone. 
Belliger Atrid«e prolcs dormis ne Agamemnon ? 

dormire continuamente la notte non è di Principe, à cui 
fcliè commeflb vn popolo, & tanti negotij di penfieri, 
te perche neJrfodrodcHa fpada d'Enea vi era vn N Acacc 

quindi 
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quindi fu quefta pietra detta armigera, fe vuoi che TA- 
chatc fia potete nella Tua virtù, lo porterai attaccato con 
peli di Ieone,lo dice Plin.(nunc nemorum frondes) interi 
dendo , ò gli rami , ò le frondi , ò le foglie de gli alberi f 
la caufalMm. fcriuc,chc TAchate Indiano, non folole fo- 
glie, mai bofehi de gli alberi alcuna volta rapprefenta 
le fronde proprie fon de gli alberi; le foglie tanto degli 
alberi , quanto dclì'herbe,& de* fiori dice Perotto, (quia 
creber vilis habetur) quella cofa,ch e difficile e rara ì tro 
uarfì caro prezzo fi vende ; onde dice Marbjodeo cap.4. 
(Ametiftusaitcarushaberctur, merito fi rarioreflet at 
nunc negligitur,quoniam communis habetur ; Ifmenia 
Choraule , dicono che n'ufaua molti , & chiari , che l'a- 
micitiade gli Regi, e fi ftimauano reconciliarccon quel- 
li, e (Tendo proprio delf Achatc . 

Op. Dicono che fianonoue forti di feorpioni da noue co 

Ieri mofìrate, cefi referìfee Plin all'undecimo lib cap.a 5. im f to j a ™ 
& £lia& Arift.al 5. de gli animali, anzi in India vogliono f ccrcta | C 
che fiano fcorpioni volaci, fecondo teftifica Megaitone , cretomm 
& AleiTandro Magno in vna lettera ad Arili, fao maeftro è vna Icc- 
dcl fito dell'I ndia>& de' viaggi (uoi per quei paefi:àque- tcracTAle 
ftifcorpioni,& à gli altri giouano,quando che lor mordo- ^ ^° ^* 
no grandemente le granciole de* fiumi , pelle , & beuu- el ^ r Ar jf. 
te frefche con l'acque , ò la cenere loro conferuata , & a oggi fi ri- 
tutte forti di veleno con latte d'afina , ò di capra , ò d'ai- troua , éc 
tri animali : anzi i Magi diceuano che legando diece gra- da rc,a ." 
ciole av'n mazzo di balilko tutti i feorpioni di quel luoco ^"olte^o 
fi ragunano , & col bafilico , ò con la cenere loro fanaua- j c 
no i morlicati da i feorpioni, per rifehiarare la vifta fù da- maraui . 
to per fegreto l'humore della ranocchia verde de'canne- glia , che 
ti quella che Ha nell'herbe mutola fenza cantare ,& fen- [? n ° ncl * 

O" za voce, & che fi la mangiano i buoi, fa gonfiare loro lilldu - 
il corpo; fi raccoglie dunque quello humore di quella ra 
nocchiaco' pennelli, il quale vnto ne gli occhi, rarifehii fecero o 
rare la vifta :& la carne di quella $ adopera al dolor de far chi* 
gli occhi . anzi certi aftrologi vogliono che i ricci mari ralauiiu 
ni fe fi ardono con pelli di vipere, & có ranocchi, & la ce- 
nere fi fparga nel vino che fi bee rifehiararà la viftas opra 

D D fegre- 
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fegrctale de' Galli , ma pigliata da Plinio di fpegnere fa 
fete non è rimedio eguale al criftallo di rocca: fi ritro- 
uane gli antipodi,? nella montagna di Crepacore vn'her 
ba che raffomiglia alle fraghe con le foglie piccole ;& la 
chiamano rubone, la qual hò vitto à Napoli oprare dal 
1). Spinello Medico in Napoli , che nell'ardentirììme 
febri vfaua nel fuo rempo , che fca venire vn fuo fa- 
miliare da quel monte : però del quinq; foglio le radici 
in decotto gargarizzato lieua dalle fauci, & dalla trachea 
arteria 1'afperitk & la fete, delle cofe poi ch'ufauano i Ma 
gi Plinio ne ftà pieno , però tutte cofe dette da quello, & 
date Filofofo dottiamo fono di grande ingegno, horfe 
guiterai. 

Pie. Non hò che più dire di quefta gemma. 

Op. Raggioniamo della materia toccata de gli veneni. 
già se determinato che lo feorpione vecida , & è quefto 
perlafua venenofità,dicafi per gratia Filofofo qualche 
cofa fopra gii veleni • 

Pie. Dichiarati. 

Op Se gli veneni fon freddi, ò caldi , come vecidono Ì8c 
fe tra loro portan differenza di più, i veneni de gli anima 
li i & quei de* Minerali ? 

Pie. Certo vai toccando cofa di non poca eiTenza ne di po- 
ca confiderarione.prefupponendomi,cht fei guidato dal 
la intelligenza nó errante, hor afcoltajil veneno è vn cer- 
to che corruttiuo dell'humido dell'hutnà corpo, ch'aivie 
ne dalla corruttione dello fperma della materia de gli in 
teriori 6. Vnde Halij venenù eft humiditas aquofa fubtili 
terhorribilisqualitatis;)ò de gli animali l'humido fotti- 
le acuto dell'humana natura corrùpente, & precife quel 
de* fèrpenti , & de' korpioni altro è da gli minerali , ò da 
i vegetabili, come quel delfarfenico, ò de* fublimari plù> 
bei.o del napello, ò del papauero, vi è vn*altro ch'uccide 
da proprietà, ò da forma fpecifica,ò da tutta foftanza,co 
me il rateilo precife,ò per qualità fredda,fl come Topio, 
& iliufquiamo,òper qualità calda, come l'euforbio > & 
l'anacardo , fe ben fon meno pericolofi de gli freddi, fo- 
no poi, ò tutto il corpo venenanrijcomei predettilo par- 
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te del corpo ,comc l'argento vfuo al cerebro per Torec» 
chie poflo,il lepore mannovlceràdoil puImone,&lc cata 
rellcla veflìcA.la qualità poi fecódo noi ne dicemo quali 
fkati fecondo dice Arift. ne' predicamenti al c de qualic. 
c dì due forti, vna del femplice elemento, & l'alerà e quel 
la qual fi cópone da lui fecondo Gal. le qualità di tre ma- 
niere , prima caldezza, fred. humid.& lìce, feconda du- 
rezza, molline afperkà,& denfità» granirà, & leuità , & 
tertn l'odore il fapore , & il colore , qui fi piglia la quali- 
tà, al primo & fecódo modo: la proprietà già se intefa al 
cap. del Diamante, la forma anco iui ftiftantialc inheren- 
te fegue. di modo che l'atto alcuna volta à tutta la fuftan 
za s'attribuifee , effondo dunque i femplici commifti per 
vigore della piìi perfetta compiendone in cui il caldo do- 
mina più perfettamente co digefei, & dalla macchia della 
contrarietà,^ fordirie depurari perla priore forma,s'm- 
troduce l'altra corruttaàcui la virtù,ò le virtù aderiscono 
fecondo l'afpetto all'orbe determinato , & mafllme l'oc • 
colte.qui voglio che fappia ancora , che l'argento viuo il , 
Conriliatoje alladiffe 151. vadimoftrando fe può eiTerc 
caldo con argumentare per la mordicatione,che fa per la 
corrufione delle parti , perche i corrofiui , & mordicati- 
ui fon caldi, & fecchi,portando l'autoiirà di Diofcor.qual 
dice,(virtus argenti viui eft homicidialis podere fuo cor- 
rodendo inteftina ; và moftrando , eflfere di calda , & nu- 
mida natura ancora per quello arguméro-.cioc che quel- 
lo che fubito ad alcuno de gli elementi fi conuerte,la na- 
tura di quello ottiene, (nani in habentibus fvmbolum fa- 
citore ft tranfitus,) con" larqento viuo mediante il fumo 
fi conuerte in aere, per quello lo fa caldo, & humido, ef- 
fendo di tal natura l'elemento aereo : lo fa freddo , & hu- 
mido, per caufare egritudini fredde & numide ,come 
Apoplexie , & fienili, & il nome fuo che nel Greco Diofc. 
chiama Idrargyros, ab Hydros,che fona acqua, &gyros 
argento, quafi aqueargenti. l'acqua è fredda & numida, 
onde l'iftelTo farà lui . lo fa freddo, & fecco,fando lefione 
à gli nerui , & àgli membri freddi, & fecchi, & la mortifi- 
catione de'fenfi, & della vita, di più s'atrribuifee .ì ^fc^- 

DD z curio 
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curio» ilquale fe bene è indirferfte : allafreddezza piò fe- 
condo gli Aftrologi, & alla (lecita fi racquifb, perloche 
par che poi lo vada determinando « fé bene pur vi filofo- 
fandoche gli principi) de' metalli da diuerfi fi pongono 
d inerii come certi Àkhimifti dittero c oliare da fpiriti fc 
tenti , &d acqua viua, la qual fece 'a equa fi può nomina- 
re.altri pofero che gli principi) de' metalli» non l'argen- 
to vino , & il folfo nella natura fua, ma alterata, & in ter- 
ra conuera folfc.quelli, che dùTero i metalli fard d'acqua 
corrente peri meati della terra «ritrouando la fuftanza 
pelle vifeere di quelli diflf >lubile all'acqua congiunta» 
(vnumrediitur corpus) altri poi diceuanopiù periti lem 
plicenieute i e nerica do 1 principi},che fotte l'argéto viuo, 
come madre, & materia, il folfo poi come padre, & atti- 
llo de i metalli . fono i metalli (ette , come il numero dei 
pianeti : onde l'argento viuo chiamarono Mercurio» & 
feruo fuggitiuo mobile» come Mercurio, l'argento equi- 
peraro alla Luna , per il fuo colore , & comunità » il 
rame i Venere per il calore, & per la complicabilita fua. 
al Sole fi mi gl taro l'oro, per la preciofita di tutti due» 
il ferro à Marte, a Gioue lo (lagno per la natura della có- 
mutabilirà di tutti due, & per il colore.à Saturno il pioni 
bo perlafo(lauza,&il pefoin tutte due fimile, & fe dirai 
con il detto Autore , che leber nella fua alchimia pone 
folofei metalli, non numerando l'argento viuo per non 
edere (iugulare metallo , e (le n do materia di quelli fi può 
dire clic none femplicente metallo, ma per alfimilatio- 
ne , & certa reduttione fecondo i femplici ne i comporti 
in linea diretta ordinata» onde non è puro metallo, ma 
tien ragione di materia , dunque fi puote tra metalli nu- 
merare: & tornando a noi, di quello argento viuo fono 
fiate diuerfe opinioni dalche non s'hi potuto dare ferma 
compiendone : perche AriftJofece freddo, & humido in 
fecondo, altri in quarto ;altri caldo, & humido in quar- 
to, come Coftantino de gradibus (econdo Halyab. fa- 
cendolo acuto, & comburente . in Almanz.al *. quòd 
quando eftinguitur ardens eft. Teberlopronuntia acqua 
vifeofa per calore téperaco, vinta, perloche appare gran 

que- 
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queftioné di quello , & venendo al vero fi porrà q netta 
autorità di leber (quòd Mcrcurius appellar ur(qu od eoa 
uenit) aqua vifeofain vifceiibuf tcrrae, fubltanti* fubti- 
lis, albac , tincta: per calorem temperati rlìmum vnira tali 
vnirione per minima, quoufq; humidum contemperatur 
àficco,& fkeum xqualtterab humido,ideoq;fugit luper- 
ficié planam de facili proprer fui aqua? humiditaté,) che 
forfi appo d'Ariftoriie non può (lare, hauendo detto al 
al 4. della Metheor tex com.s <.& 37. quòd aquse liquido- 
rum minime infpilTantur fole permanente? nifi frrgidi- 
tateipfam ad terram conuertente calore namq; nullo 
elixabiliter eli modo ) |> quello i fapiéti lo fecero di due 
nature , vn aquea, l'altra terrea» & quefta ha della natura 
dclfolfo, & coli lì può conhderare , ò quanto alla parte 
terrea folfurea, di ral modo partici pera di caldezza & 
Ecciti , la quale per l'eilintione , & fublimatione de) cal- 
do potente fi manifeita euaporado l'acqua humida,onde 
fi difse per VAlmazore, ch'ellinto è ardere, & aduftiuo,& 
per Halyab^acuro, cioè fublimato e comburente, da qui» 
che fublimato è micidiale fi caufa perla grande incifio* 
ne , & per l'Aggregarore fi tiene come fuoco adurente» 
ouero li confiderà quanto alla fua foilanza aquea, laquale 
come materia fua fi tiene. la cui fubito per ilcaldo conci- 
tato euaporafi in fumo per la fua imperfetta immiltio- 
necon ilterreftre folfureo,& quello porta quell'egritu- 
dini fredde, & freddezze.auczzo iquetto Ariftotile dilfe» 
(&eius vapor facit accidere paralyfim & tremorem) & 
cofi può eflere caldo, & fecco . freddo, & humido , ò più, 
dell'uno che dell'altro fecondo fi verte, io direi moke al 
tre cofe del Cóciliatore per le folutioui di molti altri du- 
bij, ma cò quello fol fi foluono tutte le ditEcultà.e per nò 
perdere tanto tcmpo,& elfendo in quefta materia de' ve- 
ncni, voglio fare vn paflaggio à cafo in quelli foli de'qua 
li parla il medefimo Autore per fare faperea tutti ire- 
medi j de* veneni, che corrono giornalmente ,& la lor 
natura & per cominciar della velenofità. 

DELLE CANTARELLE. 
Sono animali che nell'urtate volano la notte piccoline, 
& luceno , roa non le noftre, ma quelle che vengono dal- 
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l'Oriente; quando fi danno per medicamento ne leuano 
la teda, & la codaift cui tengono il lorveneno,ma per 
vencno quando altro danno integramente (libito danno 
fluflo di fangue per vrina, & eftuatione, & altri acciden- 
ti danne uoli . beuafi latte caprino con oglio di mandole 
dolci, & poi fi curala vellica v lecrata, col Tuo belzuar che 
fono i grani d'Alchechengi.folaméte diece, & faràfano. 
qui corre vn dubbio ; ch'è quefto. quando i veneni fono 
prefidagli animali, hanno varie differenze di materie di 
vencni : perche , ò fon vencnati in parte , ò ne gli efere- 
menti,ò ne gli humori vtili,ò in tutte le parti di loro cor- 
pi : fi fono in parte quelle fon le vipere , c'hanno il venc- 
»o nel capo,& nella coda, la paftinaca marina nella fum- 
miti della coda : ne gli eferementi , come il fiele del leo- 
pardo,f urina del topo,narra anco Razze,& Alberto Ma- 
gno, alcuni hauere col fudorc del cauallo irato venenati 
coltelli , & dardi , fecondo le parti vtili , come nella fali- 
uadel rabiofo cane fi mira, coli glie la faliua della vipe- 
ra , il fangue del tauro col quale fe fteffo Themiflocle vc- 
cife, l'oua de gli afpidi , del che diffe Ifaia cap.yp. fouum 
afpidis qui ederitmorietur.di più i veneni de gli animali 
Cogliono pigliarli da i lor fenfi , & fi narra del bafilifco s'è 
vero ch'egli col folo fguardo ancide . vn altro chia- 
Ctpitano mato Regolo col fìfchìo ammazza . la torpedine col 
de'Tcba- tatto, come ilferpe Amphifibena: altri animali auene- 
fli * nano con tutto il corpo , come le Cantarelle dicono gli 

Autori, onde viene dunque che quando fi danno per me 
dicamento , come vuole il Grado , ne leuano gli cftremi? 
Op. Bel dubbio ingeniofo- . 

Pie. Si rifponde che fe bene le Cantarelle fon in ogni par- 
te del corpo venenofe,Ieuate quelle parti lì rendon man 
co nociue per effere che fempre, il veneno ne gli animali 
venenofi fi fti le più delle volte nell'eftrcmità - 

Op. Non lafciamo per gracia quefta materia de gli vene- 
ni , che fe bene altri, & multila trattano , nientedimeno 
poco in ciò fono intefi/poi vanno con altro ordine talché 
non farà t'orli -di poco profitto alle genti. 

Pie. Mi contento,quantunquc mi difuia molto dalle ma- 
terie 
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tcric delle pietre . y 
Op. Non impot ta che farà molto à propofito , & poi di 

grande vtilirà. 
Pie Mi fouiene ragionare. 

DELLA VIPERA. 

Il cui antitodo, & Bezoar è IaTiriacamagna,&forfiil Mi- 
tridatO) l'afa fetida, il vecchio bntiro, il mangiare agli , ò 
vna tirata di vin puro : ma non porto amico non maraui- 
gliarmi del Seffa ch'ai primo della gen.de gli animali al 
cap.io. fcriua la vipera non e fTe re ferpentc , chiamando- 
la cofiArift^al 5. della gen.de gli animali cap.vlt.& hi due 
conditionidagli ferpenti diuerfe, vna è come s'è detto, 
che'l parto viuo caua dal ventre fuori, come iui dice Ari- 
ftotile , & gli altri ferpenti l'oua folamente » & quelle co- 
uano, come da quelle de gli vccelli, onde gli vccellini ne 
vengono, l'altra conditione, che'l mede fino Ariitotilc 
. ferine lib. 8. cap.i 5 deHift.anim che tutti i ferpenti net - 
l'inuerno fi nascondono nelle vìfeere delia terra, la vi pe- 
ra nc.ùfli, della cui lentenra non fu Plin. forfi malamen- 
te intendendo Arift.dice egli lib.8.c. J9.per dir le Tue in- 
nate parole (ferpenrium vipera fola terra dicitur condì, 
carter* arborum , aut faxorum cauis,) & acciò che fenti 
cofanon più vdita. Gal. nel lil>.(deTiriacaad Pifonem) 
feguendo foi fi N icandro , & altri antichi, che fia fabuJa 
quella che lordicono, della vipera parturendo di quel 
medo da noi detto al principio di quelli veneni , perche 
fon (lati quelli li quali con gli occhi hanvifto parturirla 
come l'altre ferpi.di più nell'India fono vipere di otto, di 
noue,& di fedici cubiti come Strab.lib Georg. 1 5 .re feri- 
fee; il temperamento è freddo ,ilchefi piglia da Gal. 3. tempera 
de locis art. vlt. quando dice (omnia animalia, qua: frigi- rnéto del 
di funt temperamenti hyemefele in latebras recipcre: & ,a V »P«» 
propterea tunc temporis viperas fere immobiles manc- 
re) benché Auic.6.quarti tratt. j.cap.a i.con manifefte pa ^ 
role la fa di caldo temperamento, & 2. primi,doct 2. ci 5. 
fcriue il fuo veneno eflere caldo , & il (uo calore (verifi- 
carli 
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cara proprietatem adiuuare ad refoluédos fpiritus, cor- 
dis,) & Tuoi feguici non contenti di mediocre caldezza , 
mala fecero d'infìammatiilima caldezza, alche forfiaf- 
fenri anco Gal. quel che importa libro ii.de iìmplic 
med. circa il principio parlando della carne della vipera, 
dicendo, (eam exficcare & moderate calefacerc • 
Opac. Quelle mi paiono oppofìtioni da vero, come fi 
foluono? 

Pie. Di r ò col grande Mercuriale, chele vipere hanvarij 
tempi , ò fi confiderano nelfinucrno, ò hclì'eftate.fe nel» 
l'itìuerno fon fredde, la caufa al f bora ne mangiano ne fi 
mouono , ne fono venenofe j fe fi confiderano nell'eftate 
fon calde , anzi fi vedono feruide,di modo che Gal. 2 de 
locis aftec.cap.vlt. di(Te (eas fub cane afìuofiffimas ette , 
& fuTere,)\a quale nfpolta egli vi reprobàdo,con mani- 
ferace , che nell'eftate anco fon gebdiifime fe fi toccano 
nel lor corpo , & fi con (emano fenza cibo , da qui fi ren- 
dono vani gli Arabi, &fe fi (caldano 1 corpi da lor morfi- 
cati,quefto viene per la varietà de gli fubiettiui corpi, 
& non per gli femori di quelle , & à Galeno fi può ben 
vedete che quel tefto non parla folo della carne delle vi- 
pere lìmplicemente, ma della carne, la quale a modo del 
l'anguilla fi prepara, ò fi condifee, quando fi mangia, il 
quaì modo fi fa con l'aneto, col (ale , & col porro , e que- 
llo condimento fandofi nella carne della vipera fi farà 
calda, &fecca: voglio anco, che fi nota, che mentre le 
vipere femine mordono, quattro piaghe, & trifte fanno, 
fi fon mafebi ne fan due ♦ doue fari la piaga fubito n'ufei- 
rà il fangne affai fgrillante , poco più poi vn'icore fangui- 
nofo, oleofo,& liuido,fi farà vn tumore nella parte ferita 
rodo, biliofo,grandinofo , tubcrofo , che dapoi vn'altro 
poco bora fi farà negro , & bora verde , & poi come fcri- 
ue Diofcor. tutto il corpo tumido , àquefto feguono gli 
horrori, refrigerationr^upori di mente, grauirà di tetta, 
vomiti biliofi, finghiozzi, febri, diiHcukà d'anelito, altri 
' ha detto che imorficaci della vipera fono ftatifempre co 
• me itterici, fe ben non fitroua fcrittoappò di fcrittori 
degni di fede, nè da Greco, uè da Araboi i morficati 

dalla 
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dalla vipera , cglic 4 vero che pallidi , hora verdi , hora fla- 
ui,fimoftrano fecondo la proprietà de' corpi, in cui fi 
fanno le puntioni.dapoi fe'l vencno del mafchio, ò della 
femina fia più mortale , gran controuerfia in ciò fi troua, 
perche altri dicono,chc 1 veneno della femina fia più mi- 
cidiale , altri dicono quello del mafchio. quefto fi conci- 
lia, perche d'altra maniera il veneno della femina è ve- 
cifiuo , & altri vogliono il contrario , ma fi ponno accor- 
dare cofi, perche d'altra forte il veneno della donna è 
peftifero,cTaltra quello del mafchio,quello della femina, 
perche quattro piaghe imprime, & maggior forza di ve- 
leno fi vede fpargere con più morfi . il mafchio & Te due; 
par che faccia percoffe, ò piaghe , comparato allave- 
nenofità della femina è di molto più grado,di modo,che 
fi dirà cofi in effe fubftantif ,più fon i morfi del mafchio fe 
ben pochi , che quelli della femina, (in effe celeritatis , 
& irritationis, ob paruam coniefhiram) più velenofità in 
quellc,che in quefti : & nel fine, ò dell'uno, ò dell'altra fc , 
fi vede lìncope, ò fangue dalle nari,òlabra liuide , l'un- 
ghie raffreddate, ò tremore di tutto il corpo,confidera- 
rai, ch'in fette horc vien la morte, & al raro fino al terzo 
giorno vengono i percofii; fi deuono perire , & à quello 
fono flati dati i remedij , come la carne de 1 l'i II dia vipe- 
ra,© mangiata,ò da fuori pofta,gli paflilli viperini,l'oglio 
della vipera,ò la ruta, l'urina bcuuta dell'iddio pcrcofTo, 
il fucco del fraffino, & ii fuo foglio, ò da dentro,ò da fuo 
ri, il fucco del taffo, fecondo h fcriue di Claudio Impera 
tore. d'Aulo Gellio,libuf.cap.ij.& per autorità di Theo 
frali o che con il mono d'una fampognetta amenamente 
curarfi il morfo della vipera , ben ch'io penfo fia quefto 
fabulofo , fe tu cerchi compagno altro remedio di que- 
ili,forfi non troucraigli piùfecu^nc gli più verdaticri 
& feguendo l'ordine me ne vengoa dire airarfenico • 
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DELL'ARSENIO O. 

Come che più vcrfa tra toffichi . 

Op. In effetto quell'era il mio defidcrio.à quello a cui fa* 
ri (tato dato 1* Arfenico fublimato , patirà fubito efeoria- 
tione d'in te (tini , & di domato , & ardirà , & dolori mor- 
dicatiui , & lete. & la lingua haurà clkcata,& non potrà 
fputare, & nell'ultimo haurà line epe, la fu a cura farà, che 
beuabutirocon acqua calda, in cui i femi di rape iìano 
cotti , & vomiti , & (ì farà c I i ile ri , & dapoi ogni giorno* 
con l'oblio da m end ole dolci due volte fi ciba, ò con bro 
do di gallina graffiamo, il Tuo Belzoar, farà vn criftalio 
trito tattilmente, & dato in vino d'una dragma con oglio 
d'amendole dolci , & fe non farà fublimato quello Arfe- 
nico, la curafarà la me de Ima, & i fimptomi non faranno 
coli gricui • 

0p. Hor và bene per quello femplice il fuo corfo, e qua!* 
che cofa da poterli dire f pra quella materia ? 

Pie. Come folfe cofa di poco momento l'Arfenico,hor 
apri la rr*ente,tra gli caldi vencni che '1 noftro corpo cor- 
ròpono,narra Gal.al f.de gli fimpl.15.che ila l' Arfenico, 
il quale è di due maniere,vno naturale, & l'altro artificio 
fo , il naturale e qllo che dalla natura fpontaneamente li 
produce>come quel di Caria , & di Ponto , & queft'Arfe- 
nico li chiama Auripigmento, & alcuna volta {'and arac a, 
perche tato 1 auripigmento «quanto la fandaraca lì fa nel 
le me de fine minere,diftenfcono fccódo la più , ò meno 
concottionc della natura:foghono dunque c Inamarir lau 
ripigmento, & la fandaraca arfenico citrino : l'Autore 
lib.de Plantis lotto nome d'Arillotile, parlando dell arfe 
nico porta di quellofl^a fabulofa generation e, oue feri- 
ne farli 1 arfenico dall'acque folfuree accenfe,& nel limo 
della rame permifte , & quel che dà Hupore è che fegue» 
dall'auripigniento , & arfenico farli la pianta del detto» 
che più predo fe faria l'huomo dal loto>chele piante dai 
1 arfenico: l'artificiale è di due maniere vno li fa dall'arie 
aico uaturale,8c da faie in ugual jpporcioue, in vn vale rie 
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Cile brafciato , mentre i vapori concrefeono nel va^* 
modo diCri{tallo,dalche chiamarono 1 arfemeo criftalli- 
no, laltrofi chiama arfenico artificiale da arfenico natu- 
rale,* folfo fatto.il qual gli Arabi medici chiamano real 
ead che i noftri per corrotto vocabolo dicono rizagal.ruc 
tiducqucfti generi fi dicono caldi, Ccfccchi in quarto 
E rado, nel fine del quarto grado. & benché per queue 
oualita eccedenti fia auerfario alla natura noftra, ha vna 
proprietà occolta, & deleteria auerfaria alla detta natii- 

ra, che fé fi pareggia all'euforbio la fua proprietà più le- 
tifera fi chiama, » però e più mortale , ben vero che s e 
rirrouato ai tempi noftri,chc l'arfenico portato (opra la 
regione del core à tempo di pcfte glie , & fu di gran ? io- 
uamento , perche i veneni a volta fono Alexifarmaci , & 
Antidoti, centra gli altri veneni, come l'argéto viuo con 
tro il tonico, fé non volemodire perla Tua virtù eficcattr 
ua.Gli accidenti dellarfenico fono i medefmi con quelli 
deireuforbio, ma più vn poco ardenti ; perche la rete, & 
rinfiammationi fon maggiori, anzi s ulcerano le labbra 
della bocca.lo-ftomaco , gli inteftini , fi conuellono tutti 
i nerui con fingulti,fi da la enratione co far vomitare con Come fi 
oelio ro fato, latte, butiro,& con miele,con brodo graf- curi chi 
fo in quantità : dapoi con clifteri, con cofe poi vifcide, & ^naj 
fredde : come fatfi vna beuuta d'acqua , come fi vede ne f 
eli forci che pigliano l'arfenico che dal bere dell acqua fi 
fanano,il che frriferifee da Plutarco 6. fimpt.cap.2.delle 
volpi.le quali màgiauanol amcdole amare,* pia troppo 
Eccita moriuano , & bcuendo l'acqua fi fakiauano , cofifi 
deue trattare la curatione,chc fofie da farfe per la calce , 
effendo calda,* feccain grado quarto,* per leuforbi© 
aiiwO : & paffo altroue . 
Op. Bafta credo, che fi dai fatisfattione a me faran mol- 
ti contenti in quefta materia . 
Pie A quello the folle dacci bere il fucco? 
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DEL COCVMERO ASININO. 

Se le vedrà efeoriare la gola , & moucrfiil ventre con dolo- 
ri cTinteftini ; fifoccorrerà fubiro, con la Tiriaca magna, 
con la decozione de' granelli del lauro, & micle,drag.ij, 
il Tuo proprio Bclzoar Tarano due onde di fucco di men • 
ta. i naturali veneni,nota quefto amico, come fcriue Àe- 
tib Pronoto, piglian la lor differenza , ò dalla materia, ò 
dalla quantità, ò dalla qualità ,ò dalla preparatione,ò 
dall'operationc,la materia de' veneni naturali per comin 
ciare di qui , ò è nel corpo mimano doue fi fa,o fuori del 
corpo; quando fi fanel corpo i'infegna Gal.tf.de locis af- 
fe&iscap. 5. comedafemeretcntOjò da melimi fi può 
generare veneno » fuori di noi , come nell'acre » nel! ac- 
qua, ò dentro della terra , ò fopra quella che nell'aere, 6 
c vniuerfalc, ò particulare, rvniuerfale e la pelle > fc bene 
appo di me in quel tempo l'aere non è venehato,nell'ae- 
re particulare è la materia de gli veneni nelle caucrne, 
come s'è vitto vicino Roma in molte fp cloche, ò per huo 
mo mi entrato , p per animale morirli, per lacre venena- 
to dal calchanco come fi, tiene fubito morirfi , nelle fofle, 
de' frumenti fi fa l'aere venenato, & morirfi fecondo nel- 
la Puglia ordinariamente fi vede , l'aere anco de' letti, ò 
camere di carboni regulato porta l'huomoa morte co- 
me se vi ilo in molti luochi , & in Melfi a tempi miei due 
fratelli trouarfi morti vna matina d'inucrno nel lor le t- 
to,vn pouero Abbate chiamato Donno Diamele col fuo» 
carnai fracello.Si fanno i veneni anco nellacque,& malli 
me in cui animali venenofi verfano, & fi legge appo d'A- 
riftotilc lib.de miiabil. aufcul.&appò Vitruuio lib.S.che 
li ritrouaao certi generi d'acque naturarle quali porta» 
ce da gli huomini, irremediabili morbi, & morti induco- 
no . Détro la terra fi fanno i veneni minerali, come l'arfe 
nico, il calcando, Tauripigmento , & il gipfo. fopra la ter- 
ra, come i fungi, de i quali la maggior parte è letifera,dif 
fePlin.un'integra famiglia p quei effer morta.fi aggiugo- 
no le piante > & gli animali , nelle piante cinque cofe fo : 

gliono 
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glionocflcrc ventili »comc le viole tutte bianche, le qua- 
li fé imprudentemente fi mangiano Jugliono effetti fimi * 
li a gli veneni produrrceli frurti,come i pomi della man- 
dragora, i quali fi chiamano in volgare Belladonna , coli 
J'hcrba delle Lane reuerfata,chc Thclphio da Matthiolo 
fi chiama,l'opio fncco di lattuca , cicuta > fucco di porro 
impefo di drag.iij. ò quattro , & quanto è più, tanto più è 
pcflifero,gli Temi, come del iufquiamo, della carepotia, 
la quale da Serapioue fi chiama Derma, & finalmente le 
radici , come l'aconito ; da gli animali s'è detto a dietro} 
onde per conchiudere , il cocomero alìnino è vna pianta 
/opra della terra prodotta venenofa , delia cui fi fa gran 
quefito.baftiti quello , perche se da dire affai de gli altri 
veneni, ch'io s'hòtepo ne regiftro gran cofe in quel pra- 
to florido della medicina • 

Op. Filofofo parmi che con quello tuo parlare belliffimc 
cofe fi regi Urano , ma vi fono gran cofe de' fcrittori. 

P. Caro compagno faria grandifiima ignoranza s'io diceffi,' 
che fon mie fauolcj tutta uoltaà quefto propofitonon 
sò,fe i dottori tirano quelli penfieri , fon dunque multe 
cofe d altri, ma non fenza qualche mio penfieretto, coli 
fiìofofico, come medicinale, & con quello ragiono dei 
fucco • 

DELLA MANDRAGORA.' 

O del fuo pomo, ò della fua radice, comunque fi di Jji 
beuada fubito efee nella faccia vn ruborc,& ne gli occhi, 
& v n ftupor di mente, & alienatione,& amentia,& fonno 
profondo : fi foccorre , con ottimo vino,[& col non man- 
giare vn giorno , & beuere vino puro , & odorare aceco 
forte , con fubito pigliare laTiriaca magna diflempera- 
ta invino buono-.il fuoBclzoar e la radice del rafano per 
tre giorni mangiata con pane , e fale. 

Op. Amico qui volemo vn poco fantaflicare infieme, 
onde vicne,che de' veneni, alcuni prefto,& altri tardi vc- 
cidano,fe tutti fon veneni ? 

Op. 11 Mercuriale va rendendo molte caufe , la prima c 

perche 
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perche la natura, & forza del ve ne no e efficaci Al ma, dal 
che Auic. dine, che ivcneni che operano da proprietà 
più predo ammazzano, che quelli che infettano dama- 
nifeftaqualita,& la ragione è quella, che come la quali- 
tà e contraria alla qualità, con* la proprietà è contraria 
alla forma fpccirka, & foftantiale, della cui natura è quel 
vencnoappòdc gli £thiopi,che col folo fonitovccide 
.glihuomini, & quello di cui ferme nel lib. demtraS.au- 
fcult.nato nel ^onte Circeo, che fubiroamazza gli huomt 
ni .fcriue Girolamo Foroliuienfe , che Nicola Fiorenti- 
no fer j.trac.j.fum. 2.C.9.& tra&.4.cap.6. dica, che Fran- 
cefeo Ordelafo Capitano della detta Città haueua va 
*encno, che pollo fopraì carboni fu bito vecideua i cir- 
colanti, dunque per la natura, & proprietà del veneno* 
fi può fubito morire , la feconda ragione , qual porta c 
dalla proprietà de* corpi , come quel c he di core fiacco » 
ben p re fio-fi foffoca dal veneno,co(ì i corpi caldi haucn • 
do i meati larghi-di fubito paffail veneno,& fi foffocano, 
il contrario di quei c'hanno il core robtifto & di quei che 
só freddi, & deii nel corpo haucdoJe vcne,& meati angli 
fri tardano, non potendo il venciio fubito al core anda- 
re perche duTe Galeno , al j.de gli femplici 1 8. gli (lumi 
dalla cicuta no morire, come gli huomìni per eflTerc quel 
li di meati anguftiflimi, di modo che no può la cicuta pe- 
netrare nel core, & fe v'arriua/arà rotta, & grandemen- 
te diminuta.'fc bene Auic. dice non effer troppo fufficteti 
te quella ragione di Gal. 6. j. traci. in c. 2. la ragion terza 
pei viene dalla gran q twn:ità , ò poco quantità del venc- 
no.la 4. ragione vien dal tempo , che fe nella ftade fi col- 
gonottanno più opcratione,come fcriue Teofrafto lib.su 
de hi(l. plant.cap. r r» che quei dcU'inucrno col ti, &c fi ve- 
de nella compofirionc della Tiriaca in cui entrano le vi- 
pere, le quali pigliate nelfinucrno fon di maggior frut- 
to, per non efiere ranto il venen loro, di più fe lì dà à fto- 
rnaco digiuno più velocemente vecidc il veleno, l'ulti- 
ma ragione e del modo della compofìtione del venc- 
no fecondo fcriue Teofrafto nel lib. citato, cap. 17. do- 
po haucrc ritrouatoil modo, per il gualcì popoli del- 

titola 
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PJfola Chio comnoneuanoil vcneno della cicuta, porta 
quel potcntif* elsepio di quella Locufta femina Iccleracif 
Omajammini (trace il vcneno al Britannico per comman- 
damenro di Nerone » acciò piùnrefto opcralTe, lo cuoce* 
inacqua feruente, modo certi/fimo di 1 ubico vccidere. 
qui van cercando fé fi può dare veneno à tempo, nó poC- 
foquìre i ;i!trarlo,ma in alcco luocotcl dirò, dico dunque, 
cheì fucco della Mandragora fatto ad arte , 6c poi corto 
ferua gran parte di micidiale femplice, però se dato il re 
medio di quello , & m'inuio ad altri . 

DEL NAPPELLO. 

Il fucco del Nappello , ò il fuo frutto , ò in foltonza dato, in 
fpatio d'un giorno ,ò al più di tre vccide .venendo pri- 
mo fi ncopi,3c difetti di core, denigrationi, & defufcatio* 
ni a poco à poco di tutti i membri , & dapoi gonfia cucco 
il corpo, & gli occhi da fuori s'alzano, & la lingua in boc- 
ca non fi può contenere . fi viene à foccorere fubito con 
rerrafigillatadiftemperaracon butiro,&acqua,&con fa- Rimedi) 
re vomitare ,& fubito darfi la pietra lmeraldoben trita cótro ^ 
drag.ij. col vino,& fopra il core poner/i il firico tinto nel- veleno. 
lagrana,infufo nel fucco della buglofla,& acqua ròfata 
più volte reiterando,& i ferui, ole ferue fuggano l'eftro 
iiiitd del corpo con la bocca loro , ma loro morirebbo- 
no, fc non pigliaffero del fmeraldo «Il fuo Belzoar farà il 
topo, qualnafce nella radice del Nappello, trottandoli 
eficcato i quefto effetto , & dato in polttere in due drag, 
ibere quefto, dice tutto il gran Conciliatore nel fuo li- 
bro de venenis , qui parmi alquanto parteggiare per cer- 
ti limiti de gli fempliei , con dire, che fi ritrouano molti 
animali, i quali fi notrvfcono di molte cofe venenofe,fe- <wj c j, 
códo molti altri femplici i molti fon remedij, & altri che air huo-t 
fubito vecidono . votano i ceruifenza nocumento le vi- mo nuo- 
pere, Se paffano quefte in nutriméto di quelli; come Teo c $ * gU* 
frafto fcriue nel quarto libro de caufis, il veratro , & la ci- ? n,ra . al1 
cura àgli huomini fon veneni , ma di quella gli fiumi fi JJJjffSJU 
outrifwOno,di quello le coturnici , & anco le pecore » co- i*. 

ine 
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me Lucretio nel Tuo J ih. 5 . in quelli verfi canta* 
Quippe videre 1 icet pinguefeere farpe cicuta 
Barbigeraspecudes, hominiq;eft acre venenum» 

& nel lib. 4; 

. Prarcerea nobis veratrum eft acre venenum , 
At capris adipes,& coturnicibus auget 
Il c<>n:rario,ramendole amare vecidono le volpi fc le man 
giano , vuol Diofcor.il chamcleo bianco vecide i cani» & 
porci & topi : le paglie fon bone per caualli, & giumen- 
ti, per i cani, & alcri animali non vogliono, cofi à qualun- 
que animatela natura prouide del fuo cibbo, come narra 
Gal. al 3. de gli temperamejiti.l aconito vlcimamente , le 
9Sf? A pantere, lupi, & tutte fere vecide, & airhuomo , ò nutri- 
nUo dici mcntOjò Alexifarmaco per autorità del Maranta nel fuo 
il Marita, terzo libro de' (empiici al cap. 1 3. & per autorità di Dio- 
feor. hb.4. cap. 66. onde da qui anco per parlare vniuer- 
fal mente degnafi afcoltare vna cofa bella . 
Op. Quale quefta? 

Pie. Di fapcre,quando glie veneno in alcun loco, fi troua 
vn corno d'un ferpente, qual fe fi tiene nella tauola all'ho 
ra che fono iui veneni > dicono perfegreto dicogniciori 
di natura al tutto fudare , quefto poi , onde venghì , ò fia 
per Antipatica naturale , ò che i vapori dei venenato at- 
tingendo il corno/i condenfano in fudore , non è tempo 
di difputare.vi è vn altro Oricalcho detto,dalche fc fi fan 
vafi,& lì tengono nella menfa, oue fi deportafiero vene- 
ni, dicono quelli farfi di variati colori, dì più c il fmcral- 
do,quaitencndofi nelle mani,& apparendo veneni, fubi- 
to la fua viridità, ò color perde, & vn'altro colore acqui- 
flajquefte eie cofe fogliono proponete i medici per co- 
nofeere i veneni occolti primo che fi pigliano, & só quei 
veneni minerali, ò d'herbe, ò naturali,ò artificiali, quegli 
de sii animali fi póao conofeere primo , che l'huomo da 
quelli fia pcrcoffo , dall'affetto , dall'odorato , Se da gli 
luoghi dall'afpctto ,perche/horrende effigie d anima- 
peregrini fi vedono fempre fi deue fofpettare de* ve- 
neni ; cofi oue graui odori da gli animali fi fpirano, ò fof- 
fcano , all'ultimo fi deuouo mirarci luoghi , perche douc 
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fono cauerne& antri profondi fi deiic fofpctrar d'ani- 
mali venenofiflimi. narra Actio Promoro, & mole* altri 
effere certi'arbori.fotto d'quali animali veneno fi habitar 
fi delettano,come ilPino, la Picca, la quercia, il cupreflò, 
lanocci^buifo , & fimili„& cofi fé fotto queft arbori 
fofsero animali,!! può dire , che fonTofpetei di veleno.'in 
qual tempo il veneno poi fi colga fono fegni ancora, 8c 
queflo dall'odorato. dal gufto, dal tatto , & vifta fi dimo- 
ftratdall'odorato fi fia di tetro odore, sì di faftidiofo fapo- 
re, dal tatto , perche fe pigliato il cibo , ò poto , fubito fi 
vedono rerofioni,i tormini di dolore,fi deue dubitare di 
veneno , & tanto più fe'l color del cibo, ò poto fia bian- 
co, ò luteo ,ò negro ,ò roffo:dapoi fe l'huomo fano di 
corpo, di mente, temperato nel vitto,& fenza niuno pra- 
uo humore repentinamente morefle,fi deue fofpettare di 
veleno , & precife fe'l cadauero fofle, ò liuido, ó negro, ò 
roflb , & variato di macule , & quefto per tal femplice se 
detto hauendo i fuoi fegni pofti dall'Autore, onde mi ri" 
ftnngoper paffare più oltre. 
Op. Cole di ftupore,& di gran profitto alle genti • 

DELL' ASPIDO. 

Nicandrodellanaturade'veneni antichiflimo fcrittoredi 
il primo luoco all'afpido venenato, il quale ferpente ter- 
reftre,fidice terreflrc diftinguendofi dall'aquatico; & 
elfendo il ferpente animale fanguineo fenz a piedi, ò ui- 
pereo,& che nel tempo dell'inuerno ftà appiattato, e par 
torifee , fanno tre forti nel genere di quefti , vno è che fi 
chiama cherfeon , cioè terreftre , l'altro chelidonia, ò hi- 
rundinaceo, il terzo ptyadan.chei Barbari cofi chiama- 
no , & Nicandro efpofitore. de gli due primi , il colore è 
cinereo, & quafi verdaccio , l'hirundinacea fpetie è tutta 
limile alla rondine -.conuengono tutte quefte fpetie nel- 
la vifta debole, nel caminar tardo, nell'udito acutiflìmo: 
perche come fi regiftra in Dauide al Sai. 57. per la natura 
Joro,quando s'incantano, s'otturano l'orecchie con la co 
da , per non fentire le parole dell'incantatore, perlochc 

FF dùTe 
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dirte i! Diuino Ariofto. 

Da me s'afeonde, coirTÀfpido fuole, 
Che per fbr empio il canto vdir non vuole « 
La onde fi chiamano lordi : fi narra che Tempre vanno £ pa- 
ro, & s'uno ne forte à cafo vecifo, quel che rimane fegue 
foccifore non lafciandolo fe primo non lo morde. Scriue 
Flin. fe mai fu il vero, libro 2. cap.63. che tutti i ferpenti, 
che han morlìcato alcuno vna volta , pur che fia huomo 
il percoflb,mai più la terra gli accoglie : appo gli altri 
fet ittori non fi troua.Gal.in lib.quod animi mores cap. 
fcriue , che l'afpido fia vn poco più freddo della cicuta, 
tutti gli altri die han feguitato poi gli Arabi l'han fatta 
j caldiifimojio n'ho parlato de gli ferpenti akrone , & coft 
dico che l'afpido e freddo» & quei che tengono eflfer cai- 
do, errano, & fe bene dà col morto incendij,dolori,roflbri 
&infìammationi,non prouiene quello dal temperamen- 
to della caldezza loro, ma dal dolor prauo, che feguono 
accidenti raffomjgl lanci al caldo: col mordere quefti 
animaletti mandano fuori il veleno , le femine con quat- 
tro denti, & imafehi con due folo: Gal. in quel libro de 
Tiriaca.cap.8.và cercando la ragione, perche ne gli anti- 
doti non cntracarne 4 afpide , o d'altri ferpenti, ma foto 
quella della vipera, rifponde, perche il veneno dell'afpi- 
dejgliè in tutto il corpojbéche nel fine del 2. ad Glaucon. 
fcriua poi,che i Mai li fi cibano di carni dafpidi , ilche fe 
foffe in tutta la lor foftanza, non fi potria mangiare quel- 
la carne . 

Op. Come ficonfolidaqucftadubitatione ? 

Pie. Si potrebbe dire,chc fe*i popoli Marfì fi cibbano di 
quella carne,ò viene che in quella regione non fon vene- 
nati, ò come diceuaFracaftorio dotto, che quei popoli 
hanno vna fìmpathia con gli afpidi , che non poffono pa- 
tire da loro.Gli fimptomi quai feguono per le loro pùtu- 
re fono, la perturbatone del viio , il tumor della faccia, 
lafordità ; & il dolore picciolo. per la penultima condicio 
ne de fidcraua Cleopatra Regina dell'Egitto morire per 
quello veneno , & non per altro , come narra in quel lib» 
Cial.wa credo che foffe, quelTafpido detto ptyde,àcaufa 
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gH altri danftupore, pallidezza nel volto ,pàlpitation di 
core, raffreddamento, difficultà d'anhelito,& inclinacio- 
nc del collo, & altro 

Op. Onde viene che folo il core , & il cerebro par che fia- 
no dal morfo affetti ? 

Pie Cofi dice Aetio Promoto nella curatione del morfo 
delfafpido,& gli Egìctrj quello particolarmente oflerua- 
rono, propinando l'aceto à i morficati, mentre la virtù 
di quello nel deft.ro lato penctrafie, perche dicono que- 
lli, dalfafpido fi fa oftruttione nel fegato , & il fuo fenfo 
quafi fi perde: perlochedaqueftì luoghi il fegato parche 
l'infetti , & cofi faria anco dubbiofo : fi dice, come penta 
che'l primo gliè il core affetto.nel fecódo luoco il fegato, 
& il cerebro, nó fenzacaufa gli Egittij haueuano penfie- 
roanco nel fegato: quello veneno deue efiere fofpe ttif- 
iìmo,nè lenza caufa Moife, che mai fallì nella fua càzona, 
fcrific efiere veneno infanabile , non folo irremediabile , 
oltre che fubitovecide , non correndo altra differenza, 
eccetto ch'una fpetie fubito vecidc , & l'altra in tre , ò in, 
quattro horc.Ia cui curatione (efTendo che fubito il vele- 
no ancide) fubito fi deue fare: la fua cura farà fubi- 
to il fuggerfi la piaga, ò con la bocca, ò con canna, ò con 
vna cucurbira, ò d'un gallo» ò palubo vn'ofib : onde con 
fcarificarfi è grà cofa,ò con i remedij appropriati^ prc- 
fencanei , come con la ruta pofta nella piaga , con Tiria- 
ca, ò con miftionc di opio, & mirra, & centaurca, appli- 
care qucfle cole alla piaga,ò(come ferme Aetio) la cctau 
rea data col vino fe non fi vomita libcr.'t , fe poi fi vomita 
c certo fegno di morte , quelli remedij da fuori , da den- 
tro la Tiriaca , lo Mitridato , l'urina del morficato 
fletfo, l'ultimo remedio efficaciffimo è vna tirata d'aceto 
fortiffimo, & narra Plin.lib. 2 3. cap. de aceto efiere (tato 
punto vn'huomo dall'afpide , & tirarli vn vafo d'aceto,& 
fubito lafc iato il vafe fentirla botta, & dinouo pigliato 
quello ceflarc il dolore , & efiere fanato , onde (ingoiare 
remedio fi óiffe l'aceto in quefta percuflìone. 

Op. Certo che bella dichiarationc s'e fatra in quell'opera 
deUafpidc,non da tutti per fecum ente fpiegata, ma dim 

tra mi 
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mi di grati a,quante fon proprie le forti in commi, & par 

ticolari de gli veneni • 

Pie. Già fon dette in vna gran quantità, & in bona parte , 
ma per finirla; alcune fé ne pigliano dalla quantica, come 
ch'alcuni in poco quantità vecidono , & quafi infenfibile, 
altri d'un poco pio, altri in quantità grande, per infenfibi 
le quantità recide quello che nafee nella nubia,cofi il ve* 
neno dello fcorpione.comc diccua Gal. per la fuacofi in- 
tenfa virtù in maggior quantità toglie lavica l'opio, in 
più grande la cicuta, in più quantità la lattuca: dalla qua 
lira poi, perche altri fono caldi , altri freddi, altri fecchi, 
altri ha grà male odore, altri séza odore , al tri difapore a* 
mari, ce me f opio, altri d'acre, come l'arfen ico, altri alquà 
to dolci, come la cicuta . altri acidi, come il calcanto, aU 
tri fon di color bianchi, eguali all'arfenico argento fubli- 
mato, altri crocei, come l'auripigmento, altri neri, come 
l'opio, altri verdi, come il verde rame: altri fi preparano 
d'una forma , & altri d'un'altra , cioè in poluere , ò in be- 
uanda , ò in cibbi ; fi come i trilli , & maluaggi huomini 
fogliono preparare , & vltimamente dal modo dell'ope- 
rare, perche altri vecidono diiToluendo la foftanza del 
corpo humano, altri corrodcdo,& putrefacendo, altri re 
cando ftupore , & (Solidezza ,& il calor natiuo ftrango- 
lando, altri con fare molto euacuare , & quella propria è 
la fauola di tutti i veneni , & la diti erenza di quefti • 

Op. Certo parmi che quafi faria per compito quello trat 
tato : ma anco mi trapunge il core di molte dubita- 
tioni. 

Pie. Facciane alcuna 

Op. 11 veneno de gli animali può ciTere freddo , per fare 
vn quelito alle vifeere di quefto (pra? manibus trattata ? 

Pie, Qui non fono poco diificultà, perche alcuni han det- 
to che gli animali venenofi lian caldi, & cioè manifefto al 
fenfo,cofi per potentia, come p atto,prouaua Auer.5.col 
lig.(calidum animalium actu eiTe non tantum potentia, ) 
perche delle piante è folo la potentia; dapoi fe'l freddo» 
veneno folfe ne gli animali,e fi ritrouaiTe in loro,faria ne • % 
cellario che fotte in quanto grado, perche nò folo la fred- 
dezza 
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dezza,laqualeèmancoattiua,maanco la caldezza gliè 
neccflfario che Haiti quarto gradó»fideucammazzare:on- 
de Ci può dire in vn animale viuo, & caldo ritrouarfi fred 
do che Ha in quarto grado, dall'altra parte» non man- 
cano autorità, & effempij, i quali prouano da gli anima* 
li freddi veneni ritr0uarfi.4-mcth.cap. j. con m an 1 fe Ih (fi- 
li » : parole fcriue dello feorpione il veneno freddo, & nel 
z.d. cópof.med.fecùd.loc.le vipere c fiere fredde, & le fa 
lamandrc freddiflìmcdal che Nicandro,& Sereno Medi 
co,diflero anco per la freddezza non folocol tatto, ma 
anco per mezzo delle reti ftupefare i peccatori , onde ne 
gli animali viuenti fi ritroua veneno freddo, & poi fi cu- 
rano con gli antidoti caldi , perche fon freddi . 

Op. Bene.quefto proprio dico io . 

Pie. Si poma dir cofi, che altro è gli animali ammazzare » 
per il veneno freddo» & altr'c ammazzare , & efferc fred- 
do, per il freddo veneno non ponno gli animali morire » 
perche in neffuna cofa viuente può eflfere tanta freddez- 
za che toglia il viuere , ma quefto è vero , che ponno gli 
animali con la forza del veneno vecidere , & che fu fred- 
do , ilche fi vede ne gli animali detti,chc fon freddi , ma 
non per la freddezza vecidere , ma per altra forza.di più 
anco da' veneni caldi lì ran tremori, & rigori, come dice 
Auicen.6.4.traét.j. cap. 21. douedice contra Razze dal 
veneno della vipera farfi affetti freddi , perche da quello 
fi (frangola il calore nahuo , il qual ftrangolato appaiono 
effetti freddi , e quefto bafti di quefto • 

Op. Sono più veneni di raccontarmi? 

Pie. Troppo s'hauria che dire , ma feieglieremo i più ne- 
ceflarij, cV piùpericolofi , & gli altri fi lafcieranno, per- 
che.oltre che né ftato à pieno fcritto da molti non fan- 
no al noftro propofito. 

Op. Perche ? 

PicLa caufa di quefti s'hauri da intendere dal lettorcquan 
do fi ragiona de gli effetti delle pietre ,' ( ò de' femplki , & 
cofi mi viene nella men:c di ragionarti . 
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DEL CANE RABBIOSO. 

Del quale il Conciliatore huomo moftruofiflìmo ncYuoi di- 
— fcorfi,d:cc che s'alcuno foffe morfo da cane,dubitando rt 
glie rabbiofo, fi può conofeere cofi,che fi freghi vn poco 
di pane (opra il loco morficato, edapoi fi darà ad vn'al- 
tro cane, il quale fe l'abborriraV^ià il cane e guafto, il con- 
trario fe lo magia,oucro fe'l carie portala lingua da fuo- 
ri fi portafie la coda tra le cofcie,s'ha rauca la voce,fi fug 
ge i fanti tu gli huomini ; ò morficaffe i patroni della fu 4 
cafa, & tutti quei ch'incontra, & feda lui fuggono gli al- 
tri cani , & quel che fari morficato , fe non fi cura in qua- 
ranta^iorni caniculari,fi faiàHydroforbico, cioè timo- 
rofo dell'acqua, ilche atmiene per la rabbia facendofifiti 
bondo, & d'acqua appetente, & vedendo quella s'imagi- 
naràcflere cani nell'acqua, & morendoli difete per il ti- 
more dell'imagini de' cani» fuggirà l'acqua, & alPhora nò 
vie fpcranzadi falute ,& quando va) innanzi il morbo, 
fi fa anco egli rabido ; manda il fuo fperma , ò feme nella 
pollutionc in modo di Cagnolini, & se vitto dal pputio 
vii irne animaletti equali a Cagnolini piccioliffimi,& que 
fto fa quello cofi ammorbato;pet che l'imaginatione qual 
tiene del cane figilla nell'humiditifue la figura de' cani: 
& fappiafi , che'l cauallo , il mulo, l'alino, la fimia,ò l'huo 
mo patono la rabbia verfo feriremo freddo, ò l'eftre mo 
caldo, la Tua cura lari fopra il morfo le ventofe con fcari 
ficationi, con ponerii dapoi aglio, ò cepolla trita confec 
ta con burro vaccino : pigliando in beuenda l'elettuario 
de'grancbi fiuuiali, entrando nel bagno ogni giorno ; & 
faccia attinenza d'ertici, & di mclancolici, bagnandoti 
auanti i quaranta giorni in acqua di mare,il fuo proprio 
Belzoar fono i granchi fiuuiali bruggiati,& poluerizati, Se 
dati di drag iij. in poto tutti i tre giorni primi, & perche 
Quelito, partui che quedo dottore dica migliore di tutti, me ne 
pafTo fu lo i vn quelito di grande importanza: onde vie- 
ne che fe. la vipera morde vn 'altra vipera , ò il fcorpione 
vn'altro feorpionc non veuenano,& fe'l cane rabbiofo 

mòrde \ 
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irorde v-n'altrcla: rabbia. Ai che fi può dire, che perla 
fiiriilirudine del v alo» r enHiato più pretto fi fernano dal ve Rif^ofta. 
ncnoper la loro firn pathia, che finochino, & ledino.il co 
trarione' cani noneffendouifimpathia ,& naturalità, cf- 
fcndoil veneno della rabbiain loro non innato, ma da 
fuori venuto* 

Op. Bene. ma come sporco non fi lede dal morfo del feor 
pione , ò fc fi lede glie manco de gli altri tefo • 

Pic.Mi penfo che quefto venghi,che i lor cori; fono fi gro£ - 
fi craflì, & duri , che non cofi facilmente il veneno può 
penetrare: onde auuiene, che fe gli porci morficati en- 
trano ncH'acqua,dice Ariftotile, che fubito moreno face 
dofi dall'acqua molle il corio & fubito penetrai! veneno . 

Op. Dimmi per gratia, fe quefto fofle vero , douriano pià 
gli elefanti, &ibouiefl*ere liberi dal veneno del fcorpio- 
ne , che non i porci > & fi può corroborare per l'autorità* 
d'Andai 5. della gencr. de gli anim. oue parlando de" 
peli de gli animali , dice comparando i peli de qli porci 
con qucide'boui, (pilos elcphantis,& bouis cfle tenuio- 
res,quiacoriaeorom flint denfiora, quam iuum , ) & per 
quefto gli efcremcntich'efcono peri meati pai denn fo- 
no più tenui, che quegli ch'efeono per i meati più lalli: 
che dici a quefto dubio ? 

Pie. Rifponde Arrft.alla decima partic.probl 2^.oue cer- 
cando la ragione ;perc he i porci ncll'inuerno non perdo- 
no peli, tra l'altre caufe pone quella, che fono caldilfimi 
animali , & hanno molta graftezza verfo la cute , la qu2l 
♦ caufa forfi può efTere ancora,perche il veneno non pene- 
tra de'fcorpioni détro di quelli animali, ch'oltre che fon 
ccaldiflìmi hanno il corio crafto,fottodel cuitégono gran 
graifezza, nella quale s'eftingue la forza del veneno de' 
: Scorpioni, auantiche al core penetri, cofi mi vengono in 
memoria tre-cofe le quali fan gli medimi effetti >& fi cu- 
rano dunainedefma force. 
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DELL'AZVRO. DEL MINIO. DEL CENABRIO. 

Quelli pigliati danno vomiti, & Ritiriti di ventre, dal vo 
■miro fi conofcono tutti dal lor colore : fi di il buciro eoa 
acqua calda, in cui fari Temente di rape buliita,& vomici, 
dapoi fatto il vomito fponcaneo , fi fari vn clifterc d'ac- 
qua micie, & oglio \ il (no Bczoar è il (podio che fi Fi dal- 
l'^bore combutto dato i bere col vino di drag. ij. 

Op.Bell'untiti di» per tre veneni, mi fouuiene amico vn con 
cetco ; Ariftotile, diffe neliib.più volte da me tettarcene 
i vencni fon tutti amari, e poi i me pare che tra tanti ve- 
neni re citati dalla bocca tua vi è gran varietà di fapori; 
come ( per quello se efperimentato,& fi può considerare, 
&.n quello fi vede la prouidentia della natura, anzi fon 
cinti di diuerfi odori, che per quello anco fi può confide 
rare la diuerfitàdellapore, come in quelli tre virimi da 
tè detti . 

Pie. Arilìotile prima fec.prob. prob.42.dice,che fon m«l 
ti vencni d'odor graui » & di lapori cinti : fono altri len- 
za odore, & faporeingrati , come lacicuta, laquale ten- 
de ad vn certo fapore alquanto dolcexjuci veneno quale 
(Ephcmerum,& colchicon)fi chiama, del quale fcriuono, 
che s'ufaua Medea,ch'è coli grato & giocódo,che Diofc. 
fcriuc,però hauerne con diligenza fcritto, acciò gli nuo- 
cimi di quello con voluttà allettati non ne foflero ingan- 
nati, doucua la natura cofi follicita della falute humana 
far tutti i veneni» acciò da quegli ne ingannarli fhuomo 
né dclcttarfi potene. onde fi deue dire, che la narura non 
produlTe i vencni p ammazzare gli huomini, ma folo, ò p 
l'ufo dell'ai te, ò perche fon remedij, & per quello ragio- 
neuolmcnte non fu cofi follicita in produrre i veneni,chc 
folTero grati di fapori, & odori: di più dice S. Bafilio in 
5.Homilia fopiail Genefi,chc la natura diede all'huomo 
la ragione,& il difeorfo , perche porta difeernere le cofe 
bu one dalle t ri ite, l'utili dalle inutili, le mortali dalle falu 
tifere , & conseguentemente fenza adminicolo del gullo, 
& dell'odorato poterli euitare da veneni . 

Op. Doc- 
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Op. Dottifiima mente ; ma decelerarci amico, che pretto 

ti ftriccaflì da tal materia , perche se da dire afiaiflimo. 
Pie. Io folo fa vn palagio larghcttoper il venenode gli 
funghi , della ccruffa , & gipfo, & poi recingermi al pof< 
libile ne gli altri, coli moki. m 

DE' FONGHL 

Scriuono , che fen numerati tra i veneni , & è grandiflìmo 
. pericolo quelli mangiare . Quello fongo fecondo Theo- 
fratto, & Gal. è vna piata fenza radice fpongiofa,& bian- 
ca. Nicandro la chiamò fermento della terra, perche 11 
genera da proprio acido fucco fermentato della terra, ò 
come fcriue Plin.lib.22. cap.23. da pituita de gli arbori , 
che fe fi vuol mirare la parte della terra , doue nafeono , 
fi vedrà oliginofa d'humor limofo , come fermentata . & 
come djfic Thcofr.lib.^.hift. cap.8. fono parti al mondo 
verfoii mare roflb, oue fi generano d'ai qua piouana,i 
uali toccati dal fole tornano pietre . fon molti i peneri 
i quelli, ma Diofcor.ne pone due, vno vuoicene fi pof- 
fa mangiare,& l'altro pernitiofo.quel che fi può mangia- 
re è'1 pratenfc qual è di buona natura,^ forfi di queftì di- 
ceua Nerone, ch'eran cibbi de' Dei. l'altro quello,che di 
fua natura è pernitiofo.ch e molto acquofo & mai fi con- 
coce, & quefto nafee appo materia ferrea , rubiginofa, ò 
verfo panni putridi, & marciti, ò pretto cauerne, per fia- 
te iui animali venenofi,quali vfeendo dalle cauerne con- 
trattano con quegh, & gli rèndono venenofi , & fi cx>no- : 
feono quando fon tri/ti dalla copia , & dal grande appa- 
rato loro;& quefti inducono fingulari fimptomi. & quel-' 
Ji,i quali copiofamente n'hanno mangiato, fentono co- 
me vn anguftia,grauezzacTi itomaco grande , con ftrer- 
tezza di petto, che par vogliano forTocarlì, incorrono taf 
hora in fincopi,in fudon freddi,inflùflì di corp<vn affiir- 
rioni del ventricolo, hauran ventofiti.e dolorile gl'iute' 
ibni, vlceri inteftinali, dolori colici, Afono decolorati.» 
fi ponno conofeere anco,quando fon venenofi,fenza che 
tiruangùuo dal colore, otarde* ò aegre ggiance, Come » 

G G dice 
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dice Auic. ò purpuraceo,& fubito,chc fi tirino dalla feri- 
rà fi putrefanno, & fe fi tagliano con coltelli; fi fanno ho* 
ra liuidi,hora negri, & quelli fonoi peftìlenti , i quali co- 
n. e dice Plin. vruntiera famiglia gittaro i terra: ilorrc- 
mcdij f 0 - 1 vomiti con ogliorofaro,ò con fuccodi rafani, 
con oximele,ò con aceto : fecondo dice Gal. per fenten- 
tia di Hippocraretf». ep. comi 6, ò con clifteri di foglie di 
centaurea m. -r coloquint. drag. j. fol. puleg. calam. ana 
m.j. facendofiladecottione fecondo l'arte ; aggiungen- 
do àvnahb.di quella decottione,lera.Arch.onz -f^mel* • 
lis rof. otiz ii>.pul. diesami cret. drag.j. falis par. a prouo- 
care Turin^.col decotto del pctrofella,d'amco,afari ; ma 
tra l'altre cofe fi fuole vlare quello decotto di radiche di 
fparagi , di perrofello , d'affari, d'ameos, di dauci ,ouc fi 
poncrà di mieli comune onz. ij. Se è cofa ifperi meritata . 
nell'ultimo loco è l'euacuatione con l'agarico, con fca- 
moueo, come dire.llec.elcd.indi draq.iij.diacap.drag.v. 
aranci trocis.drag.j. rrocif. viol. cu lcamon.fcrup.-r fiat 
frolli* al fine folo il miele colato, & non colato, come di- 
ccua Atuc.per coftringere inumidirà, & freddezza fua ; 
attenui, & rifoluequeltahumiditi: 11 diamofeio ègra a 
cofa .Il Dyarrionpiper.& nell'ultimo la Tiriaca antiqua 
fecondi) il mio parere.» & d'altri.- coli farà quel , che nari 
prefo il cibbo» 

DEL G E S S O. 

Haurà difficoltà nell'ànhelito , & freddezza di ftom.^co , U 
ftieicchezza di ventre, con le labra bianche, & mortifica- 
te ; con curar fi con acqua calda, & butiro, Se vomita, poi 
con acqua calda, & miele di nuouo vomitando, poi pi- 
gli due dragt di mitridato con*vino,& fe glie rimafto At- 
tico , fi faccia vn elidere con oglio , & graffò d'anatra , & 
vngalì il ventre có oglio di Kerua:il fuo vero Belzoar fari 
lo fterco del forice trito, & beuuto con vino d'una drag, 
il (ìnule tira nella fua cura la biacca quafiin uiente diffe- 
rente • 

Op. Hor per epilogo rifp ondi fecondo io dimando folo 

per 



DELLE PIETRE ?RET.ET>E' SEMPL. *tf 
per gli anticodi ài morfidelforiccjdcliafinùaiòxlcl.gac- 
to che bifogna dare ? 

Pie. Sopra il morfo lo Pterco della gallina. 

Op. A quel che la falamandra fi bcuefle ? 

Pie. Il reincdio dato difopra nelle cantarelle . 

Op. Chi beuéfle il fiele del leopardo ? 

Pie. Va trouail remedio nella xura della vipera, A del 
Nappcllo. 

Op. Chi forte toccato dal ferpente altro che gli detti? 

Pie. Stringali il loco col corio di cerno, con ponerc ti- 
riaca di (opra, &beuer ne , & ve rfo il core fmeraldo, Se 
coralli , & facciati* fuccare il loco morficato. 

Op. alla marficatuTadcirhuomo digiuno. 

Pie. Vi alla cura biella fimia,òdel gatto. 

Op. A quel che la rana marina , ò la lepre marina forte da- 
ta in beuanda ? 

Pie. Piglifi la carne della volpe abbrufeiata . 

Op. A chi fofle dato il meftruo,ò'l fangue d'un leprofo, che 
fi vede edere piftrigiato,ò lunatico,& malefici ato,& qua 
fi fenza mente ? 

Pie. 'Pigliarli le margarite Trite drag. j. con l'acqua di me- 
hffa, &i>agnarfi al (pefib conacqua tc.pida,& ponerfi con 
la donna fecondo la legge , & conuerfare ftare fpeflfo 
con donne gioueni, però il propriobclzoar è mangiare 
fer penti fenza tefte, & code. 

<Op. A dii forte dato à bere il (àngue delIaBotta, ò rofpo. 

Pie. La pietra trcuata nel capo dell'ifte/To eh 'appreflb i la- 
pidari; fi chiama Borras , in volgare trepande , ò va do- 
ue del Nappcllo fi ragiona. 

Op. Chi beuefle fangue di boue veccnio , che farà ? 

Pie. Bcua dell'aceto, del più forte che fi troua caldo ,$c 
vomiti. 

Op. AchifofTe data l'eltremità della coda del ceruo? 
Pie. Drag.ij.diTiriaca . 
Op. A chi il cerebro dellagatta ? 
Pie. Scrup, -r di mofeo trito con vin bianco? 
Op. Qualche beuefle latte , & fi coagularti nel ftomaco? 
Pie» Col bere dell'aceto fi fana ; dapoi vna dragma 
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d'afa fetida . 
Op. Alle punture dell'api? 

Pie. Si epiteemi il luoco con borarmeno, Se aceto. & can • 
fora, & quel che col. fucco di malua, ò di meliflai le mani, 
& la faccia fi Iauaifo non fariapunro da quelle ? 

Op. Alle morficaturc de' ragni che remedio e buono? . 

Pie. L'Endiuia,,ò il Cucco di pomi, ò peri freddi fopra 
pcfti. 

Op. Sakn n'animale vencnofo morficaflTc, & non fi fapef. 

fc l'animale ? 

Pie. Stringafì il luoco della puntura, & di fopra pongalefi 
vna ventofa fcarifìcata , & fuggali il loco da vn feruo , & 
pongati dapoi la carne delgrancho trita, fe'l luogo vc- 
nifle à cancrenarfi,ò a mortifìcarfi>tronchifi,pur che non 
fia verfò il core, ò l'arteria magna. 

Op. Chi beuefle il feme della ferpentaria? 

Pie. Piglili il fucco della farina dell'orgio decotta in acqua* 

Op. A quel che bcue (Ce il feme del coriandro humido, 
della cicuta, dell'elleboro , del pagno negro, & dcl- 
9 lurtica? 

Pie. L'anritodo loro, è pigliare cinquant'acini di cotogni 

triti, & beuuti con acqua calda. 
Op. Qncl che mangialTe le catapotie , i bacchi di lauro 

rancido? 

Pie. Pigliati drag.ij.di tiriaca col vino,ò mangia aracndo. 
le amare . 

Op. Quel che hauefle pigliato il iufquiamo? 

Pie. Drag.ij.di pepe longo . 

Op. Qual e Tantitodo della coloquintida? 

Pie. Il fmeraldo in due drag. dato trito 

Op. Della noce vomica? 

Pie. La feorza del cedro • 

Op. Dcll'anacardi? 

Pie. I grani dei pino trito, ò torrefatti, & mangiati» 
Op. Del fucco della brionia ? 
Pie. 11 pepe. 

Op. Del fucco dell'elebore? ^ 
Pie. Il hor del nenufaro fecco, & trito in drag.ij. 

Op. Del 
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Op. Dclmezercon ? 

Pie* L'origano affati bcuuto. 

Op. Del tacco dell'oleandro? 

Pie. Prag.ij ai grani di giuniperi triti col vino . 

Op. " Del fucco della cherua? 

Pic f . l.'jj ricoq. 

Op# Ddl'opioijifo? 

Pie. 11 fucco delia melifficon aceto dato iibeuandai 

Op. Del fucco della fcamonea? 

Pie. L'herba eh iamata ribes, & il fuo fucco. 

Op. Dellopio? 

Pie. Il caitoreo trito drag ij. con vino dato i bere* 

Op. Del fucco del papauero nero. 

Pie. L'aglio crudo mangiato. 

Op. Del fucco del titimallo ? 

Pie. Drag.j.di mumia col vino beuuta. 

Op. Della cicuta? 

Pie. Draq.ij.di genriana trita col vino . 

Op. Del piombo abbruciato ? 

Pie Drag ij.di grani di cedro mondaci triti con vino dol- * 
ce decotto. 

Op. Della verderame? 

Pie. 11 corallo rolfo in drag.ij.trito col vino. 

Op. Delrirargirio? 

Pie. Il feme dell'herba Kerue trita in beuanda. 

Op. Del lapis lazuli? 

Pie. LaKarabefcrup.ij.dataàbere. 

Op. Della calamita? v 

Pie. Il fmcraldo trito per noue giorni. 

Op. Della feoria del ferro ? 

Pie. Il fucco dell'acoro beuuto? 

Op. Io credo che qui non vi Ila , che dimandare , dunque 
finir potremo. 

Pie. Certo che fe foffe la mia intentione folo di quefti ve- 
neni parlare, haurei moito più che dire . ma non voglio 
lafciare coli infipido, & fecco quefto parlare . 

Op. Che voi più dire ? foriì le fra vencni fi ritroua alcun 
vencno à tempo? 

Pie A 
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Pie. A punto quefto era per parlare . 

Op. Si, ma non voglio che lafci anco di dirmi, Te mvn cor- 
po venenofo fi ponno generare vermi , & gli alcri dubij » 
che fi ponno fate in quefta materia, fi tratteranno dal 
Dottor Bruno in quel Tuo Prato medicinale . 

Pie Hoi quì mi dà vn poco l'orecchie; perche r on due da 
bij-qnefti molto curiofl, & difficili . molti han detto , che 
fi potfadare quefto veneno àtenVpo, perche Theofrafto 
Mi p.de hiit.plant.al cap.de aconito, dice che fi pofTa ap- 
parecchiare di modo che in vn mefe vecìda , di due me- 
fi , di tre., & per vn'anno , in quel lib. afentto à Gal. de 
partibusa*rìs medicar.cap.j.lcriue darfi vna drfpofitione 
ne'corpi che ponno ricevere medicamenti i rempo,il 
medefmo dice Auic. in 6. quarti. . dunque i\ può dare ve- 
neno à tempo . poi vie Phiftoria d'AuIo Gì ho d'Attilio 
Regalo , che pigliò da i Cartaginefi il veneno a tempo- il 
conttario poi dimoftrano altre ragioni, perche fe'l ve- 
neno mai vecidefle faria neceflario c'Jiabbia la forza ,ò 
virtù inimica al core,& alla natura humana. di modo che 
ò-fub ito ammazza, ò fi rifrange , che' dapoi vecider norr 
può. dipiùratdoni,cheintempo determinato finifeo- 
no, glie u'huopo, che da facultà, ch'operi con difeorfo, 
& giudicio prouenghino . perche l'operare , & perfetta- 
mente più in quefto tempo,ch'in altro è altra facoltà che 
d'un checonchiuda,edifcorra,pcrloche anco i bruti fon 
difenza di-quefta facultà, onde glie certo -che 'ne i venent 
non fia quella facultà. vltimamente fe forte quefto ne' v e- 
neni, farebbe anco ne' medicamenti.dunque per non ef- 
fere in quelli , nej meno fari in quefti . dirò la mia opinio- 
ne , che non fi può fare quefto veneno; che poi operi ptè 
prefto,ò più tardi non è ditfi.ultà , & fe'.Theofraftodiflfe 
ilfuo parere. Auic. vuole , il conttario, & alla fua autori- 
tà fi dirà che parlaua per opinione del volgo, ò pofe il tc- 
po finito per l'indefinito , talché la giudico fauoia, che 
poi fi troui veneno più potente, ò manco potente , che 
in 'breue , ò tardi operi è veriffimo , & quefto farà anco 
per le compleffioni forti , ò deboli delle genti . fe 
poi fi vuole fap ere ifei corpi venenofi ponno generaro 

vermi* 
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vermi ; fol quefto fi troua appo di Seneca libro 2. qu^ft* 
natur.cap.j r. oue Cerine gli animali venenati non far ver 
mini, & fi conofeono coft , che fi fon toccaci da fulmine, 
fubito cominciano à far vermi , perche dal fulmine fi Ie- 
lla del ciuco il veneno s anzi per due alcre caufeiti quefti 
animali venenofi noi» generarfirtrmi fi può prouare,vna 
è, ch'in loro manca la maceria della generatone di que- 
lli animali > perche fi fanno i vermi de gli animali da gli 
eferementi, & precife crudi , & inconcocti , in quefti ani- 
mali venenofi , gli eferementi fono, & corti , & di cai na« 
tura,che non fono atti alla generacione dettajperche gli 
eferemenci de gli animali venenofi non fetono , anzi oue 
habitano i ferpenti, & oue moreno,foglionofentirfi cer- 
te fr aganze* & non fetori , & poi quefti animali canto vo- 
rano , quanto ponno concocere, & tutta l'tnuernata ftan 
no occolti fenzacib: . di più i vermi fi producono da vn 
certo calore commoderato,& viuifico, quefti animali ve- 
nenofi,ò fon più freddi, ouero tanto caldi,quanto polTo • 
no vinificarli . ma nel line , chi si, che dapoiche fon toc- 
chi quefti animali da fulmine (s'è vero) che fiano total- 
mente fenza veleno : perche douria cffjre più prefto il 
concrario dall'autoricà di Seneca , il quale nel medefmo 
lib. cap.jj. parlando della generacione, & forza del ful- 
mine, dice, che olere le mirande operacioni loro , b-.nno 

Sueftb, che ne' corpi tocchi da loro, vi Iafcianovna pe- 
ifera, ftc mortale aura , ilche proua cofi .itigli vnguenti, 
come ne gitogli , in cui lafcia il fulmine vnodore pclfi- 
mo toccandogli . cofi anco dal fulmine , il vino congela- 
to beuendofi, rende pazzo l , huomo,& l'efamina. onde 
lè cofe tocche dal culmine fi lafciano pernitioftflirne 
efitiali; della cui trattatone adamuflìm leggali nel Dot- 
tor Bruno , al lib de inuent.rerum nel cap. de fulmine, fi 
quefto è vero, come farà poi verità, che l veleno de gli 
animali (ì fnu»rza dal fulmine ? perloche fi deue ritorna- 
re à memoria , che r veneni hanno vna natura , che ne 1 
corpi,quali fon priui di vcleno,portano dano cficiale,ouc 
poi ntrouano veneno più prefto fono oppugnacolo , per 
la contrarietà naturale, channo tra loro i veneni. da* 

che 
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cheauuiene àgli fulmini perii folfo, & per altre grauì 
parti da' quali cofta efTere inferita in laro vna certa fur- 
*a vencnofa,& in quegli animali, che fon pieni di vele- 
no, fa forzai contendere contro à quello, & lcfpugna- 
no , ne gli altri corpi , in cui limile veleno non ritr^ua , le 
Jpr forze venenofe lafciano , & quefto è quello proprio , 
che fi può dire in quefta si alta materia : ricornando al 
mio pomo propofiro . 

Op. Cioè delle pietre ? 

Pie Si. 



gpoliatus 



excuffo-' 

rum. 

iniuurat 



Vxori. 
Vt 



DELL' ALET TORIO. 

Ventriculo galli, qui teftibus eft.* viduatus 
Cum tribus (vt miaimum) fatìus fpado vixit annif • 
Nafcitur ille lapis, cuius non vltin a laus ed 
Et per bis , binos capir incrementa fequentes 
Menfuramq; fabaecrefeens excedere nefeir, 
Chryftallo limilis , vel aqux, cum li mpida parer. 
Hincalectorum nomen pofuere priores. 
Nomen apud Graccos dt Galli nomine fumptumi • 
Nam quem nos Gallum communi more vocamus 
Grammatici .Grarco hunc mt^vm nomine dicunt 
lnutdum reddic lapis hic quemeunq; gerentem, n 
Bxtinguit fitim patientis in ore receptus , 
Nam Milo Croton i as pugiles hoc prefide vicit. 
Hoc etiam multi fuperarunc prxlia Regcs , 
Hic * expulfurum promptus folec effe reductor , 
Acquintq; nouos , vetertsó; * reformat honores. 
Hit oratorem verbis facit effe defertum , 
Coftanrem reddens > cunctisq; per omnia gratum , 
Hic circa veneris ficic incentiua vigentes 
Commodus * & domine qux^nlt furc grata marito 
* Ar bona tot prarftct claufus portetur in ore . 

Quefta pietra (fecondo Lemnio , & Alberto riferifeono) è 
buona i quello ; che chi la porta lofi graciofo, collante* 
& audace . all'ufo venereo molto laudata ; focto la lingua 

iti 
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m bocca portata feda la fete , fa erigere la virga , & di 
forza ; fa l'huomo fedelcfauorieo, & appo le donne mol- 
to grato : i Germani la chiamano Nappauncnftein . & e 
alla grandezza d'una faua:fi ritrouanel ventricolo d'un 
gallo vecchio. Plin.lib. 3 y.cap. x. vuole, che 1 e pietre alet- 
tone fi chiamino quelle , che fi ritrtrouano ne' ventricoli 
de* polli , ratte , come il Chriftallo , & grandi quant'una 
faua : le quali dicono , che vfandole Milone da Crotone 
ne' combattimenti , hebbe Tempre vittoria . il medefmo 
riferifceSolin.cap. 4. (fub calcem viduatus) perii me- 
defmo lignificato fi dice vedouojonde venne il giuoco 
chiamato Plautino Ciftcllaria qual giornalmente,& quo- 
tidianamente fi marita,dicendo fi maritò hoggi,& fi con 
giunge quefta notte* ne mai quefta vedouaviddiio con- 
giungerfi *, anzi vna famiglia logubre , come quefta more 
di quefto effetto di fame . perloche diiTe Jioratio ; 
Viduus Pharctra rifit A pollo ; (& Suetonio in Galba ne 
Agrippina; quidem viduatac morte Domitij , Catullus ad 
flauum : & G. Claudiano) difle. (Serpentum tellus pura, 
ac viduata veneno . in quefto luoco viduato vuol dire., 
caftrato , da cui fon i tefticoli leuati. cum tribus , ) fi de- 
ue leggere) cum tribus vt minimum , fpado vixit) il fpa- 
4one fi dice , il caftrato , the fi fa dal verbo euellcre , ò 
trahere ; fono quei , che dicono l'eunuco e Aere il figliuo- 
lo^ di più grande etade il fpadone. lo dnTe Martiale nel 
le Satire, (cum tenervxorem ducat fpado,venia lufeum.) 
& Horatio diceua,(&Spadonibus feruire rugofis poteri.) 
va vedi à Galeoto dell' huomo . quel nome appo i Greci 
dice , ( Alectora , aut Alector;) che vuol dire Gallo . dal 
che venne la pietra Alettoria. &dapoi venne il prouer- 
bio (prius atq;gallus cantet, iterum criftiger.)ò come dif 
fc firafmo , (prius quam gallus iterum cecinerit; (nà Mi^ 
lo Crotonias) cioè che Milone Crotonienfe , nelle guer- 
re portaua,& vinceua,come dice Herodoto in Italia . ne 
venne l'Adagio , Cretone falubres , ne fcriue folino al 4. 
l'Anglico libro i5.Diofcor.de Ale&or. fi dice poi pietra 
Alettoria. quafi gallinacea, (nam Milo)quefto Crotonia- 
to fu al tempo di Tarquinio Prifco, di cui fi dice il Vitto- 

HH re J 
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re di tutte le guerre : mai quefla pietra fu dalle Tue forze 

fcparatada fidclrd, ò dalla fiducia . eccetto vna volta da 
Triconno Bubfequa, che fcrifle Gellio lib.xj.cap.7o.(qui 
vii a manu in armento ferociffimi omnium , & maximum 
tauri pedem corripuit,furentemque, ac inde fe proripe- 
re adnitentem truftraretinuitconftanrilfime: altera oras- 
tereuntis forte tauri altcrius pedem apprehendit audacif 
fìme. ac compreflìtferociter) vedi Erafmotn prouerb. 
(alter Hercules, bunc Miloncm quercus lacerandum fe- 
ris prarbuir.)fcriue Valerio Maximo lib.^ cap. 12. dice il 
Pittorio. 

Op. Gran cofe fi fentono Filofofo ancora di qucll'herba 
guai fi chiama la cento capi,che è quafi del medefmo ef- 
fetto , nel flipite, & nella radice , qual fi prendeua da gli 
Greci nell'uno, & nell'altro modo , cotta ,& cruda. & 
Plin. la pone per moflruofa, perche famiglia al feflb viri- 
le, & feminile, & fi troua di rado, & fe'l mafehio s'abbat- 
te al feflb mafcolino lo rende amabile, per queflo dicono 
c he Faune Lesbio fu amato da Saffo, anzi i Pittagorui 
volfero 1 che faccia l'huomo gratrofo, & audaciffimo, coft 
per il contrario, quella, che ferba il Tetto femioile , Tefi 
tiene fottolajlingua lieualafete ,& la fame ; Mufeo , 8c 
Helìodo referifeono. IPIiniani dicono, che chi s'ugne 
col Polio è (limato affai, & chi è bramofo di gloria lo toc 
ca,& inanima, anzi per autoriti di Theofraflo vogliono, 

. die fi l'huomo inuincibile', fc s'unta , ò vgne tutto il cor- 
po del fuo Tacco frefeo cacciato auanti, che vada nel 
duello. 

Pie. Già tutto quello vado penfando cariflimo, che tra mol 
ti dotti fei verfato,benche nella tuapatria non habbi que 
fio nome , c ltato fi bene fofpettato, eflendo fempre fla- 
to vifto con huemini virtuofi , hora parmi , che non folo 
meriri viuere per alcun tempo , ma per vtile d'altri , do- 
uria per fua bontà L'onnipotente farti per qualche gior 
no, & anno qui fra noi rimanere . 

Op. Queflo prouiene dalla Tua gran virtù, anzi douria- 
mo tutti noi mortali , pregar Dio i gloria di fua Maicfld, 
& per vtile delle geni'» per mille» & mille anni , non dico 

eternai- 
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Cteroalme te lafciarti in quefto fccolo . ma dimmi per tua 
modeftia, poiché femoin quefto ragionam:nto. gli anti- 
chi, che viueuano tanto, pigliauano quefto da qualche 
fegreto d'herba, ò di picrra, ò d'altro , ò haucuano altra 
cognitione del temperamento loro, dclchc forfi noi fìa- 
mn totalmente ignoranti, ò era per alcun fegreto, ò per 
miglior viuere . 
Pie, Dirò, che fé bene quefto dubbio fi moua nelle prime 
parole regiftrate nella florida filua del Media , ch'Adamo 
vifle di nouecento,& trentanni, Seth di nouecento,& 
dodici. Cain novecento , & diccc , & Ncftore , & altri di 
fimil'anni, & lapiùbreue età era di fette cent'anni, & la 
noftra di breuiflimo tempo : benché fian (tati molti , che 
fian marauigìiati di qucfto, attribuendo il difetto à gli 
anni con dire , che noi non hauefiìmo gli anni de gli an- 
tichi,& tra quefti fu Marco Varrone,& fece errore, per- 
che nel vero gli anni fono flati fempre eguali, come fi 
può leggere in quello nel 2. difeorfo della prima parte • 
& inueftigando le caufe, tra le prime porta, che gli anti- 
chi non haueuano tante occafioni d'infìrmità,le quali nel 
giorno hodierno corrono ; & peròvien prefto alla vec- 
chiaia^ poi la morte : aggiugono che in quei primi tera 
pi furono i noftri anteceffòri da glihuomini di perfetta 
compleflìone generati eguali à noi da padri di quafi ftan 
ca per dir cofì natura, oltre che i primi noftri padri furo- 
no dalla mano di Dio tutti buoni, tutti perfetti, & d'ot- 
tima cóplerTìonc fatta , per hauerfi da originare da quei 
tutta le natura humana; & crede quello efscplare di dot- 
trina, che i Semplici d'Adamo, e da fuoi prosimi difen- 
denti foftero conofeiuti perfettaméte, oltre che non era- 
no rilaflati , & quafi refoluti da gli tanti moti del cielo , & 
arfure della terra , per Tinnondatione del Diluuio,come 
i noftri , per il piantare , & trafpiantare , & forlì più ben 
conofeiuti da quei dotti, che da noi,ilche fipmette ua dal 
Ja mano di Dio, per multiplicare forlì la generatone hu- 
mana. lafcio di dire quel che dicono' anco , che la breui- 
ti della vita proceda dal variare de'cibbi,& bere, dal 
troppo vfo venereo i da gli tanti i riffa ili celefti, & da 

tiH a molc'al- 
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molt'altre cofe regiftrate da i dotti , come la prouiden- 
za di Dio pet multiplicarcnoi , hauendofi daimpire le 
fediedcl cielo vote,& per tant'altre.caufcmaio aggiun- 
go che'I mondo e quafi , & fenza quafi nel fine , eflendo 
che i dotti dicono eflere l'ultima età, & perche fi vede 
che'I mondo è ve echio, fianco, e laffo, quafi marafmato, 
hauendo tante parti declinate, & tra le migliori l'huo- 
mo,quaI e la principal parte di quello; eflendo dunque ve [ 
nutoalrìne, al fine è l'huomo parte migliore di lui, e di 
poca età : di più vado alzandomi con la mente, incomin- 
ciando à fofpettare, che quelle fedie non foffero piene , 
&ogn'un s'affretta quanto puote di giungere ad hauere 
qualche luoco di quelle belliflìme parti; ma mifero chi 
sa, che fia di noi,& de gli altri, ch'andiamo cercando lun- 
ga vita di quefto mondo , non penfando alla futura eter- 
na di gloria à gli beati, & di perpetuo crucio a dannati? 
dico dunque , che primo non erano tante sfacciatagini , 
e peccatacci, quanti fono nel giorno hodierno, .& quefta 
parmi, che fia la più potétiffima ragione, e più giuda, che 
la breuità della vita porta noi alla breuità de gli anni;nó 
potendo quefta fragilfpoglia tanta grauezzanegli nume, 
ri fopportare de' peccati, s'accelera, s affretta , e quanto • 
puote al più pretto fi breuia, che la natura, gli elementi , 
il mondo,non che la diuina Mente(pcr dir cofi)fanamen 
te può più comportare tanti notòri errori, & misfatti, & 
per quell'ultima ragione più che per altro lìamo noi giù- 
ti al fine de gli anni . & io dubitando non perdere il mio r 
luoco ritrouandomi con qualche perfetta difppfitione*. 
defidero la morte ;forfilaprouidentia,& bontà infinita 
m'hauefte preparata alcuna di quelle gloriofc parti, oue 
eternamente con giubilo inefplicabile fi viue,& non fen- 
zacaufaquel vafo delettione difTe (cupio diflblui , &ef«? 
fe cum Chriflo.) 

Qp.Da vero Filofofo che mi vai coftringendo à farmi muta 
re di penfiero . però facciami grafia di porre line quan- 
to fia poflibile alla materia cominciata . 

Eie* Conuiemmidir molt'altre cofe d'alcun'altra pietra* 
per non lafciarecoft arido quello campo. 

Op.Horfu- 
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Op. Horfu non vogliamo pur paflare quello parlare, fc 
primo non dichiari qualche altra pietra feguitan do lor- 
dine, . 
Pie. lo direi vna cofa bella di quella pietra , ma perche u- 
può trattare al fmeraldo ancora dico primo di lui . 

DEL S MER ALDO. 

Omne virens fuperat forma viridante fmaragdus 
Cuius bisquinar fpeties , binxqjferuntur , 
SuntenimScythici* Braftani^Niiiarique, 
Sunt & qui venis nafei perhibentur in erii 
Quos-maculis viriofa notat natura-metalli 
Sunt * charchedoni j , rcliquos piget enumerare 
Prxcipuus feythicis honoreft, & * gloria maior 
Griphibus eripiunt feruancibus hos Arimafpi 
Quos vifus penetrat, fama: pocioris habentur, 
Quorum luce virens vicinus* tinguicur aer, 
Quosneque folmurat, nec clara lucerna , nec vmbra* 
Sfrata fuperfìcies quibus ed vel concaua forma , 
Mòre iacentis aquar vultum fpecìancis obumbrat» 
His vfum fpeculis teftatur fama Ncronem 
Cum gladiatorum pugnas fpe&are liberet, 
Optinius his fitus eft, quorum funt corpora plana 
Comonodus ifte lapis fcrutantibus abdita fertur , 
Cum prarfeire volunt, * & diuinare * per vndam 
Augct opes * lapis hic fefe reuerenter habentes 
Omnibus in cauiis dans perfuaforia verba 
Tauquam facundi vis eft fcrmonis in ilio 
Collo fufpenfus durum fugat hemitriteum 
Et fanare poteft * ipfa ratione caducos > 
EmendatfelTos viridi * medicamine vifus, 
Et tempeftates auertere porte putatur. 
Fcrtuc lafciuos etiam compefeere motus 
Proficit in viridem * exactumq; decorem 
Ablutus vino, viridiq; peruuótus oliuo . 
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Qui {òn molte cofe da dire , ma primo conuiene narrare i 
nomi per le diuerfità delle genti . i Germani lo chiama- 
no ein cmar?gt. gli Italiani fmcraldo . gli Franccfì efmc- 
raude.^liSpagnuoli efmeralda. gli Perà & gl'Indiani Pa 
elice • gli Arabi zamarat: tra tutte le gemme la piùprc- 
tiefa, & teneriffima dicono fia quella . nel luoco , in cui 
nafee non fi vede veftigio qnafi> né lafcia fragmento,oue 
fi raccoglie ,& forfi quefto viene perilfuo gran valore, 
che qncgli i quali lo colgono non ne lafciano veftigio . in 
Belagate, & Bifmager nafee il volgare, oue vogliono che 
s'adultera daccrtifragmenti vitrei, craflhanzii fmiral- 
di, che vengono dal Perù del mondo nuouo, non fono 
fenza fofpitione d'adulteratione , ma i Scithici fi crede , 
che fi godono di tutti gli altri, dapoi gli Britannici, & al- 
tri , che fegueno il primo genere, del fecondo genere 
poi dal Perù vengono più duri , & forti , ma non trop- 
po d'un colore firmo, & herbaceo , ma folo verdi , & per 
quefto più perfpicui.il ^.genere vile,& abiettodall'India 
medefmo Occidentale viene più duro de gli primi, ma 
appenaperfpicui, & lafoi della propria luce fi godono, 
& per quefto la notte fon più belli, poi fi fono tutti egua 
li di virtù , &fi fiano del genere de gli fmeraldi è dubbio 
appo il VuecKero: se ritrouato vn fmeraldo i colordel 
Praffio benché venghi dal Perù , & daqutirifola di San- 
ta Martha, appena fe ne troua alcuno fenza macula, ò 
vitio : molte volte Iauandofi troppo ritorna in color vi- 
no delibo effere in alcuni .altri ne danno al negro, ilche 
tutta la loro perfezione ne tira , & fmorza loro il valore» 
niuna gemma fi porta più fienra del fmeraldo , del zaffi- 
ro , & del iaointo . ma lo fmeraldo facilmente fi rompe ; 
fe bene glie di gran prezzo, perche niuna gemma piglia 
il colore nelregreflo» come ne' frutti, & in altre più uili 
cofe auuienc: è nexeflario dunque, che fia fredda, & fuo- 
ri d'ogni efufttone : perciò coftringe l'appetito uenereo: 
vogliono che nel decorare leuergini i fmeraldi buoni fi 
fpezzano , & fonategli, che fono del puro colore loro,& 
herbaceo, contanto folgore , che l'aere circuftante , & le 
cofc i lor pronlnie del color medeimo ritornano , di co- 
lor 
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lorraro fpeiTb,nientedimeno alquanto ofcurato, per Tuo 
colore cofi innato, onde poi fono di tante virtù, che fer- 
vono à i morbi comitiali » fcdano gli affetti de gli animi •» 
& fe fi portano fotto la lingua par che facciano indouina 
1 e , dicono molti . giouano alle debolezze delia villa , al- 
l'atre mom del core , augumcntano la facondia , c rama- 
re verfo i (ludi . fanano , ò almeno giouano all'eie fanti afi, 
& inanime fe fibeuono, & fon cantra -tutti veleni , fon 
buoni alle difenterie»caccianoi terrori vani chiamati de 
montaci , ò comeil volgo dice , illufioni , portano buoni 
coftumi , buono augurio alle ricchezze dicono gli inter- 
preti, come Cardano, Alberto, e Garcia : i migliori che 
lì trottano hoggi, Se gii più fini del mondo,lcriue Loiioui 
co Barthema Bolognese fono quegli dcìfjfola G iaua , & 
Odoardo Barbofadice, che fono nel paefedi Babilonia» 
doue gli indiani dicono il mar Dciguam: Qui l'Iin.al 
lib cap.v.nc fa vn capo molto lungo del fmeraldo,dando 
dodici forti di fmeraldi , & gli pone nel terzo grado del- 
la reputacionc, & vuole , che uon fi troni colore , che di- 
letti più di quello, fuperando ogn'altro colore rallegrati 
re verde,delcttàdo alla inni rade gli animali l'herbe ver- 
deggianti.oltre che tra le gioie gli fmeraldi empieno gli 
occhi, & non gli fatiano:& quando perii vedere altra 
cofa la vifta foffe iìracca , loro la ricreano , non fi muta- 
no per fole» uè perombra,nè perlumedìlucerna»ma fem> 
pre dolcemente van radiando con la loro dclìta con tra 
lucente facilitarla qual cofa non auuiene (dice Pi in.) an- 
co ne llacque : vuol poi, che quegli di Scithia fiano fi du- 
ri,che non fi portano ferirc.quei che fon piani con la me- 
defma ragione, chcifpccchi icndono lupine l'imagini 
delle cole : onde Nerone vedeua le battaglie de* gladia- 
tori con vn fmeraldo : & tra le fpctie di quefti , vuol Plin. 
fian quegli di Scithia i migliori , cofi chiamati dal paefe, 
doue nalcòno. fe ne dà alcuno più duro, e con manco di 
fettO) anzi quanto che fon differenti ì fmeraldi dalle gio- 
ie : tanto gli Scithi da gii altri fmeraldi: pone dapoi i Bac 
rriani per la vicinanza, pur degni di lode, ma non eguali 
à quegli, pone gli Egitti] nel 3 luocoi quali li cauano ap- 
preso 
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pretto à Copto Citta della Tebaide ne* colli, & tra le pie 
tre; l'altre forti fi trouano nelle caue del rame, & i Cipria 
ni traqueitengonoil primo luoco, e feceellentia loro 
non è nel colore liquido , ne ftemperato , ma dall'humi- 
do graffo, immitandoi! mare trasparente, cofì trafparo- 
no, & rifplendono , cioè cacciano il colore , che ricetie 
la vifta, e qui dice per detto d'a'.tri , che nella medefma-. 
ìfola nella fepolturadel Re Hermia appreffo i ftagni, do 
ned pigliano, & s'infalano ipefei , àvn leone di marmo 
furono pofti gli occhi di fmeraldi tanto rilucenti ancora 
nell'acqua; che i pefei toni fpauentati fuggiuanolereti, 
del che i pefeatori auuifti mutarono altr 'occhi à gli leoni 
di gioie chi sa. narra i viti) poi,come fi potrà leggere nel 
lib.allcgato, & cjuale de gli altri Ha il più perfetto: vuol 
anco, che fcriuaTheofraìto . che ne' commentarij de ^lì 
Egittij , fi troua, come il Rè di Babilonia mandò à dona- 
re al Rè loro vno fmeraldo lungo quattro braccia, & lar- 
go tre , & ch'appò di loro nel tempio di Gioue era vn o- 
belifco di quattro fmeraldi , lungoquaranta braccia , 8c 
largo in vna parte quattro, nell'altre due, & quando egli 
fenueua era in giro nel tempio d'Hercolevna pila di fme 
raldo, (e pure non era più rodo di fmeraldo falfo,percio- 
chevc n'e di quefta forte, & in Cipri s'è trouata vna gio- 
ia la metà fmeraldo , & l'altra metà iafpide , perche l'h ti- 
more nó s'era trasformato à fatto: Appione cognomina- 
to Pliftonico fcrifTe, ch'ancora era nel labcrinto d'Egitto 
il colofTo di Serapi , d'un fmeraldo di noue braccia ; & p- 
che fon cofe da notare in quefta materia le porto,&p ef- 
fer di Plin» non fenza caufadifTe l'autore, (omne virens) 
effondo proprio di quefta gemma l'effe re di tal coftume, 
(forma viridante) gli interpreti tutti, come Lucretio nel 
fecondo dice , che dentro il ceruleo fi ponno mefcolare i 
fmeraldi : Lattando vuole ,c'habbiano vn certo chè di 
bianco (cuius bis quinque fpeties) s'è detto che Plin.ne 
pone i a.fpecie. & tra qfti i più nobili, i quali fiano: (quos 
maius) Lucano lib. Pharfalia? prino. terga fedét cerebro 
maculas diftin&a fmaragdo,(funt Calcedonij) fi è detto 
delle fpetic loro , come i Calcedoni; , gli Egittij 1 Madi- 
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ci, gli aconici,& altri, & precifc gli Scithici,fon quei,che 
s'hanno per gli migliori, & poi gii altri da mano i mano, 
(Griphibus cripiunt.) Seruio ,& altri dicono, che fiano 
gene ri di fi ere , c he dalla parte mezza ifon leoni , & l'ali , 
& la faccia han rimile à l'aquile ; in fe (limine a gli cannili • 
(Eripiut)fecódo lì diccnelle valli Hyperboree,igrifi fo- 
ro radiate amano,& ne fono ingordi,& auidi,& vigilaci,& 
cuftodi. l'India ha certi grifi d i quattro piedi, volati, con 
l'unghie ricuruate , coi dorfo nero , alla parte anteriore 
purpurei, con l'alebianchi , con le bocche aquiline , con 
gii occhi di fuoco,& difficilmente fi piglianojcccetto pie 
doli, quando non volano • cattano l'oro appretto gli Bat- 
triani in luoghi difertU eniditicauo ne' monti aitinomi» 
fé l'huomo s'appro(Iìma,loro fuggono. teiTono vn nido, 
ai cui fei'approrTimaflero fiere aneladoperifcono(Arima 
ipi) Aulo Gellio nei fuo lib.p.cap.A.racconra chentornan 
do dalla Grecia nell'italia.andando in Brindifi/montan- 
ck> dalla nane in terra , palleggiando in quel porto indi* 
re , vidde certi fafcidi libri antichi,che iui fi vendeuano, 
&gli comprò, &ritrouogli, ch'erano de* miracoli de gli 
Oreci pieni , e di loro Hiftorie , & fauolc, & iui cofe inau- 
dite^ forfi incredìbili da fenttori veterati fcrkte, diro* 
uò, come dà Arillea Preconefio, & da liìgene Nicefio, & 
Erefia, & Oneficrito, Polyftephauo,Hegefia,& tra moke 
cofe ritrouò, che nelle parti Scithiche ietter trionali vi 
feflero huommi con vno occhio nel mezzo del!afroute,i 
quali fi chiamano Ariuiafpi : PJin. poi nel 7. al c. 2. da cui . 
forfi Aulo Gellio tira lafuaintentione; vuole ch'appoi 
Scithi, i quali fon volti à Tramótana poco lontano da Le 
uante Aquilonare,' & da quella fpelonca, che fi chiama 
Gcfcl itron,habitano gli Arknafpi , che noidicemo qen- 
re d'un'occhio in mezzo della fronte, & vogliono i finn- 
tori, c'habbiano perpetua guerra con i grifoni, come di- 
ce Herodoto , & Ariftea , per torgh loro l'oro , in Jin *ua. 
Scithica gli Arimafpi fi chiamano Monophtalami, in que 
fti luochianco vi fi troua gran mole di cnitallo; di quota 
pugna anco ragiona Solino cap.25. (clarafuperfiqiei)vli 
£«Òuid.2.mecin foho Phebusclaris lucete fmaragdiss.) 
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poi fegnedi Nerone comesje.dctto.(durum fugatHcrnì- 
triteum) quello è vnafpctiedi febbre comporta, che U 
chiamano femkertiana > pesche in quellà scpi e vi ita vn a 
terzana, & e di tre fpetie , Ja maggiore fi fa da melanro- 
Iiadenrro delle vene ,& da colera , che da fuori i vati fi 
putre fa. là minore è quando lo flegma è corrotto dentro 
delle vene , & da fuori vi è la colera putrefatta » e quello • 
èri vero Hemitrirco da i medici chiamato. 11 mezzo fi 
fa per il con: rari io, quando la colera è dentro delle vene, 
& lo flegma da fuori putrefatto , ce fi vuol il gran Celfo ■ 
nel fuo li b. 3.0 3. che della terzana febre due fono i gene 
ri,vno ch'è a'tìn medelhiO modo,come la quartana, che 
coli comincia, & finifre . né altra differenza è tra loro, 
eccetto ch'un g orno fi ila fano, & nel j. ritorna, & l'al- 
tro più perniriofo che'l terzo giorno rirorna , dalle qua- 
ranta otto hore folo fei foprail trenta per il termine lì Ila 1 
occupato alcuna volta più-,0 meno, ne nel tutto fi ftifen- 
za febre , ma folo ch'è più leggiero il morbo» per quello » 
lochianurono Hemitriteo, cioè imperfetta terzana » & 
che quali alla quartana s'àccofta^rutri per certo concor* 
rono i dottori có quella dechiara tionetma l' A lardo clwa- 
main fuo effempio l'Arnaldo nel fuo Bfeuiarìo lib <».c.j 7 
& molti lo fanno infanabilc morbo : il vitio poide'ime- 
raldi più nel fole , ch'in altra cofa fi difeet ne : (profìcit in 
viridem) Eralmo Stella vuole, che quelli verfi dell'Auco- 
re fiano ofeuci, dice , che s'accende il colore del fmcral- 
do piùlauatocol vino, ò col verde oliuo .-qui poi va Ae- 
miitel fingendo con dire,che fian deprauati i verfi di que 
ftoAutore,fe bene no da ignorati traslatorio copilarori: 
onde vuole, che fidicelTe cofi,(& pendebant ex omni 
parte tentoria aerei coloris , ac charpafin i, & Hyacinthi- 
ni, fubftenrata funibus Gypfinis, atque purpureis) il Pit- 
tore dice che parla l'Autore del fmeraldo: Scrapionc, 
cap.j84.Albcrtol.2. 0170. Inodoro, lib.i 4. cap.j oltre 
Plin.& Solino al cap. 24.1l fmeraldo è detto cofi della mol 
ta verdura, che tiene,ò dal colorverde, perche ogni co- 
fa troppo verde fi dice fmeraldo . come dice Diodoro : 
qui voglio che di nuouo lenti amico; (reuerenter haben- 

tcs) 
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tes) che'lfmeraldonon fopporta il coito immundiflimo, 
ò ttmmunditie diquello. perche il Rè d' Vngananell'ho 
ra del coito c'hebbe con la tua moglie teneua vn Geral- 
do , & fe ne fecero tre parti tanto s'inclina alla caftita . 
Alberto dice quefto . Quello che dargli bere la limatura 
d-1 (mcraldo di -nozze pondo,cioè quanto vn grano d'or 
eioadvno, chehaueffe pigliato il veneno auanti c'hab- 
bia fatto ì'impreflìone, lo libera da morte, ne caderanno 
i capelli di quello, ne s'efeorticherà, ò munderà il tuo cor 
pocome fa il veneno, vuole il Pandetf. cap. 476. quelle 
fono le cofe ch'io trouo del fmeraldo ne gli interpreti . 

Op Quefla parmi vna gran qemma , & per dirlo che fen- 
ico, pacmi come fodero fogni, & fintioni l'opere Aie, tut- 
ta volta fi vede l'efperienza quotidiana . 

Pie. Son Dottori celebri, & verdatieri quegli che raccon 
tanoquefte hiftorie, &io non porto cofe fauolofe , come 
alcuno fcrittote va mefcolando col vero il falfo,parlo de 
fcrittori profani , per allettare i lettori, ò alcoltatori alle 
loro parole,ma me ne pafferiacon il Gallo ad altre gem- 
ine s'io non hauelfe da feiitire la defiderata prejìoiLuic' 
fuoifemplici. 

np. Solcrtiflìmacompagnoio ntrouo, che nel mal ct- 
duco lodato fia il fangue della pecora beuuto , & il fiele 
di quella col miele , & piùquello dell'agnello , ò vero ta- 
gliefi il capo ad vn cagnolino la tate con le fue gambe . il 
redo prefo con vino,emi*ra è miracolo per quefto moi> 
bo ; anzi vale per la memoria , 8c ì gli affetti dell'animo; 
fe la pietra voltra detta habbia virai , che pofta fotto la 
lingua faccia indouinare , fi deue anco forfi hauerquafi 
per vero, che s'alcuno mgiottifee il cuor trofeo della tal- 
pa dica certe cofe deilauuenire , come per detto de gli 
Magi . fcriue Plin.lib.30. cap. 3. contro l'illufìoni, & maf- 
fime de gli figliuoli, fi troua fcritto, chele corna denta- 
le de gli fcarafaggi appiccatei bambini hanno virtù di 
difendergli daquelle,& contro le malie,& incantefmi. fe 
Tliuomo pigliaffe la pokierc douesc voltata la mula li 
miticheria gli ardori d'amore , & l'inchinarebbeà'ftudi 
4i lettere, fe ne pigliaiTc alcune mattine con acqua vita. 

Il » per 
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per l'uno fi conferma da Plin. per l'altro da Caf podio: 8t 
il Sagapeno fà il medefmo effetto contro i veleni . molto 
fi loda la foglia dell'Althea , & mafiìme contro i morfi di 
feorpioni , & contro i veleni della lepre marina . dandofi 
il fifcco del lapatoleualc caligini de gli occhi; la polue- 
re della noce vecchia, cioè della feorza data in vnbec- 
chier di vin roflb fanai difentericu cofaefperimentata., 
che fe vogliamo dire la verità nò folo nelle pietre fi ritro 
nano dette virtù, ma anco in altre cofe. 
Pie. Ne fon ccrtilEmo. occorre altro fopra di quella mate 
ria. 

Op. Vn dubbio picciolino- 
Prc. Hordì* 

Op. La difenteria, che non é altro, fecondo m'è flato rc- 
fcrito, eli unavlceratione di inteftini con infiammarlo* 
ne, &feceflione di cofe cruentofe ,& fe c eie limili àftrig 
menti con morfi, & cruciati di ventre , & inteftini.. 

P. Cofi dice Gal.lib.tf.de locis arred.cap. i .& Paulo. Iib.> 
cap.4.& Aetio fer.p.cap.43. & altri. 

Op. Quefta dice potendoti fare da molte caufe differenti , 
non hauràlapeggior , & miglior fpetie fua? 

Pie. Si . 

Op. Qual'èla piti praua? ì 

Pie. Molti han detto quella che viene dal fangue per rice 

uerpiù cura difficile. 
Op. Et come e quefto, fe quella che viene dall'atra bile e 

mortale ? 

Pie. Dirò che la peggiore, dice Gal.al 4.dell'A phor.com. 
24. è quella dell'atra bile, cioè da fanarfì, dapoi quella 
della bile , à rifpetto di quella della pituita, & quefta à rir 
fpctto di quella del fangue . ma perche dal fangue affato 
più prefto fi fàl'atra, come nel lib.dell'atrabile fi può ve- 
dere, che dalla bile: à rifpetto di quefta fi dice quella del 
fangue di difficile cura • 

Op. Et come rifpondi ad Auic? 

Pie. Che dice Auic? 

Op. Pone effere più peggiore quella che viene per l'adii 
flione dellacolera amara, che della negra, & il medefmo 

con- 
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confirmaHaii Abb. nella fua prat. 
Pie. Dico che per foJutionc più prefla , òpcr impresone 
di fubitac quella delia coleraadufta, ma per ragione del 
la cradicutione e più trilla quella che fi fa dall'atra bile , 
cofi dice- il grau Conciliatore diff. ioj. & paflj ad al- 
tro. 

Op. Io hò pofto quefto d ubbio fola per fapere di qual di» 
ferreria fi pax. 1 », quando lì dice , chc'l tale rimedio gio- 
uai quella - 

Pie. Anzi quefto Io doueua dir'io. 

Op. A me mUù dato il remedio in tutte l'euacuationi del 
corpo- 

Pie. Cofi mi vado imaginando per certo , che fc'l reme- 
dio ha propricràdi fauarc il fluflb,glic per tutto . 

Op. ^ Nonsc^baaiche'i fegretofenonè per caufadi qaa^ 
lita de gh eie menti,. gioii a alla difenteria per virtù occol 
ta .Ha j moflo quefte dubitationi, per fapere d qual fpe- 
tie dt difenteria {'intende la pietra tua giouare. 

Pie. A quella, che giouano le virtù dell* herbe portate 
da voi . 1 

Op. 1 ifegrcti c'hò portato feruono à tutte la fpctie . 

rie Lcatutti vaglionoqnefte pietre.- 

Up. Jiene.il or fegua . 

Pie. Digrada.. 

DELLA GERANITE, 
ò Hieracidc . * 

. Et * Geraniten vetus experientia laudar. u . . 

I fte colore niger fuperat virture colorem , ìln" 01 " 
v^iem pnus abluto fi quisgeftau e rito re 
Dicci e mox porcritquid de fe cogitat alter, 
tu ne quoque femperineft imperatoria virtus 
U-ia nequeatmulierqaicquam prohibere petenti,. 
^:iusuc virtus perhibetur polfe probari , 
Mufcis expofitum corpus nudato gerentis- 
Ladtiscommixto,mellisq} liquore pcrun&um 
Incactum cupido miraberis agmine linquj. 

/ Sì 
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Si lapidem cultris , fafto grege fpicuU figent 
1 mbutamq; cutem fngcn t per vulnera mille • 
La Geranire , ò Hieracidc cofi detta da Plin. j5. cap. :c. di 
cui a^tro non dice, foio che è tutta variata à guifa di pen 
ne di N bbi ò fi dica. Gerathite,ò Geraniten ò gerani- 
te, òjiieractte poco importa : vogliono molti che fia à 
fimihtudine d'un collo diGrue,bafti che il dica da cogno 
me d'ammali : (ia&ts coiumixto) Homero nell'Iliade. 15* 
(v:iiur fimihtudine nimis quinti appofìtademufeis, ver- 
no tempore circum mujctralia volitantibus, vt fé fe fa- 
xient.) quello fol dice f Alardo : Viling. porta gli Auto- 
,ri, che ne ragionano , come Alberro hb.2. cap.y.ma per 
«voce corrotta , iuì fi legge Gcrac hides Arilr.nel Tuo lapi- 
dario, & T Anglico Ub.itf.dicono che l'Hieracitc dalco- 
lore dell'aftore s'hi pigliato il nome , ma glie di maggior 
virtù, che di colorc.dice l'Autore :di color ncgro,ilqua- 
le per opinione di Pittagora è infame . il qual anco volc- 
ua che folte di color candido , ilche alla natura delbuo- 
no appartiene, e quel che d'altro modo t ò negro del ma- 
le. Piin.lib.21 .cap.S. narra che Lcolori principali fiano tre 
vno.è della granata, la quale rifplcnde nelle rofe , di- 
cecche none cola più grata a vedere di quella nelle 
porpoietinte due volt,e t ;& nelle laconiche: l'altro x 
lametifto, il quale è della viola, & quelloè 3ncora purpu 
reo, & quello, che noi chiamamo ianthino.il terzo r che 
s'intende de* conchili , vno ne pone nel girafolcivn'altro 
nella malua,la.qual pende nella porpora, vafle poi dila- 
tando , che la lulliiria hi vinto la natura noftra ne.glivn- 
guenti,& hàcercato anco di volerla au a rare ne gli colo* 
ri delle veftl.contrafacendo queiJìori,: i quali hanno colo 
re più bello ; ma fenza dubbio , nel mezzo dice , che noi 
fi.imo viari dall'amaranto, il quale più tofto veramente è 
fpigaporporina,che fìore,& non ha odore alcuno : gli in- 
terpreti pongono poche cofe di quella pietra- fe ben la 
.fanno di gran vircù.hor giouadice l'Autore Jauandofi la 
bocca, &iui pofta potràindouinare , che penfa l'altro 
di lui: hi vna certa infita>eirtù di dominarc;non si la don 
na dildirc.à aiunaxliaianda.di chi la porta.li ftacà vn cor- 
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po uudo alle tnofche, pcrunto di latte fé n'efce ìllcfo con 
quefta pietra . fe con coltelli fi fegnaffe quefta pietra , & 
poifiiumetcatapclle.p'miUe bade ,ò luochiivn gregge 
tatto, faria accrefeere la fua foftanza . 

Gp. Chi fi menane per (opra la carne nuda lo fuCco del 
melliffotillo, ò mellitena non hauriapaura,nè di mofchc, 
nèdellef unture de gli api , nèdcile vcfpi , nèrde gli ara- 
eni,ncde.'fcorpioni, òdi limili: chi porca l'imperatoria 
Fopra di fe,par che Tempre domini altrui; per detto di Pli 
niani : l'hclenio nato , come vogliono molti da Helena fi 
tiene, ch'oltreché fi belle le parti di chilo porta , met- 
tendofì,ò nella faccia, ò nelle mani,fi troua che con vfar- 
lo fi venghi ad acquetare vna certa gratia, & leggiadria , 
che dimandando quafi che vuoi s'impetra . oltre che fi fi 
molte-cofediredànero i Magi d'indo uinare. mi par che 
vanno queftherbe d'uguaglianza có quefta tua pietra, & 
per d ire, come la fento qui non fi può trattare altro à più 
proposito del tetto 1 &c dell'interpretationi ,che folo due 
cofe , &-al mio giudicio belle • 

Pie. fct quali fon quefte ? 

Op. Da doue,& di qual maniera vniucrfalmenté il colore 
vengm>&*ome fifa? 

Pie. Certo e corbella, & vtile, & i propofitó , hauendo- 
fi parlato della grata vifta che rende il color verde, & l'a- 
marantino , il contrario del negro. Si fi il color dunque 
ó*\ Diaphano illuminato nel corpo . & qui nu fermo \ ac- 
ciònonfi efpiani vna cofa incognita per vn'altra piùdiffi 
cile.hauendo dichiarato Ariftotile nel hb.de fenfu,& fen 
fiili.che'l colore non èaltro, eccetto ((ummum tralucidi 
circumicripto in corpore , atque rerum tralucidarum , ) 
come dell'acquaio cofa fimile,& di quelle cofe che di que 
fto genere fi vedono hauere il colore . onde il Diaphano 
non compete all'aere in quanto aere, ò ali acqua fecon- 
do acqua, ma perche e la medefma natura in tutti due , 
& nel perpetuo corpo fuperiore ,come fi teftifica dal 
moftro della natura al 2. dell'anima tex. com. 6%. dal che 
fi vede chiaro, che la Diaphaneiti analogamente fi dice 
del corpo fuperiore, Se di quelli corpi inferiori, dicendo- 
lo 
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lo il Filofofo, (quòd cft natura communis vtrifq;) fe non 
voi intendete, che per tal natura Aristotile intenda vn 
certo concetto, ò notione commune. (cum noriori in re 
non correfpódeat natura vna communis diflin&adnat* 
ns analogatis, immo correfpondeàt plures natura? anni© 
gatxi delle quali luna s attribuire all'altra , come dico- 
no i Peripatetici, xu mi intendi dotto* perche parmi tra- 
uiare.dal caminare. fi-fi dùque il colore per tornare a me 
dal Diaphano illuminato in corpo non perfpicuo,ò termi 
nato (feetmdum quod magis fuerir, ac minus difpofìtum 
idem fufcjpcre , ) dal che vengono i colori differenti . fe- 
condo ,-dico l'intenfione , & reminone della luce , per la 
moltitudine,*) paruiti-ddla Diaphancità fi variano i co- 
lori, perche H color bièco (ì caufa dalla commi&ione de! 
fuoco chiaro con f elemento Diaphano fommamente,co 
me raerc.il negro dal fuoco torbido ammifto coìi la Dia 
phaneitàpochm T ima,.come4aterra.i colori mezzani prò 
uengono da fuetti fecondo la diuenfìta del Diaphano di 
luce perfetto, & quello per paflaggio ballerò i quella 
tua dimanda, fe ti contenti . 
Op, Certo fei kato breue , ma vn poco confufetto , pure 
t'ho gran compaflionehauendo da falcare altri Pelagi. 
Pie. Non è dubbio che quifi potria dire molte cofe <Ie gli 
colori , ma non fanno alladimanda tua ne meno fono ai 
teftoequiualcnti, & me ne palio al iacintho , di cui dice 
l'Autore quelli verfì . 

DEL IACINTO. 

Hyacinthi fpe ties do&i tres effe loquuntur * 
Nani font granati, fon* citrini, Venetiq; 
Confortami* cuncti virtutis habentur, 
Trilliti 2n.,q; fugant, & vanas fufpitiones . 
Granatos przfertgemmarum quifq- peritus, 
H is *ruffu>s color eft, &rariusinuenitur » 
Carruleus Veneto , qui pxotinus aera fentit » 
J^Jubilus obfcuro rutilans , clarusq; fereno 
Ppcimushiuc tenor eli quem. non *autdenfior arquo 

Obfcurac 



Depref- 
fioj:. 
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Óbfcurat fuccus , aut rarus pcrfpicunm dar, 
Scd flos purpnreus mrxtum componit vtroquc , 
Hic & in os milfus plus frigidum cfle probatur 
Duritia folida cardi, fculpiq; recufat, 
Fragmentii tantum fuperabilis eft adamantis 
Pallida citrinos facies probat infet iores, 
Sedciuodcunq; genus collo fufpendere poifis, 
Ve! digito pot tes ccrrasfecoru*adibis, 
Nec cibi pc (Uteri regionis caufanocebit , 
Scd magis hofpitibus cei>feberedignus rionore • 
luftaq; fi qua petcs , nullam patiercrepulfam . 
Aethic pes nobis tranfmictunt liane quoq;gemmaiH 
Cuoi multis ali js vicx conimunis in vfus 

I fcrittori fon varij nel dire di quella pietra, & dicono, che 
ne Mano due fpctie , vna roffa la quale è la più nobile , & 
l'altra limile al carbonchio , ò carbuncolo , che dal fuoco 
fubito fi muta, & di quella fpetie vogliono , che fe ne ri- 
troui vna grande quanto vna nemkcola: mai gioiellieri 
inoltrano il granato Ethiopico per quello : nafeono que- 
lli in certi luoghi della Lufitania\come in Belo poco lon- 
tano Oliiipone ,& in molte parti della Spagna: fi crede 
per certo (he quella pietra renda l'huomo faluo da'fui- 
niini,& dalla pelle; & fe fi trouerà predente ou e la pe fle , 
perderà lo fplendore ,& il color fuo, & tornerà langui- 
da , e di luto : rallegra il core bcuuta,& portata concili» 
ilfoimo, augmentaglihonori, ricchezza, & prudentia, & 
quello farà anco quello c'haurà il colore del fiore del ga- 
riofillo turcico,cioè Iuteo,come di roirod'cuo,m a fpk :tt 
«lido, & perfpicuo, & venullo, & non facilmente fi vicia , 
è alquanto più duro del corneolo,non è cofi nienredimc 
no etficace^dice il Cardano.Plin.lib.^y.cap.p.fà difteren 
te il iacintho da molte pietre, benché proceda da qual- 
che colore vicino à gli altri, & precifeà gli Àmerhilti ; 
ma folo è quella differenza , che quello fplendore d i vio- 
la che riluce nell'Amethello e più dilauato del iacinrlio , 
Sedi prima vifta è* molto grato;ma fparifee auanti che fa- 
ti non empie gli occhi , ma marcifee più torto, che '1 

KK flore 



*58 DIALOGO TERZO 

fiore dèi fuo nome; in Et Inopia nafcono iacinthi, &chri 
folito con color d oro trafparente ; gl'indiani fon molto 
più (limati diqueftùe i Date nani ancora» peggiori di tut- 
ti fon gli Arabici, perche fon torbidi , e varij ,& Io fplen- 
dord'eill c interrotto dal nugolo delle macchie , le qua- 
li fono ancora ne 1 lucidi, come le dal proprio loto fofl'ero* 
coperti, ma fono ottimi quegli , che fanno biancheggia- 
re l'oro d'una certa apparenza d'argento . fanno quali ia 
rifomiglianzade'crifplitije ne'luoghi, & ifolc mede foie» 
douc nafcono gli fme midi, confe ntonoiferittori che na 
fcano anco gli iacinthi: (hyacinthi ipetics) quello verfo 
Ancftel.vuolc che fia vitiofe potendoli dire,(tres& hya- 
cinthi fpctics docìieffeloquuntur. Il iacinthoè di color 
rolTb, ò rubro d'un fibre lanato, dal che tiene il nomc(op 
pidoquim iìmilis) dalla limili: udine dei Aio fiore , di 
que/che lì trafmutò il fiore legga/i Ouid.nel io. del met. 
(quemnonaut) Giouanni Camcrf. legge (quemnon de- 
prcsfiorje quo) l'ottimo fi tiene quel detto di fopra fecon 
do Plin. (aut rarusperfpicuum dat)' fi legge (rarumper- 
fpicuum dat , & mixtum componit » trumque,) come dif- 
fe Pi in. di fopra (plus frigidius,) .U caufa è, perche il nati- 
uo freddo dcLiacintho i) caldo-delia bocca fugge,ondc 
il contrario di quefta pietra ,&fe fteflain vnoraccoglie 
& cofi la forza-maggiore del freddo da quefta pietra del 
tutto efee, la virtù vnita perfe ftefTad»fperfa,(cometi di 
ce) è maggiore.: (caeruleus-veneto,).cioèverde, ilqual co 
lorc, altre volte fi dice Cyanens , & Plin. fcriuendò de gli 
vccclli Male ioni di{fe,ch'è più grande d'un palfare di co- 
lor cianeo, del che narra Politi ano Niueos Hecianecsfu- 
parare lapillo*.) altre volte fi dice ferrugineo » per auto- 
rità di Marcello Manilio , chiamò il pallore delle viole , 
& il purpureo de gli iacinthu-Villing vuole che parli di 
quelli iacinthi. Ifiodoro ió.lib. Serap.cap.3p8. Stlin. 
cap.42. Alberto cap.8.1ib.2.& Arift al fuo luogo :(tres 
fpeties) di tre modi fon quelli, di color ro(fo, miglio rc n 
de gli altri , & quello quando fi pone fopra i carboni più 
fifa rolTo. l'altro croceo , che s'ofeura nel fuoco , & fidi- 
cono quelli citrini, l'altro di color ceruleo ,qual man- 
da 
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da TEthiopia,& non fopporta il fuoco , & fon quegli det- 
ti Venetiani, dice Diofcor.(optimus buie tenore) ladif- 
pofìtione à qfti è quella, che nè troppo ofeununè troppo 
chiara, (ex lib de natura icrum rw-pulfam>) cioè reiettio • 
ne ch'appoi Romani non foloà quegli -c'haueuano lare- 
pulfa, ma a gli amicij& i gli familiari era quefto,fe fi cre- 
de ad Antonio Ferrarefc , che nella prefattioncdiPliiu 
non folo rettamente, & elegantemente, ma dottamente 
ha detto, la quale Horatio nel pri. lib.dcHepift.epift.r. 
(repulfam turpem vocabat , vanas fufpitiones; la quali- 
tà melancolica quelle iofpicioni interpreta Ifiodoro. 

Op. Hò fentito , dire che'l lauro renda l'huomo ficuro da 
fulmini, e l'aquile allcuzte nella cafa. &fetu cerchiò 
rimedij , ò caule di folgori , leggi nel Iib. de inuen. rerum 
del Dottor Bruno, chelentirai cofe molto à proposto di 
quelli fulmini - alla pelle vale il rimedio poflo nel tratta • 
to dell'ambra di gran portata: &s*alcu no haueflela pe- 
lle^ fi trouaffe le! itropio n mano,ò à cauto perde la 
virtù , & il colore , & beuendofi con l'acqua della 
borraccia rallegra il core: l'urtica per autorità di tutti 
dottori riconcilia il fonno mangiata cotta, Inerba de' 
Pliniani, quella fpctie di panace ritrouatada gli Dei fe- 
condo Phn.qualli chiama Alclepio, hauendo chiamata 
Panaccia egli la fuafigli iota , che'l iiicco fa c om cifrala , 
cauata queft'herba è di religione empire la fofTadigra- 
no,òdi biade di più. force, & placare in-qucl ir odo la 
terra, anzi oltre le ricchezze ch'apporta a gli poflìdenti 
di le i,gli e/1 alta in honeri , & in prudenza per autorità de 
gli Autori ilranìeii Pliniani, anzi fi fcriue che'l Re £ua- 
ce fù ricco per la cognitionc di queft'herba . 

Pie. Non faria poco lucro quello ii folle in cognitioue 4c 
glihuominiqucfto femplice . 

Op. Non fcneritrouainogniluoco. 

Pie. Ma doue ? 

Op. In Cillcne d'Arcadia. 

Pie. Beati gli Arcadiani , che (e non foflc per altro, ciiepcr 

l'augumento delle biade . 
Op. Et quegli vogliono armenti, &non frumenti , & far* 

KK a iìU 
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fi la fertilità de loro animali viene dal proficuo, & ab on- 

dante effetto,© virtù di tali herbe. 
Pie. O lor felici , perche qui va non folo la ricchezza , ma 
l, il vitto di tutti gli animali, & precife deirhuomo, mi ma- 

rauiglio cornei Re del mondo non han cercato hauerne 

Teme per moltiplicarla altroue. 
Op. Quefto non può enere , perche non è nerba fatta per 

artifìcio > ma fi traduce dalla natura , & folo nafee in quel 

luoco . 

Pie. Dunque non hauria la vinài qual tu hai referito ? 
Op. Sì bene. 

Pie Dùq;ouunque fi troueria farebbe delmedefmo effetto^ 

Op. Balta quefto fiferiue. & poi quante cofe in vna parte 
del mondo giouano, & fono d'un'effetta, in vn 'altra poi 
non hanno tanta forza, e quefto,ò-viene per l'aria, ò per 
il luoco, ò perla potenza del fole,ò perche fi feemano di 
virtù, tu*l poi Capere. 

Pie. Dici il vero, non andiamo opponendo ad ogni cofa , 
che non fi giungerebbe al.fcopo .voi altro dame in que- 
lla di feuflione > 

Op. Voglio . 

Pie. Etche? 

Op. Qui faria da cercare, come fherbe in vn luoco Tengo- 
no più virtù, che in vn*altro,ma perche non è materia 
qfta,che qurno fi tratta di femplici, ma di pietre, voglio* 
che difcorrrvn poco , come , & di che maniera fi genera- 
no le pietre , & in qual putte con alcune loro dirfei éze h 

Pie* Tu mi dimandi neiruniuerfale,& non nel particolare.- 

Op. Cofi pirmi, perche se trattato da noi di molte pie- 
tre nel particolare , & 1 uniuerfalità di quelle credo , cl:^ 
fin'hora manco è (rata da noi penfata i c tutta volta è vna 
cofa affai più bella. 

Pie. Bclliflfrrra, ma qui sni feruirò d alcunacofadi quel gran* 
Dottor Falloppio,chc riduce ogni fuccoad efalation fcc 
ca per materia commune , & ogni altra materia da cui fi 
fenno le pietre, & 1 efficiente caul a di quelle efferc il ca- 
lore , & il freddo , dalle cui caufe , hor l'una , hor l'altra 
«gente fi generano le pierre,perchc fcrefaUtionc,ò lue 
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co lapideo trafcoia in alcun luogo , in cui fi fa*l femore , 
s'infpiffa dal calore, & fi fa pietra, cosi fc'l luogo dell'am- 
biente (ari freddo s'indura dal freddo, & così 1 luoghi di 
quelle faranno vari j , come nelle piante fecondo fi ve de 
del feme del lithofpcrma, & del eoralto,& d'altri,fì gene- 
rano ne gli animalicofi perfetti , & più- perfetti , come le 
perle r le quali fi generano- in puriflimi animali-, & eletti 
chiamati oftree,ncl capo de* pefei , come ne* corui mari- 
ni, in galli An rondini, & in vefpcrtiliom;ncirhuomo,co- 
mcnc rcni,neUa vcdìcaSc ne gli an icolij& in Napoli nel 
i Co i. nel mefe di Fcbraro imbalsamandoli vn corpo d'u- 
na (ignora cbiamara Caterina Muz2elh'na dal Dottor 
Giofeppe Bruno, & dar Dotto: Gio: Donato Bruno fuo 
figlio, nella citta,ò vellica fcllea furono ritronate da qua- 
ranta pictrueciolequàto me zza faual'una, tonde in filuo & ,T efAr 
co angulìiflfimo.altre pietre li generano nelle vifeere del- ,22c£ 
hi terra, mi la maggior parrc ne' moa > & altroue. ma co p lu mo '£ 
me poi frindurano qucftt pietre in quelli tati variati lue to aèli'à- 
glii fi fà molta-quefhone. Platone dilfe ohe la fulmine s'e- no i6ox» 
Iena di fopraj & incótrardofi all'aere fi fa la collisone , & 51 ««fedi 
daque-ftalécòftipatione i onde «iene lainduratienc del» u eIi^:lro • 
la fuligine i oonuertirfì rn pietra, & di quefto modo uVfan 
no quelle pietre grandi, fi* opache: quando lìgeneranò 
le pietre nellepiante, è perche effe piante tirano il Cucco 
lapideo , il quale per longo tempo in quella pianta dalte- 
faculrà (icoticoce ch'inetta piantali rurouj.or.de quella 
fi viene à far pietra; il che lì man ifefia nel corallo, il qua» 
Iceffendo pianta, tirandoti dal profondo del marc,j:i 
tempo breue fi viencdel tutto à trafinurare in pietra co- 
rui Ica -, & f e ne reità alcuna partelignca, prouicnc cheì- 
fuccoi.on e ben concortOr II modo come le pietre fi ori- 
ginano ne' reni , e che-la materia vi feida cercando \L ire 
daquclli, non trouando Fcxito, Vcficca , & abbruggia iui< 
dal oalor de' reni, & terna pietra; & parte di quella mate- 
ria vifeida mezza aitata trafcoia nella vcflìca,la quale vcf- 
ficafe none molto di fenzo acuto, & in leimolro fi ritie- 
ne l'urina, fa che que'la trabocchi nel fine in alcuna par 
te della ve ifica, & mi s'indura,^ ritorna calculo>& d a qui 

viene 
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viene che ne* figliuoli al fpcflb fi generano calculi, -per- 
che fpefle voice fi (cordano d'urinare : dal che prouiene 
dice il F a!oppio,che l'are ne 11 e declinano in qualche par 
te della vellica, & mefcolandofi vna con l'altra, & tal- 
tra à falera, nel fine Ci fa pietra tato che ne* figliuoli abon 
da ilfero ,& la maceria vifeida, ma fé la vc&cafi ncroua 
d'acuto fenzo fi prorira da quella materiali manda tuo 
ri l'urina, & infieme fa ene ; del modo poi che i legni , le 
coclee , i vermi, Scolmili fi fan pietre , glie d'opinione il 
detto Autore, che primo lìan llaulegni, ò coclee, ò ver- 
mi, & dapoi a cafo fi fan pietre , perche cliccate & pu- 
tride eflen Jo fitte , & priuate del proprio humido , ve- 
nendo in alcun luogo j*edundante di fucco lapideo, il 
quale.a loro attratto , fi fan pietre : Muoue vn dubbio il 
detto Dottore, che fi dica de' vermi , coclee» &.fimili, gli 
quali fi ritrouano in mezzo dc'faflì & fon tornati m pie- 
tre? anzi in mezzo de* fallì se ritrouato vn dente d un ca- 
ne marino, & fu dente lapideo fimile a quel dente detto» 
gli quali denti dicono i volgari elTere i fulminiche cafea- 
no dal cielo, anzi vi prouando,rittouarfi monti da tut- 
te le parti fcaturienti di tede, & oftree lapidee, che pare 
no monri di quelle mifture, lequah ilyolgo dubita, che 
(ìan f itti dal diluuio vniuerfalc , bertene i Hlufofi quefto 
non teg duo, ma folo il particohrc,cioè che per l'acque in 
quei monti fi reduceiTeroq ielle oltree, & poi fodero ri- 
ducte in pietre: ò fi può dire ch'Ini quelletefte fofTero ori 

finate, fc nontu il «> il uu io, ò l'acque de! mare , come in 
orna fi vede nel colle teftaceo chiamato, onde primo 
furono animali , & poi pietre . come nelle cofs putride fi 
vede, métre che fi fila rertnéracione s'oiJlcca vn certo va 
porc,&fpirito,& fi fa animalc,& fi come lo fpirito s'ecci- 
ti da maceria più pf etta,-ò maco pfecta , cofi fi generano 
gli animali. nó fenza caufa da certe chiocciole d'acqua grà 
di oellapoluerc fubito cafeate dallaria caldctta fi fono 
generare ranocchie, da doue q(to?certo dal fpirito ecci- 
tato dallafermératione fatta da quella gocciola d'acqua 
con la polucre, cofi credo chc.fiano ispiriti anco di quel- 
Jc coclee, 2c s'iui foife alimento furiano coraeflibili , per- 

che 
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che da profondi falli fi tirano animali atti àmangfare,fe fi 
crede à Teofrafto nel v.hb.delfhifK delle piante nel cap. 
i j. che fon certi dauiti , & non fon fatti quefti animali 
marini per eflerc ini acqua marina , dalla quale fi nutri- 
feonojcome porfi generano in quei monti, crede il Fal- 
lopio , che venghi queftoda fumofaefalatione- rinchiufa 
in quelle cauerne, la quale cercando l'exito non trouan* 
dolo r & da vento hora mouendofi , & agitandofi , hora fi 
genera vn* tefta,hora,mc zza, come c he varia quella mo- 
rione, & queitc materie fifannofolo in quefté pietrc,chc 
s*ind mano dal calore, come itofi,& altri, nefle pietre le 
quahVfi indurano dal freddo non fi trouerannoqueite co 
fe; fi fanno anco pietre dice il detto in acque calde, (vt 
paterinSamco Aponitano)& circa vn canale di legno 
d'acqua perrotare la mola, & alerone : le differenze poi 
delle pietre fono quafi infinite, ma la varietà di quelle vie 
ne da caufa agente calorifica, ò dal calore, ò fia calore di 
fuoco,- ò fot ferrane o,òfol are, ò per motocommunicato, 
quefto dunque calore è caufa iudeficic te della indurano- 
ne delle pietre, le differenze poi', & fpetie fono infinite , 
ma leriduce alle dirrcrcze della terra che fon foucrchie 
addirle » & me ne palio all'Ametifto . 

DELL'A M ETISTO.- 

Pùrpurcus color,ac violaceus efl Amethifto, 
Qui quafi gutta meri folet autrofa munda vidcri, 
Quidam marcidior velut euanefeit in album, 
Vt corruptus-aqua vini rubor effe putetur. 
- India mictic eum gemmarum maxima nutrix > 
hic facilis fculpi, contrariusebrietati,- 
Carus haberctur, merito fi rarior eiTet, 
At negligìtur , quando communis habetur , 
Huic quoq; dat fpeties veterum fententia quinque • 

Quella pietra e della medcfma molline del criitalIo,& mol- 
te voice lì ricrouano infieme, & appena fi conofee dal cri- 
ftailo : e di color di viola purpurc a , grato alla vifta : l'In- 
diano 
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diano Ct prcferifcc a gli altri: fi l'hiiomo vigilante, re- 
prime rubriachezza,legato fopra l'ombelico alle .guerre* 
fic alle c accie c vtile,acuifcc ringcgno,diminuifce il Ton- 
no, prohibifrc i vapori che vanno alla teda; fàfeoundare 
le donne, & e contrario a\i vele ni, fé fi crede al Cardano, 
dice PlinsJ1b.j7.cap4>. che iìrirroua anco in quella parte 
.dell'Arabia, Uguale confina con la Soria,& fi chiama Pe 
trea in Armenia mine re , in Kg irto, & in Francia; ma 
bri;triflinii,& v ; ìì<1ìmì fono quci,iquali nafeono inThafo* 
Se in Cipri; dicono che,ccfi f: chiamano* che andando fi- 
no al colore del vino Innanzi che lo gufti fi nife e in color 
à i viola» & ha vn certo fplcdore di porpora : rilucono pe- 
rò tutti di color di viola, & fono ageuoli da intagliare: 
vn'altrafpctied'ameufto pende neìiacintho, & dagl'in- 
diani è chiamato Sacon, 6c però tal gioiafi diflfe Sacodio, 
vi e vn'altra gioia dilauata detta fapinos , & il mede fino 
anco rampanite ne* cófini dell'Arabia c'hà nome del pae 
Ce : la quarta fpetie ha color di vino , la quinta pende nel 
criftallovpercnc la porpora biancheggia in eflb, e qua- 
tto non è punto-ftimato,perchein guardarlo deuc haue- 
rc vn certo fplendore di rofa,quafi di carbonchio nfplen 
dente in porpora detto da molti Pederoto>& d'altri An- 
tcroto. altril'hanno detto gioia di Venere: diccuanoi 
Magi per autorità di Plin. tra Taltre vaniti , che fcriuen- 
doin elio il nome del fole, & della luna, &: appiccandolo 
al collo con capegli di cinocefalo, ò con penne di rondi- 
ne, vale contro lé-malie, ò communque fi porta addotto; 
giouaà cliiha-dafauellareàiìgnori: fcaccia la tempcitj, 
èc le locufle (purpureus color) s'e detto , anzi Gnidio lo 
còferma 3 (Hic paphias myrthos>hic purpureos Amethy.. 
ftos. 3. hb. de arte : i Magi diccuano, che reiìfte ali'ub- 
:briachezza, però fi chiama amethifto (quafi minime e- 
,brius)quì l'Alardo torna i dare JaJattuca, per l'ubòria- 
chezza , per la Tua freddezza neliìne della ccna,perlochfi 
Martiale dhTe (claudere-quc cenas la du ca fole bat auo- 
rù Jic mihi &c.)/Vndrocidcn cócraJ'ubbriachezzadaua il 
radano Plin dille la bralfica, come inimica della vite : pe- 
rò mn£Ìacaprimo> come dice Tucidide; il retto è chia- 
ro de* 
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ro de' verfi. Il Pittore vuole che I fio doro parli di qtiefta 
gioia lib. 16. Alberto'lib.i.cap.i.^riftorile nel Tuo Lapida 
rio , il Siluatic. cap.390. fé fi deue dire gemma , ò pietra 
vedaiì nella legge,& fi . rf. de auro, & argento (India nu- 
trix) ne venne l'epiteto, (gemmifer Indus;) maperche è 
Orientale la regione,oue ìo\o l'eificacia & virtù è dclfo- 
le più che nell'Occidente, perqueftodaquelle parti.piu 
•cofeprouen^onoj che d'altra parte del mondo, coinè 
. fon le gemme ; gli aromati , & fimili , per il gran calore 
del Sole , cofi i leoni, gli elefanti, & altri animali grandi . 
dice Gellio hb.i.cap.9 & Plin.l1b.37.cap. 10. vuole che la 
fertilità delle gemme nell'India fi ritroua (contraebric- 
tatem) cofi die eua la vaniti de' Magi. Ariftotile è di con 
trario parere, il quale vuole, che l'Ametifto all'ombelico 
p.ofto prohibifeei vapori del vino, &alfubbriachczza, 
glie contrario, & libera l'huomo da quella : (quinque fpe 
ties) fi ritrouano molte ditieréze di quefta pietra,ma un 
que fono le più note , per la differenza dell' ofeuntd tut- 
te pigliate come se detto, & quello hò ritrouato di que- 
fta pietra. 

Op. Laradicedel cinque foglio , ò il fangue hircinoja 
corticc dell'elice , che dice Diofcor.vagliono con il latte 
tritei i v eneni, à reprimere l'ubbriachezza. leggi il Dot- 
tor Bruno nel fuo lib.de inuen. rerum.& in quello noftro 
parlare delle pietre molte cofe n'hauemo detto altroùe , 
per non dire il medefmo . chi beuerà per tredici mattine 
vn poco d'oropotabile co l'acqua vita,ritornerà vigilan- 
te come ferpe . chi porta feco l'herba detta il dattilo del 
Sole è fortunati/fimo nella caccia, & neìlegSélrre; ricor- 
datidi quello che l'alrrhieri fudettodelle malie, &del 
ragionare con fignori, & parta più oltre . 

Pie. Di che vogliamo parlare ? 

Op. Del noftro folito , con far fine per mezzo di qualche 
dubbio piccolino . 

Pie Mouafi ch'io mi forzerò d i fcioglierlo . 

Op. Potreftiti raccordare , chi fù il più famofo nel mon- 
do della lotta? 

Pie. Altri dicono Hercolc , altri Milone , ilqnale fù tenu- 

L L to 
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to vn*àlbero. 
Op. Bene, & quefto non fù diuorato daHe fiere ? 
Pie. Sì Bene. 

Gp. Dunque quella forza eccellente del corpo fu affai mi- 
nore di quella d'una quercia; come dunque può effere 
ìemplice, ò pietra , c'habbia tal virtù di fare vn^iuomo* 
inuincibile nelle lotte, & nelle guerre ? 

Pie. L vno è contrario a' tuoi femplici, l'altro alle mie pie 
tre^ell'uno non dico nulla, perche è tuo affunto ; dell'al- 
tro dirò quello , che fi difle nella calamita, che è virtù oc- 
culta . come fi pofla poi prouare per ragioni naturali noi 
torniamo à dietro, bafta è fiato difKnito , ma dirò-quefto 
folo\ che fecondo il falire è faticofo, & il difeendere fa- 
cile (vnde facilis cft difeenfus auerni) di(Te il Poeta,cofi 1 
ancorale forze mancano, & nelle lotte , & nelle altcrca- 
tioni , cofi mi vado imaginando , ch'ancor che fia gran 
virtù ne' femplici, nel fine ogni cofa mortai tempo inter- 
rompe^ la caufa e qlla sr come col dormire , col veg'ia- 
rc, con fatica, con ripofo , infirmiti, & fanitaA'^ualiv, en- 
te andiamo alla morte, cofi con forze naturali,oar:ificia 
li, ò-con fiacchezze corremo al più poflibilc appo quella. 
Op. Sariaui caufa? 

Pie. 11 fundamento è quefto,fi come la bellezza non hà in 
fe fermezza, Se niente onde ella fia defiderata , cofi s'ella 
farà dalla virtù accompagnata, dirò, che quella fia il fuo 
ornamento molto diletteuole al fenfo, benché breue, 8c 
fragile. 

Op. Et s'ella fola fi ritroua ? 

Pie. Dirci che fia pefo dell' anima,& vnainfegna ad vn trillo 
vituperio, 8t cofi fidifle delle lodi della generofità,la 
quale tira l'origine da gli parenti, della ricchezza origina 
taè da darfi lode alla fortuna, della bellezza , la quale 
in poco tempo fi rifolucdella velocità, la quale fi và ap- 
proffimando alla vecchiaia, della fortezza, la quale col 
tempo fi diroccai mala virtù non tira l'origine fua,quan 
do è con arti perfette , & feienze dotata, da nulla di que- 
lle parti, ma corre con la coeuità del t empo . quello po- 
trei dirgli delle lotte, & guerre , volgendo la virtù i buo : 

ni 
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ni all'amore di fé ftefla,& i catciui al la marauigtia>& ben- 
ché fia commune d'ogni virtù ? c però particolare proprie 
tà della fortezza , la luce della quale c più rifplédente tra 
le procelle della fortuna, & varietà delle cofc . 
Op. Lacaufadiqueflo? 

Pie. Perche la virtù è quella fola che non inuecchia mai , 
anzi dirò quello con profontione , chele virtù de fem- 
plici s'occupano da' vitij , & inanime de* peccati : perche 
l'huomo pio non è fottopofto al demonio , & al fatto di- 
fendete Dio da ogni male, eflendo il vero bene del- 
Thuomo lapietà;dico cofi, che fenza quefta no può l'huo- 
mo eflere vincitore, ma perdente, quefto è il verofem- 
plicc, 3c antitodo delle lotte, & guerre , & non le pietre, 
& l'herbe. 

Op. Ohimè le politezze,8c le delicatezze del mondo non 
prefuppongono tanta patienza ? 

Pie. Etnoafaitu quel che fi legge appo Saluftio di quel 
fortiflimo huomo, che difle , la pohtezzafi conuiene alle 
dóne,& a gli huomini la fatica .'pur che la téperiza condi 
mcto di tutte le cofe fia pfente:cofi dico io ogni cofa pro- 
cede in quefte cofe baffe dalla mano di Dio , & dalla vir- 
tù temperata fenza peccato ; onde s'è vifta la virtù d'un 
séplice ritirarli sézafar lafuaoperatione p il vitio,& forfi 
& fenza forfi nó hanno Therbe # ò altro quelle virtù eflìca 
ci>le quali prima haueuano,dall'ufo quotidiano vitiofo.flc 
però fi deue folo hauer credito alladiuina natura,& non 
alle cofe baffe,fi bene dico, che non fi deuono vilipende- 
re vedendofi quotidianamente l'efperiézajpure Deo per- 
mittente. & m inuio con quello ai corallo . 

Op. O dotto, & fanto parlare . 

P. 

DEL CORALLO. 

Corallo lapis dum viuit in aequorc vimen , 
Re&ibus auulfus, vel cefus acumine ferri* 
Aere contado fit durior, ac lapidefcit, 
Quiq; color vindis fuerat modo puniceus fit^ 
Hic velut arbuftiramufculusefle videtur. 

L L 2 Circa 
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Circa femipedcm, vix longior inueniendus, 
Ex quo finguntur geftamina commoda multis 
Quippe falurariS geftantibus ette probacur , 
Uliuseft * (vtaitZeroaftes)mirapoteftàs, 
Et ficut fcribic Metrodorus * maximus Auctor , . 
FulminaTyphonas , tempeftatcscjirepellit 
Arare, vcl teÓt,o, vel agro quocunq; geratur, 
Aut in Venctis afpertfus & inter oliua 
Aur à turiculis cum Temine iaclus in * agris . 
Grandinisauertitcalamis contrariatela 
Multiplicans fru&us , vt fcrtilirate redundent 
Vmbras demonicas, ac theflea monftra repellit 
Incroicus praeftat fàcile s, tinesq; fecundos. 

I traferittori dicono *che'l corallo dai germani/i dica co- 
rei, da gli Italiani corallo. da Francefi Ducoral.dagli Spa 
gnoli el coral, glie frutto di fallì nel mare nato, & e di tre 
differenze, cioè bianco* rotto, & nero. Il primo è più pre- 
tiofo, j! fecódo è vfìtato, il terzo più raro; il quale fi chia- 
ma da Greci antipatlies: ogni genere di coralli refrigera» 
eficca,&aftringe : beuuto rittringe imeftrui,le difente- 
rie , & i profluuijdel féme,i flutti muliebri dell'utero, 8c 
è vtile cótra il vomito del fanguc: alle faf. inationi,aH'ap- 
petito venereo nel collo, ònelle braccia portato, a i mor 
biconiitiali.lafua cenere il mcfcola ài medicamenti de 
gli occhi .-empieno l'ulcere di carne , fanno la cicatrice: 
l oglio de' coralli per arte chimica fatto rubicondo à pe- 
fo d'un fcropolo con vino generofo beuuto è gran mille 
rio dell'arte à tutte le parti, cofi interiori , come cfterio- 
ri affette , & a i morbi corniciali , coli ne' figliuoli , come 
ne*gioueni,per cinque fettimane dato è miracolo di na- 
turatale anco à tutti i fi ufiì coli dclfhuomo, come della 
donna , & del fangue da qual fi voglia parte , che vfcifTe 
vuole Diofcor.& Anderaco, Diofcor.anco vuoicene fia 
buono à quei c'hanno la milza beuuto con l'acqua. Plin. 
lib. j2.cap.2. vuol che quanto vagliono appo noi le perle 
orientalijtantofon di valore i coralli appretto gli India- 
ni, perche quelle cofe fono poft* nell'ultimo nell'opimo- 
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ni de gli huomini. nafce il corallo nel mar rollo, ma è più 
nero, in quel di Perlìa ancora, & chiamali iacc, ma nafce 
boniflìmo nel golfo di Francia intorno all'ifole Orcade, 
& nel mar di Sicilia intorno Hclia,& Trapani, dice Plin. 
che nafce anco à Grauifca, binanti à Napoli, & a Eri* 
thre motto rolTósJna tenero , & perciò vtiliflimo , hi for- 
ma d'arbufcello ;il colore è verde, le coccole fue Sott'ac- 
qua fono bianche et morbide, ma fpiccate diuentano du- 
re,£c roflc di forma, & di grandezza delle corniole dome 
ftich&,$t dicono che toccandogli , mentre- che fon vini, 
fub'to diuentano pietra , & per quello prouengono in ti- 
rargli fuori conlcrcti , ò mozzargli con ferro tagliente , 
per quella ragione interpretano, cheli chiami corallo ; 
1 eccellentiflimo è quello ch'è più rolfo , e più ramofo , & 
non ruuido , òupetrcrfe>nè voto , né concauo , però diiTe 
l'aurore (corallus lapis eli:) se dichiarata quella particu 
la, benché dica Ouid. 1 5. Met. (tempore durefcit , mol* 
lis fuit herba fub vndis,) cofi volfe anco nel 4-del met.fa- 
bulando , che le verghe taccate dal fangue di Medufa in 
quella pietra furono conuerfe (dum viuit in equore cri- 
men &c.) Claudiano (de nuptijs Honorij. mergit fe fubi 
to,/Sc velit.coralia.clotho uimcn crac , dum (lagna fubic 
proc c He rat vndis,gemmafuit.) fon di quegli.che dicono 
che,corallo fia detto da coralli , che fon popoli della re- 
gione di Ponto (come Ouidio de Ponto dilfc) ma mala- 
mente quello, fi bene fi deue notare , che molte volte fi 
trouaferitro (corcillara prò corona) che dine Plauto Bac 
chid (prò inlìgni lit corallà pledilis , vt dixit Zeroafles) 
Orolìo de* tempi , ne gli anni di Thare LXX. generò 
Abraham, fatto il quale Z eroado in uétore de Harte Ma- 
gica, quello Bcrolo dice nel 1 lib. che folle ilato figliuo- 
lo di Noe, qual chiama la fcrittura,Cham, & quello dico* 
no. che quando nacque,rife,nè a lui quello rilb moAruo- 
fo fu alcuna cofa di buono, & Solin.al cap. 4. dice, (vnum 
nouimus eadem hora rilìlTe, quia crat natus feiheet , inox 
optimarum artium perinlfimum, Metrodorus maximus) 
Plin.2.1jb.cap. 25. ( fulmina Tiphonas &c. ) c quello Ti- 
phone vna impetuofa rotatione de 1 venti , &. vna voragi- 
. i , ne, 
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ne, & procella, la quale da' Greci, è chiamata cene fta , 
come lì abballaci quefti venti più ftrettaraentc aggiran- 
doli rompono fenza fuoco , cioè fenza faette,fanno vna 
.xeuoluc ione di vento, il quale <ì chiama Tifonc.cioè cam- 
biato ccnefia, porta Tempre feco quefta tal rcuolutionc 
alcuna cola, tolta dalia gelata nugola riuolgendo, & ag- 
girando, aggraziando la Tua ruina con quel pefo,& con 
pi ecipitofa vertigine , & agiramentomutando da luogo 
à luogo, & Fa grandiflìmo danno à naviganti; onde ripa- 
ra Pini. a 1 que Ita riuolucione con vn pocc d'aceto fpargen 
-do all'incontro quandoei viene ,il quale acctoè di natu- 
ra treddiilìma , & fé ne douriano tutti n alliganti feruire 
di quello fegreto, perche non folamente {'pezza loro l'an 
•tenne, ma tal volta i nauti; . coli dice al lib.i.cap.^.cofì 
.anco vuole Aulo Gellio lib.ip cap.i.& Lucano al 7.(vm- 
■ bras demoniacas &c.) & da ogni fortiflìmo malefìcio , & 
-ombre de' demoni, & vani malefici coftodifee il corallo 
l'i deuc incendere , non è dunque otjofo , nè fuor dira* 
.gione , quel che fi dice (cur facras coralli; bacculas qui- 
bus innumerandis precibus vtimur, prudens initituir vc- 
tuftas ; Thelfala Monftra &c.) cioè l'incanrationi , delle 
quali per l'herbe di Medea i Thelfali abondano,come di- 
• ni ofl r a A p ulc o,& vuol Plin .nel lib.-j. cap. i. che le Magic 
fino a iTheflali furono propagate , & hoggidì da quella 
-gente ocrengono il cognome :di modo , ohe Menandro 
.pento per le tattilità delle lettere cognominò le fabule 
-Theflale abbracciando le derifioni di feminuccie , che 
Scongiurano la luna , come dice di Medea Ouid.(lllare- 
Juètantcm curfu deducere lunam , nititur & tenebri? ab- 
dere folis equos,) onde cralfe il prouerbio £rafmo( Thef 
-falamulier) & Propertio chiamai venefici toifichiThelfa 
lie, quefto dice il Villig (mulriplicans fru&us &c.) Se- 
nallolfodice^lloche fopra gli arbori pomiferi,ò iopra 
4'heibefabaccc 1 coralli ndutei có l'acqua afpergelfcpuò 
fperare di pomi,ò faue, ò altra copia, & a quefta forte di 
lucro rendali grafia al grande Alberto, di quefto fegre- 
-to chea polle tilafeiò, quefto giungendo di paflaggio, 
che i corallo kuandofi dall'acque, ò (ex vimine aquatu) 

s'indura 
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s'indura in gemma, come dimoftra Plin.nel ij.\\b. c. 10. 
della gorgonia,la quale altro non è che'l corallo, & è co- 
fi chiamata, perche fi mura iu durezza di pierra, mitiga la 
tempeftadel mare, df dicono , ch'ella refifta à folgori > 8c 
à cattiui temporali, di quello corallo anco parla Solin. 
cap.8.Diock>r.lib.5.cap. 1 29. Alberto lib.i.carn j.& Auic. 
al canone primo,& elegantemente deferiue quefta gem- 
ma Nafone nel^elleTrasFor.&Ifiodoro nel cap.de ri»' 
beisgcmmis,0£i'AngHcohb.T5.Diofcor.lib.5.cap.97.U 
dimandano Pyr ite a ìimihtudìne del rame,& altri lachia 
mano pietra arborea ^tolt'altre cofe potrei quìdire di 
quello corallo, ma s'hanno dadiremolt'altre cofe dell'ai 
tre , però fi trahfcia à volra alcuna cola , ma non molto 
importarne d'alcuna gioia, onde per il corallo da me fia 
detto quello. 

Op. Lo nò vitto in vna fpada vn manico di corallo bellifJ 
fimo . 

Pie. Primo che*! corallo forte noto i Francefi ne ornauano 
le fpade, & gli feudi. & gli elmi loro, hora n'è tanta ca- 
re Itia , che raro fi ritroua doue nafee . 

Op. Et da che procede? 

Pie. Credomi dalla buona vendita , anzi dice Plin. che le 
branche di quelli coralli fiano difefa de' bambini con fo 
lo portargli al collo, 

Op. Per riftiingere dunque gli meflrui delle donne hò in- 
tefo che C\3 di gran virtù la radice dellermore biache eoe 
ta , che torni per terzo , & vale anco ai profluuio del fe- 
me. al vomito del fangue, l'acque foglia albero piantata 
nella cafa , & portata parte di quella fopra lieua tutte le 
malie , & incanti; lo dice anco Diof. nell'ultime parole 
del cap 10 2. del i.lib.& Plin.nel lib. 24. cap. 1 ^.oue panni 
cheì Mattioloriltringa quello ìl<jueltom. quando par- 
la del Paliuro al mòrbo comitiale, voglio ch'occorrendo 
fi feruano le genti d'un fegreto datomi da vnDottor Fra- 
cefe, pigliando vna mezza onza della radice peonia,mez. 
za drag, di perle preparare, di pepe longo due drag.fio- 
re di lauendola vn'onza, fiori di rofa marina , & di ite ca- 
de raezz'onza per vna «cubebe drag. ij. vifeo quercino 
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onz. -f di grotto modo pettate, & per giorni otto den- 
tro il vino a vn luogo aprico fi pongono» dapoifi difttl- 
latio & datone a! patientc s'hà per merauiglia tic' teore- 
ti in quantità d'una quarta donza la volta; ouero fecon- 
do mi ditte il Dottor Langio,che la peonia in onz. m mar 
gark* prepar.drag.-r macis fcrup.^rf folior. auri nu.vj. 
fitóifl luto in acqua di melitTa ranto che fe ne facciano 
trocifchi,xiaiKloi*cne vnTcrup:& *r la voltai gran cofaja 
ruta poifmorza difatto l'appetito venereo , fe fi crede à 
fcrictonVia berbena per gli occhi , e ftupore : la mirra , il 
fangue di drago-bolliti in vino rotto generano la carne 
nelle piaghe quafi di fubrto.& quell'herba detta fumma- 
t no per lare la cicatrice raefcolata con la tutia preparata 
non fa quafi rimaner veftiggio niuno: chi piglia ogni 
mattina il cardo fanto ipefo d'una drag. vuol T^heofralL 
col vino, oltre che lo preferua da molti mali lo fana da 
molte infirmiti, & per dirla in vn fiato,io vado imaginan 
domi che tutte le vit tu fiano.nelf herbe , come più oltre 
fentirai. 

Pie. Di quefto non fi dubita , ma non Tempre fi puoieJia- 

uerc l'herba. 

Op. Ne fempre fi ponno haucre pietre pretiofe, che-que- 

fte fi ritrouano in potere di gran (ignori . 
Pie. Et per quefto fi ditte che la man. fia (lata fatta peri 

principi. 

Op. Deh fe qui mi potette dilungare , ti farei ftupire . ma 
ti vedo molto intricato; Et hauerai clic fare per refolucr 
mi in quelta materia molti dubij, & per non hauei e mate 
riain altra pietra » che fia pianta , & pietra, & perche il 
corallo e cofi , degnati di inoltrarmi alcuna cola bella fo 
pra delle piante, & pietre. 

Pie. Come farebbe à dire ? 

Op. Dirmi fe le pietre hanno anima, & le piante fentano? 
Pie. Per dirla che ne fento, quefte due dubitationi han- 
no dato da fare molto à tutte le menti humaney& fon co 
fe di tanta portata, che non fo s'io potrò fuilupparmene 
fenza talli grandiffimi , ma perche l'ho prometto, voglio 
primo dirui l'opinione di Democrito, il qual riferifee Al 

berto 
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bcrtonel lib.de' metalli cap.^.chc diccua che la caufa ef- 
ficiente immediata delle pietre fia la propria anima loro 
vegetatala ;s'imaginaua queft'huomo, che tutte le cofe 
che fotto il globo della lana fi ritrouano fiano animate, 
& cofi diceua , fecondo l'anima nel feme e caufa emeien- 
te de gli animali, cofi anco l'anima delle pietre è la caufa 
efficiente di loro.-diquefta opinione medefma fu Giro- 
lamo Cardano in quel tuo lib.delle fottilità, tu cui vn'al - 
tro Democrito efiftimò le pietre hauerela propria ani- 
ma, ò almeno efTere vna certa caufa comune, la quale fia 
immediata caufa di tutte le pietre, & metalli, per la cui 
anima non folo ie pietre, &i metalli fonema che fi con- 
feruano da quella, & mancando queft anima vegetatila 
mancano le pietre, & i metalli, la cruale opinione lì forzò 
prouare con molte ragioni. 

Op. Se non ti fia di pefe ,&à difearo difeorri per grafia 
qualche fua ragione? * 

Pie. Molto volentieri. Vedemodicequefto fottiliflìmo 
Cardano gli elementi,i metalli, le pietre, le piante, i bru- 
ri, & gli huomini , de* qui li l'ordine , e proportione loro 
è tale tra quegli, che quei che più da gli elementi fi di- 
fcoftano,han meno fimilitudine con quegli, come gli 
huomini i quali non hanno neffuna fimilitudine con gli 
elementi i metalli han gran fimilitudinccon quegli, le 
pietre non tanta, & cofi de gli altri , & quantunque i Bru- 
ti differivano da gli animali rationali , per quello non fi 
dice ; (quòd Bruta careant anima.) cofi fe bene le pietre 
fon differenti c dagli Bruti , & da gli huomini ; nientedi- 
meno fono animate , & quello fi de uc dire delle pietre i 
rifpetto delle piante, & de' metalli à rifpetto delle pie- 
tre, perche fecondo le piante fono verfo i Bruti, & quefti 
verfoglihuomini,cofi le pietre alle piante, & i metalli al- 
le pietre, dunque fi come le piante fono animate, fe be ne 
differifeono da gli huomini , & da i Bruti , cofi k pie tre , 
quantunque fiano differenti dalle piante, &. cofi verran- 
no le pietre ad efTere animate, al che rifponde il grà Fai- 
lopionelhb.de metal. al cap. viij. che fi foriero quattro 
aumie,ò quattro facuica d'animarci certo correria que- 

MM .ita 
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ftaoppofitione,mafontre,&comc fi viene alle piante 
non fi patta più innanti . & cefi doueiuiì ponere dal Car- 
dano la quarta anima: di più* le quella Tua ragione va- 
lere , ne feguirebbe , che gli elementi l'uno animati , & 
per la forza tutte le cofe, the fono nel mondo, il che è fal- 
fo, come chiaro fi vede» ne gli offi , ne' peli , ne' corni , Se 
in molc'akrc cofe. di nuouo infurge il fotti! ifltmo detto r 
dicendo Tei metalli, ò pietre fi corrompe fièro , ricorne- 
nano più gricui , come s alcuno p/gliaffe cento libre di 
piombo,& per l'aceto fi corromperle in cenila, ò brugian 
doli fi còuerterTe in cenere, Cubito fi vedria ò cerulìa, ò ce 
nere di pefo di cento , & Tei libre . quelle cofe che dice il 
Cardano, fon fi 11 elle caufe certo, le quali fon date de gli 
animali , perche i cadaueri de gli bruci, &de glihuomi- 
ni lì rendono più graui che quando eran viui , e la caufa 
glie quella , che quando fon corrotti fe ne parte fan in a . 
le dùque la deperditione dell'anima ne gli animali é cau- 
fa che fian più graui, quando fi corrompevi medcfnao fa- 
rà delle pietre, e metalli-, dunque quelle, & imctalli fona 
animati, elle ndo che perdendo l'anima , la quale c'J calo- 
re, fi rendono piùgraui . fi rifponde , ch'è falfo >.8c dato r 
eh; gli auimari,eflendo corrotti fiano più pcfanti,le pian 
te-fono animate , ma fi rendono più leggieri, quando ft 
corrompono, perdendo quclf humidità , la quale rende- 
ua quelle più graui, dunque la caufa della licuirà , & gra- 
nita non è fabfcnza,ò la prefenza deli 'animajma i metal- 
li mentre che fi corrompono ritornano più graui, efalan • 
do la parte aerea, la quale fi ritrouaua in quelli: de gli 
huomint poi r & de gli altri animali fi dice che fi fanno più 
graui eflen do morti, perche tutte le parti cafeano, nè fo- 
fiieneno lor lìellcviuendo l'animale, nèfi nega per quello 
che viuendo l'animale n abbi a il thorace fuori d'acre , & 
dell'huomofi crede che ninno riabbia ifpenmenrato , fc 
gliè più grauc viuo, o morto; perche quella opinione 
ha hauuto origine da certi , c'hau detto , che l'huumo lì a 
più graue morto,che viuo : dice poi che quello che fi nu- 
trifee, & augumenta, tien l'anima; cofi le pietre fi nutrifr 
cono &augumécano, dunque fono animate, la minore la 
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proua , à caufa le pietre ridotte a picciola forma fi repa- 
rano, perche cauando pietre in alcun Iuoco , fi lafcia la 
foflaper alcun tempo,ritornando dapoì fi tr onera* la det- 
ta folTa piena di pietre della medefima fpcrie,fe dunque 
le parti delle pietre fi riftorano , e (Tendo leuate , & dimi- 
nuite , fecondo fi riparano le parti delle piante , & de gli 
cancri effendo vacue, glie indino che le pietre habbiano 
l'anima vegetatiua, fi come gli ftipiti, perche la nutritio- 
ce fecondo Gal. & tutti i Filofofi appartiene all'anima, 
di modo che ogni corpo, ilqual fi min ifee fi dice hauere 
anima vegetatiua , perche la nutritone è proprio dell'a- 
nima vegetatiua, ilche pare venflìmo , peròè falfiflimo, 
perche le pietre equiuocamete fi nutrifeono & augumcn 
tano , ne meno dal principio intrinfcco s'augumenrano , 
ma daH'eftrinfeco,periufta pofitione delle parti, le pian- 
re dunque, e gli animali s'augumcntano ncll'intrinfcco ; 
di modo che quando fi dice , ogni cofa che s'augumenra 
hi l'anima, è vera la propofitione dell'aiìgumentutiore 
vera, laquale fi fà dal principio intrinfeco, ma e falla del- 
l'altra, la quale fi fà dall eftrinfcco,la quale non è vera nu 
tritionc. dalche fi dice impropriamente le pietre r.utrir- 
fi, perche s'augumcntano; come fi vede nelle perle per 
non partirmi daHefTcmpio del detto Cardano ; perche 
quelle s'augumentano (per partem poft partem,) da fuo 
ri pofta, come fi manifeìfa che quel che le vuole più pu» 
re, ne leuano il primo corticc , il fecondo, & terzo, men- 
tre che ritrouano il corpo loro puriflìmo, non potriano 
quelle per cortici far venir meno, fe non foflero per ccr- 
tici augumentate , fe dunque le perle , le quali fi genera- 
no ne gli animali c'hanno l'anima , non s'augumentano , 
tanto manco crederanno le pietre , quelle chefonoin 
quelli corpi ne'qualinon lì ritrouaanima,più vetilin ile 
farà, che le pietre in vn che viue animale Ci deuonoau- 
gumentare, che quelle che altronde s'originane; niente- 
dimeno vedemo che le pietre generate ne' reni , &c nella 
veflìcas'augumentano,ma folofidiràqueftaaugumcnta- 
tiene (iuxta pofitionem partium,) difeorre più oltre, di- 
cendo che i oiccalli,& le pietre nafeono ne' monti,cV han 
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no le radici, & vene; fi come le piante, dunque fono ani- 
mate, aLchefi rifponde fecondoil vero canto funerale , 
perche le pietre nafeono indiferiminatim , & non per fi- 
bre, & radici, quefta ragione hebbe origine da gli Iapi- 
darij che diceuano,le pietre hauere fibre,lequalr lor chi* 
manofilones, ne perquefto fi deue dire che fono le pie- 
tre animate : diceua poi , che le pietre fi generano; la ge- 
neratane fi fà per la miftione , & la miftione dal calore , 
il quale calore, ò è anima fecondo Hippocrate,ò adequa, 
toiftrumento dell'anima, dunque le piecre lono anima- 
te .alche rifponde il (òpra detto autore, che vero che la 
miitione fi fa dal calore, il quale fecondo Hippocrate,ò 
è cai orco adequata fubietto del calore. dunque fono api 
mate, fi dice, che bifogna, il Cardano prouare , che'L 
calore d'altro modo non puóagere, eccetto che per l'ani 
ma , ilche mai prouarà* perche il calore dell eleméto del 
fuoco opera, ma non per l'anima , eccetto fi vokflc dire 
che gli elementi fono animati, & il tuttoché fi mefcola 
con calore fia animato, & perche non fempreil calore 
opera per l'anima , per queflo non fegue, che le pietre 
fono animate: fe potdiceche'l calore ò è animalo inltru- 
mento diquella,ii dice, che ancora è dubbioquello appo 
di tutti, che l'anima fia, non ancor che fia il calore, dun- 
que non vale quella ragione : quelle cofe che fi generano 
hanno anima, le pietre fon coli, dunque hanno anima , 
dico che quello non vale , ch e differenza tra la genera- 
tone delle pietre, & de gli animali . argumenta dip ù, 
le pietre hanno maturità , acerbità , vita , & morte , dun- 
que tengon anima: dice in quello il Fallopio che fe'l Car 
ciano per la vita intende la duratione glie feco , mai fon 
fegue l'intento fuo , perche le cofe artificiali hanno vita 
diquefto modo, che durano tutte infino à vn certo tem- 
po ,fertiando la figura tirata dell'artefice , nel fine iuuec- 
chiano,& fi refoluono, coli glièanco delle pietre, che al- 
l'horafi dicono inuecchiare, quando cominciano à tritu- 
rar fi , & che perdono la lor figura, cofi i metalli fi dicono 
morire, quando perdona la lor forza ; ma quella morte , 
quella vita, & vacchiezza glie cquiuoca.à quella c he di ce 
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le pietre hanno i(l< amenti della nutntione , dùque han- 
no l'anima vegetatiua, d'altro modo quegli muramenti 
fariano frullatorij. ^riabbiano illrumenti, lo #ua il Carda 
no, dicendo c'han le fibre, per cui tirano l'alimento . per 
certo lì rrrerauigha che s'intéda da lui per le libre, fé non 
intende le vene, cioè le cauità che fono tra pietra, e pie? 
tra, le quali cauità alcuna volta fon piene di cerra.al .una 
voi: a della me de ini a pietra j & quelle e ole non fanno air 
la nutririone , fé per fibre intende vene nell'adamante, ò 
carbonchio , dice che molto erra , che quelle non fanno 
alla nutricionc,anzi foa caule di loro imperrettioni, per- 
che le'l diamante, ò'I carbonchio haurà vn iapillo,ò linea 
alcuna,di gran lunga glie di poco prezzo; non negando- 
fi però che nelle pietre non iiano pori tenui tTi. ni . viti - 
rnamente argumenta il Cardano, che fe le pietre non ha~ 
ueffero animagli huomini potriano tornare pietre prc- 
tiofe , ma quello e imponìbile , dunque le pietre hanno 
anima, & da qui viene dice egli che glialchimiftì perdo- 
no il tempo , & l oglio , mentre tentano dal piombo far 
l oro & limili, poiché l'anima è cótraria alle loro attioni: 
la qual ragione c vanitimi a, perche fono altre cofe , che 
l'huomo non può fare, fe bene fecondo egli nó fia in quel 
le l'anima repugnante nell'attioni. cioè fe lì bruggialfe 
ogni giorno l'adamante come lì ricercarcelo lì cóuertef 
fe in cenere: fi cercheriadal Cardano te a l'oro fi potrà fa 
re limile la cenere del diamante ; certo di nò. dal che lì 
diceelTere vana la fua opinione , che le pietre lìano ani- 
mate, &chc l'anima lìa caufa efficiente di quelle . &pes 
fuiluparmi medefmamente da quell'altro nodo indiuolu 
bile »fe le piante fentano, entrerò in quello campo ; con 
quelle parole di Minutio Greco (in animalibus inquir,& 
in pianti» comperta eli virac ratio , in animalibus manife- 
stili plantis non item:) oue s aggiunge quel che Themi 
ftio cono fee da Ariftotile due poteftà , ò tre de gli erfet- 
ti del Pentire, che fon quelle, come quella virtù, (alcndi, 
augendi, & gignendi.)& a quelle giùge lamblico la quar 
ta del moucre.-di più quelli che alle piante pofero la vita, 
pofero anco in quelle il fenfoi & qui lì può di più portare 
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l'opinione d'Anaxagora , il quale tcneua Ié piante e nére 
animali,& che fi dogliono per la cafcata delle lor fronde» 
le quali quando ritornano in quelle fi riempinodi gran 
voluttà: Empedocle teneuain quelle cflere vn feflb con- 
ficcò come dice egli commifto.Platonc poi efiftimò (id 
circo pr sditasene apperentia,quia indigerent alimen- 
to , quod libi uis altrix & appetat & interpollet ; ) dapoi 
quella di Platone fentenza, dice il limile con le pallate 
parole; perche dice,(fi hoc itaconftitutum fit,nece(feid 
eritquoq;vt& voluptate, & mcrorc afiiciantur,)dalche 
fegue c'hano bifogno di fenno & vigilia,^ per tutte que- 
fte cofe fi pone il fenfo nelle piante , & per altri fonimi 
portati da molti chiribizofi ingegni, come quel del Cam 
panclla che pone, che per quello le piante fentano , per- 
che nell'accordo didueleuti, fonandoli l'uno ribomba 
l'altro, & difcordandofi.fi dilcorda qucfto.onde per quel 
ribombo ponei fenfi nelle piante : e quefto balli di tal 
materia . 

Op. Sì; perche non fa al noftro propofito.poni per grana 
qualche termine à quella gran difficulti . 

Pie. Hor nota, l'ottimo principio vien dalla forma (eft.n. 
pianta forma vitx* ratio) la quale fi chiama vegetatrice. 

Op. Et perche ne gli animali fi vede la vita, & nelle pian- 
te di neflun modo? -J- 

Pie. Perche la vita fi piglia » ò dal moto , ò per l'incremen- 
to,© d'altri oflìcij, non dal motofemplicemente , perche 
c»li elementi fi muouono, nè per quefto viuono : di più il 
moto de gli animali,per dir cola più alta dal moto degli 
elementi non è diftcrétcpcrche lia fol moto,fcflendo que 
ftimotidaPiatone,&d'Art<lotnepoftidi tre generi (à 
medio, ad medium,& circa medium,)& non per altri mo 
ti fi mouc l'animai e, che per quelli : ma primo & per fe,& 
ne ce (radamente fono in alcuno corpo; per fecondara- 
cione per parlare fi lofofi cani ente dapoi fono in altri per 
quelli, ma in quefto difterenri, che il leggiero fi muoue 
nell'animale per moto volunrarioal baflb ancora, ben 
vero quefto che cofi à quello auuienc, come all'acqua, le 
alcuna volta di iopra fi moueda non voluntario moto, 
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aggiungi a quefto » che'l moto vohintario fc bene e nel- 
l'animale primo , & per fé , non per quefto lì rkroua in 
ogni atunialciperloche fi può dire clu ne gli animali per 
quefto fi può dimoftrarc la vita-.etfetido molti animali, 
che mai mutano luogo; come il nutrico , il qual s'iderifee 
ài fallì, & Marone diurnamente dine, (quxccthia Philo- 
fophus,Thccdorus tuberà mihi placet appellare: bifo- 
gna dunque dilccrnere la ragione della vita, per quelle 
differenze , le quali à tutti viuetui competono : fc quefto 
fclfe l'incremento,* piglio per quello il crefcere,nè me- 
no fi conuerte quefto tra loro, ogni cofa viuente crefee 
& il tutto che crefee viue : perche il primo è falfo,ma co- 
ii dicendo , arro nato al crefeere . perloche mcn quefto è 
vero che à certa parte dell età s'attribuii e e il crefeere, 
d'altra maniera gli adulti , i quali più non crescono fi di- 
riano morti: fe ben viueno, & tutta volta bora s'augu- 
menta, & hora fidirninuifce in ioro.s'augumenta quello à 
cui fi ripone dall'alimento per luogo della parte dirfet- 
tuola,il fupplimétoin quello ch'anco à vecchi fuole auue 
nirc:& quante volte vnacofacaua fi réde piena?maquel- 
Io crefeere fi deue giudicare quando la quantità di tutte 
le dimcntioni fi apponedico coli tutte le dimétioni tan- 
te, quante della natura, lì deuono, che non mi obiettali! 
de* lungi, ò altri che fi dicono ne' tempi farelamenfura 
dell'altitudine ; perche le pietre non ere (cono , ma fi au- 
gumcntano. coli s ottenerà l'augumento per proportio- 
nedel genere all'incremento, acciò quello fia di qual li 
yoglia modoperoppoftaquantità;rincremento filaccia 
per occupatione d ogni modo del luogo più capace dal- 
la pronotione dell'ambito di quello, pofte dentro le par 
ti, mutate, Stanco vnitc, perche la fpongia compre fia, fi 
elimina dilatetur, crefeerà . (maioremilìa quidemoccu- 
pat locum dift'ufo ambitu exteriorc.) à quello che fi rice- 
tte dentro nella parte fua glie l'aere, ò l'acqua, (ueq; cum 
partes non fint effe queunt vniri: fe ben non fon manca- 
ci di quegli, come s'è detto , c'hanno affermato le pietre 
ancora crefeere: come di Clearcho recitaThemiftio,ma 
pure molto fiacco contro quello inulte, con dire , chele 
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pietre partorifeonoequiuocamente, benché in qaciìaco 
fa coti facile infurga il gran Scaligero, che s'oda dentro 
d'una piecrncuola vn moto dal ibno, & la faculcadei- 
l'aodire (afficirur fperie non materiali,) perche non può 
vie ire l'aere da quel luogo, (qui fefe in aurem infìnuec.) 
& quella grande foccigliezza.il feno dall'audito fi fà per- 
fetto, né* per quello , (quid rei fonus fit , ab èo cognofet- 
tur) reducendo à propofico,dell v anima primaria & prin- 
cipale l'otìicioeflendorincenderc'nè meno da quefb fa- 
tuità fi può attribuire alla pianta la vici* alla proflima ve- 
ramere anima vna forza glie di Pentire, & manifestamen- 
te comptendere puote, come le piante fencano, cofi tut- 
te l'altre poteftà,ò fia due,ò tre fecondo s'è detto daThe 
mtftio, ò quattro fecondo lamblico; ne dal moto né del- 
l'i nere m e n ro potano la ragion della vita man.feftare.gli 
antichi moftrauano queflo folo dal fenfo , perloche que- 
gli che non poneuano il fenfo nelle piante , negauano la 
ìor vita. & chi lordaua vita, gli aggiungeuail fenfo, & 
quefti poneuano anco in loro il fonno&Ja vigilia; quan- 
do l'Autore dice neltefto portato: (in animàlibus co- 
gnofei vitam, in plantis non conftare &c ) & già fi sa. che 
la vita, in quanto vita in tutti due diffìcilmente fi può co- 
no Jcere, s'alcuno quelle cofe , le quali per propria natu- 
ra, (fola: folam, femper vitam comitantur, addu&a ad fa- 
ciendam fidem,)perche quelle cofe di virtù di generare, 
mouere, fenrire , intendere , crefeere , che di fopra fi di- 
ce nano , por tano grandi ci i ili e n! • ari : (multar namq; pi an- 
ta: nunquam nulkì animai femper,aliqua nunquam gene- 
rar.) fola la poteftà di nutrire à quello fu idonea, nè di 
tucre l'anime è proprio hauere tutte quelle poceftaci.ma 
ò fono della fentiente , ò di quello che contiene quefta . 
poi fe le pianre hanno anima dalla fe l'hanno: (alendi ne, 
augendiq; folis poteftatibus ca prar dica fìc : ) ò ancorali 
mouano per appetito , & fencano dolore , ò voluttà , (& 
anhabeant dignofeendi faculràecm :) fi deue efeufare, 
perche Pitcagora, Se fuoi fneceflori di niun modoqueftc 
facilita fe«»regò da qoal fi v&gtiaanima;& come voleuafu 
pcrarlc fe diuetfe fullanzc dell'anime in vn corpo, come 
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in crgaftolo ,ò catafta concludala, la quale appetenza 
poneuanonel fegato, ben vero manco naturale lano- 
minauano, acciojleuaffero la denominatione dellani- 
malc, mouendofi ogni cofa naturale per vn fine, come ad 
afcendere , & ducendere , il dolor fuggire , defiderare la 
voluttà; dalla ragioneuole per quello non fuppeditarfi 
la cognitione, mai quella ponerfi vnfreuo , come àvn 
cauallo,fenteua Platone all'allegato luogo ,fantafm ara 
moueri hoc eft cognofcere,) perloche al fegato ( diui- 
nationem attribuit)per l'imagmationi, le quali anco chia 
maua, fantafmata, che fe con* glie in altra parte , che nei 
cerebro Giri fica la cognitione ,& pure d al l'ifteflb Pia- 
tone fi diceua , cofi lo fpirito come le funtioni animati , 
altroue medcfimame nte ftarfi,che nel cerebro .delle cui 
cofe il principio effere il core niuno eccetto fe pertinace 
fotteì negaria. & precife lo ditte Hippocrate che nel co- 
re fi poneuano, & lo confermò nelTiraeo Platone,& non 
fi può adirare, fe non ficonofee la cofa. quefto imparò 
da fapienti dell'Egitto Platone,& da gli Caldei, gli Egit 
tij, i Caldei nel core di tutti i noftri moti 1 prinapij , co- 
me in principio pofero; Galeno da Platone , & quefto da 
Hippocrate , fe ben non fidelmente da Platone , quello 
penfaua per il cerebro fofle fatto il capo; Galeno dine 
pe r gli occhi , & per quefto dine e(Tcre eretto il capo, del 
cui fu fimile quel detto diuino. (quod contineret. fic ille, 
qui prartulic alibi ridicule cordi tefticuloOnon fenza cau 
iadaqui Anaxagora diceua le piante efiere animali , & 
dolerfi delle cafeate delle foglic,& dapoi cjuando fi rein- 
tegrauano fe ne allegrauano;come fcriue 1 autore, & £m 
pedocle penfaua eflere iui con fufofe fio, ò come dine co 
mifto.& Platone per quefto efiftimò efier cinte di appe- 
tenza; (quia indigerent alimento, quod fibi vis altrix, & 
appetat, & interpolar,) à cui aggiùfc la voluttà, & il me- 
rore, & il fonno,& la vigilia, portandofi l'autorità,& opi- 
nione di Platone da Greco in Latino, (human* naturar 
humanam congeneremalijsrormis,&fenfibusmifcentcs 
ita vt alterum eflet animai;) per le cui parole nó folo chia 
ma, & attribuire, ma conofec. oue quefto diuino, altro , 
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dàfarfi penfa, che luidòuria fare, percheparlando delie- 
parti nel mezzo del parlare lanatura delle piante mefeo 
lire gli piacque , la quale finita al. 'àbandonate mem- 
bra fu coftretto ritornare . Empedocle, che difle, nera fi 
vedrà. Platone nel Timeo nò per poconegotio potè l'a- 
nima anco noftra dare alle piare , primo fcrifTè il corpo , 
& poi l'anima calcfarfidal vino,queH'appetitonon in tue 
to(lolido attribuisce à quello, ancor che dal vino foffe 
ftupefatto . ne sò come nelle fue piante inaffiaflfe il vino »* 
te appo Atheneo , (quidam etiam lattucis.) ma vediamo 
che appetitola quefto.cofidefcriuédolo; (arTectio cius f 
quo caremus, potiundi,) & quefto fenza alcun genere di 
moto non fi può fare, perche quel che appetifee moto aV 
lui fecundulocù glie dato; (qua? quantitatem accretio- 
nis,quarqualitatem alterationis,qux fubftantiam traf- 
mutationis;) ilche attribuirono allamateriapTimap l'im 
perfettione;dcl fonnopoi. (quòd autexciderit;aut dirle 
rendum videatur;) io credo che fia corrotto il tcfto (non 
equidem quid illud fit, fomno fempcr opprimi , ac nihi- 
lo fecius euigilarc plàne percipio;)*cofi l'appetirò fi attri* 
buifee in lóro per Tonno, 6Ma vigilia, (agnotàdebcre,)" 
feguendo quello, fe l'appetito ammalé,non già puro na- 
turale intenderne & come diffe Auer.d' Apala nrApala, , 
le cofe materiali nelle lor attioni fatigarfi,& del formo il 
fine de gliinftrumenti è la quiete, la quiete dalle piante 
s'appetifee neceflariamente , & queft e il fonno à quelle: 
fe poi porta per fòrza l'appetito in quelle, fe per fonno fi 
rifì aurano,& reftituifeono pet la vigilia.da qui cauò il Ba. 
iulo diScaligeroxlue queftioni .l'unafele piante fpira* 
no; & l'altra , fe'I fefTo hanno confufo \ la qual fentenza di 
fopra fi diiTc e fiere d'Empedocle. & fi volemo procedere 
fecondo i Peripatetici , i\ diràcofi, ò viurno,& fi viuono > 
appetifeono; s'appetifeono, fentono, fi fcntono,dormo- 
no.dipiù fe viuono fpirano.ò fentono. &fifcntono,dor 
mono, & fe viuono,fpirano,o hanno feflb,le quali queftio 
nittattando la ragion del fuo configlio apporrà negan- 
docene minutamente in quelle cofe douemo attendere» 
con molte ragioni* le quali fon prohfle i perche niuna co 



DELLE PIETRE PRET. E DE* SEMPL. 2* j 
fa fouerchia, ò non necefTaria fi cerca, ^dubicaua Tlicofra 
fto, che le parti delle piante fiano i ram i, perche fenza d i 
quegli,ò per culeo,ò per altro ponno viuere, perche non 
?on parti alla vita neceflarie, come le radici i molti,aJ al 
tri la cotticele* in gran parte la medolla , ma leuata laci 
ma fi more,ieuata Ja corticc fi viuc; (faliccm fine vi lo mc- 
dull* momento vidimus,alix non ferant abq; radice non 
pauc* vel exemptac,) come ilfempreviuo & l'aloe, ò per 
lafuanatura,comc lalenticolaaquatica,cofi l'huomo vi- 
lle ftroppiato,& la lacerta seza coda;mo fé fi dice)arbore 
integra) quella ch'i putata, integra certo fi min alla vita» 
non integra, quando che quello , che vi era non ve , per- 
che nontolo è corpo matematico.ma anco naturalc>pcr- 
che quel che la natura pofeal fine della generatone , Ci 
chiama integro, (qux partibus ad germinandum appara- 
ti* prsedita fuerit. per la cui caufa leuate le braccia fuccc- 
de più debile il corpo, & quel che rimane glie più fiacco- 
come appare ne gli huomini, nelle piante fi rende il cor- 
po più forte fé fi icema qualche parte,perche le parti no 
fon fatte per l'indiuiduo, ma pei propagare lafpetie;co- 
me i tefticoli, i quali mancando non fan venir meno fitti 
diuiduo, ma la fpetie . altre parti fon ncccfTarie, altre erti- 
li, altre ad ornamento . 
<Op. Troppo s'hauriache dire in quello , madifcorri pru 

oltre • — ^ j| 

Pie. Et^er concluderla . l'appetito al fuoco e d occupare 

i luoghi fuperiori. al ferrod congiungerfi conia calami- 
ta,nella pianta à fucchiarfi l'humore, al cauallo per ridur- 
rai l'ufo venereo, neirhuomo alla beatitudine , delle cui 
cofe, quali,di che maniera, & quanti fono i gradi in e(Tc 
forme, 1q dimoftra l'ordine de gli accidenti,gli ^quaii co- 
feguonoquelle.forme quello Te bene mi ftuprala mente 
che dice rinterprete,che quel che lì nutrifee, fi porta dal 
Tappetitoje p la faturità fe ne caufa lavoluttà,& j1 dolore 
per la faturiti, & quefte affettioni non fi fanno fen2a fen- 
fo. il che è paradoflfo però,(quòd aliter continuo item ap 
petatex qua fatietate voluptatem, ex fame dolore m ca- 
piat,) ne fenza fenfo vengono quefte arfettioniiè amnu- 
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rabile Jiqucfti quella pcrfpicacita\ma no aflTurdajperch* 
piace alla pianta eflerc fendibile, & ritornare con appetì* 
to.perchc ogni imperfetto defìdera farfi per&rto,nè per 
quello e perfetto come defìdera, fi ponemo defiderio nel 
le piante, però improprio, dapoi venne l'efpofìtione 
di quell'Autore d'Anaxagora, di Democrito & d'Empe- 
docle nella queftione del fenfo, qual'era le piante non fo- 
lo lentire, ma conofeerc , & intendere . nel cur luogo fon 
due cofe da notare Greche, che luna dice , forza, & l'ai - 
tra,attionc, quello che Minutio pronuntia ingemifeen- 
te, che quello dice: arma di nobilita la durezza de' le* 
pni, & l'alpcrità pietà, inquit Minutius , ò Phiilofo- 
phi,quamfi armis, vel oppugnatam tueri, veloppref* 
fam vindici* c licerct , non tam gemitus nunc hauric- 
tis , quam telorù riictus atq; crepitus,) hora vedemo co- 
me s'intende , nelle piante nè appetito , nè fenfo cflcruù 
perche l'appetito non faria fenza il fenfo. nelle piante nè 
ienfo è nè veftigio di fenfo, dunque non appetito, per 
non cfleruiniuna cofa che fi contiene nelfenfo,nc che fe 
gua la natura del fenfo , perche non v'e motolocale,pcr- 
loche non v'è via di fenfo, nè giudicio per cui dobbiamo 
in q nelle intendere fenfo , nè lì può vedere cofa in quelle 
d'appetentia,& fe l'appetito animale dalle piante remo- 
tri, non appeterà la pianta come naturale, ma fe fi può di 
re come naturata ,1 appetito in noi è da cui & per ragio- 
ne la progenie s'origina, fic l : clettionc . l'eletcìone con 
confeglio,& deliberatone, ne gli animali l'appetito fefl- 
zal'dettione rifiuta, nèàpropofito il vino, & l'acqua al 
cane vuole quello s'oppongano , che s'habbia da fare có- 
paratione dell'acqua, & vino dall'animate ■ nelle piante 
dunque in cui niuna cognitione fi ritroua, pian fenfo li 
comprende , nè appetito niuno d'bumido tirare , ( quia 
funtcxhumore concreta: piantar,) benché lafimilitudine 
fi a caufa della coitione. per quello non ogni humore ti- 
rano, perche non da qual fi voglia humore fi fanno, però 
diceua Minutio naturale , ma non animale . gli altri offi- 
cij di attraherc,expellere,& limili chiamano naturalità» 
paca, fe bene è animata, & perciò viue, poi oche lì nutrì* 
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Tee, la Tua mitrinone è fua opera, delia cui è vica, 8e lavica 
dall'anima, in noi di gran lunga ancora è più manifefto* 
fe l'huomo è vna cofa , vno è per la forma , la forma vna fc 
da vna forma tutte l'alrre faculcd, la forma è Tanima,dal- 
l'anima tirano le potetti, dùque,& le denominationi , ne 
meno quella natura che ncli altre cofe fuori dell ! animafo 
«o, quello fa, che quella virtù il cibbo appetifea (fuc- 
cum retinens oportunù , expellens noxium, mutans pro- 
prium, aptansatq;vniens comparatum,)dùaue fela pian- 
ta non fence non è animale . ben vero chetai la maeftra 
natura fi chiamerà gouernatione fua,cofi anco la dicemo- 
noi & prouidentia.fe dirai è animata, dunque animale 
per fua natura (vfus intercipic rationem.) & alla folutio- 
ne della queftione. fi dice cofi altre volte col fenfo, corno 
fi pocria dir de gli animali alcuna volta fenza fenfo,come 
fi dice delle piante propriamente,& non metaforicamea 
te, ne cofi fi vette la pianta d'arlettioni , & perfettioni r 
come l'animale , fe ben non viuono d'altra vita in quanto- 
vita, perche meno è la vita delle piante che de gli anima- 
li,* fecondo è più dittante del cauallo l'huomo , che dal 
cauallo il fico, cofi le piante dal fenfo . & fecondo la vita 
fta con l'intelletto e fenza quetto , cofi col fenfo & fenza 
fenfo. Minut io poi , dice il Scaligero , porta quefta auto- 
„ rici; (ammalia quxdam fune qua? carene feflu femmineo, 
„ dia, qux non generaat , aliadiuerforum colorum , qux- 
„ iam qux fetum adunt diffimilem fibi , alia qux terra cre- 
w jcunt, acque arboribus &c.) che cofa fanno quefti colori? 
(an fexum faciunt?) come rifponde quefta parte i quefta 
jortione ì quefto da negligenza , & quello da ignoranza, 
liuno animale è di feflo fcminile,(quin alterius quoque 
ic expers,) & la ragione è in pronto, gli animali ò genc- 
?ano,ò nò, fi come nel genere de gli muli fterili fi penfa • 
lieo cofi perche appo d'Ariftotile fitrouaimuli hauefe 
Teneraco,appo Plin.& di molti Hiftork>grafi. quefti dun- 
que che generano ò generano in loro fteflì,in ò alcri.fe in 
altri , fon mafculi, è neceflario dunq;hauere la femina, 
Te in lor ftcflì fon femine,come fi legge appo d'Ariftotile 
(Channam & Ery chinù, altera claflì$ non gignentium iu- 
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Cundiflimam habet intelle&ionenu) fono altri , che non 
generano , ne fon generati , (vt Ricinos.) & anco quefU 
differenza deerte fpetie è indifferente , come ne* topi i • 
cafo nati > che fubito moreno, e quello auuiene per ac- 
cidente, & fi viuono ancor che nò fian generatijpónoge 
nerare , & contorno all'hiftona di chi ne genera , ne che 
non genera , come le purpure,lequali-fenon coifeono, 
(ediint nmilofecius-ex fe fe^umfimilem fibi ; ) & manda- 
no vna certa faliuain certi luoghi, da doue nafeono le 
purpurille; timo certi animali poi che fon generati, nè 
pero generano,comcfe diifede'muli,in cui fon tutti due 
gli felli, & in certi animali infetti appo d'Ariftotile, ne* 
quai non fi-conofee alcuafeflb, dell'api appo di Virgilio, 
& altriiìriferifce. altrianimaJinon mouerfi,&.difoprafi 
.diceua le piante non haucre appetito, noahauendo fen- 
fo, & perquefto ne men moto;dLqueua legge anco fi fon 
gli animali quegli che non fi mouono, non hauranno 
manco fenfo i dunque per il fetifo non fi diftineuono dal- 
le piate: ma fe s-'haurSno .nella memoria le cole naturali, 
fi potràno intendere, (confilij motiiin hominc, Bruta- vo- 
luntatis in pecore;) tutti due perfetti locali; ilfempJice 
ne gli elementi, il compofto ne gli proflìmi dal graue , & 
leue mini, come nella pietra , nelle piante il motoeflere 
addito, cioè dell'incremento, tra quefli.eflfer certi oftra« 
ceijde' quali parte fi mouono , & parte fono immobili , & 
cofi inquefliil grado, (moiiecirotos peótines vibrato- 
ne , ac faltu;) da' quali da quello voftro oceano ,(menfii 
appofitos heflernis mirabamur.) da Aremorici fecondo 
(ento,Barena$ appellata* oftreai nó totas,vrtica*h*ren- 
tet , dilatione fola , in quefte anco fpetie il modo che la- 
feiai fi deue intendere; quelli che.fono aderenti ne' fafli, 
alcuni ne fon fempre de!quali la parte co i flutti fi moue: 
&Hi quelli alcuni lor fteflì (laccano, (atque in paftumab- 
eunt;) di quefte due fpetie efculcnti,& virofè,pcr le qua- 
li cau(è,quefto quafi vn che de' coarini,ò tranfito delle na 
ture fi chiama, cofi alla pietra, la qual nonviue all'huo- 
mo, che veramente viue, peri bruti che più imperfetta- 
iincnte viuono fi fi paflaggio, nè per quello ia.vita.(inten 
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ditur ^rcmittitur,) magli officij della vita cofi più co- 
me più migliori,onde per modo de gli fenfi gli iftrumen- 
ri fon dati . ò per cognitione de' fenfi , per quefto dalla 
pianta all'huomo fi pafla per fenfo del tatto , il quale in 
certi animali fi ritroua ofcuro, perche fonquafi profilali 
alle piante, & cofi nell'urtica alRfla, & fimili caminando 
con ilduce , ò guidatormoto di quella contemplatone 
aufpice a quel che dice dirimile feto portare, non d'uno 
moto fono dalla natura facci, perche, ò vien dtffimile.fin 
come l'Apue. ò vero non , fincome l'oua & i vermiccioli, 
maquefti certi nella forma de'lor progenitori fi rettimi, 
feono , come l'api , & altri non cofi , perche dalle medef- 
meapine vengono api, fuchi , & idor Rè, altri efiempi fi 
dcuono cercare dalle Hiftorie, come del bombico, della 
eruca; de' papilioni ; de-' chrifalidi . & vn'altro membro fi 
farà più ìuconfultatamente come dice l'Autore in Gre- 
co, intendendo ; (Coflbs , Lumbricos , Afellos , Porrici- 
das &c.)alcrida legni non fi generano,& altri come il buf 
fo , dal buffone nato , & fi pafee di terra, & dicendolo in 
volgare ,-chenó folo il Latino & Greco chiama glis, is.n. 
glis cft, altri perlòr vitto folò fi pafeono d'acqua,fi come 
l'apue, che alcuni le chiamano aquarelle. altri di folo ac- 
re ,come icameleonti, & tante diuerfirà d'animali, che 
{ariano infinite à portarle,come gli elefanti, i quali diuo- 
rano pietre, dicono i'hiftorie, & il (buzzo il ferro . & per 
brcuiareil difeorfo ; fono quegli che fi nutrifeono del li- 
mo, (vtmugiles:) il fterco^i porci, l'anatre,& i cani appe- 
tirono ; alcuni ifemi per cibo pigliano , come moiri 
augelli, altri i frutti , come gli ghiri , e feiuri , le fronde le 
capre, l'herbe le pecudi , le radici le talpe , & porci , dal 
che venne il cognome dal pan porcino, i legni affamene 
lè tinee, le carni i leoni , i pefei l'ardeole, i falfamenri gli 
polipi, il Scaro il thimo. onde fiamo partaci à fimili anima* 
li per narrare, & ponere il fenfo nelle piate, & io per non 
dir cofa più cófuia itf quefto fo paffaggio ad altro, hauen 
do detto aflaijccondo l'mccntioni di dotti, come s'inten 
dono le parole, di cui tiene l'intentioni (torte, & che con 
qucflepartitioni di parole fipofla rìfpondcre à tutte dif 
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fìcultà delle piace. & fe bene non hò parlato didmtamcn 
te, come delle pietre, e che quefta materia parmi più dif- 
ficile, & ogni parola hauria di bifogno d'un commento • 
poi non è intentione particolare minntaméte tutte qtte- 
ftioni F.ilofofice & medicinali dichiarare , ma per paffag- 
gio . però tu amico potrai col tuo fauio intelletto difeor- 
rere in tutte l'obbiettioni con le dichiarationi portate . 
Op. Io retto fatisfatto in vna gran parte, fe bene vn poco 
confufo in alcunalcra . però come se detto s'hà dafarc 
affai. 

Pie. Dice Marbadeo. 
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DEL CHELIDONIO. 

Et Chelidonius lapis eft quem gignit hirundo, 
Ventre gerens pretium , quo digna fit ipfa necari, 
Nec de tulgentum numero Japis irte putetur , 
Paruus, & informis , fed nulli viribus impar , 
Prarclarosquofdam lapides pracit volitate , 
Huius funt gemina: fpeties geminiq; colorcs; 
Nam niger , & rufus cefo de ventre trahuntur 
C^dit geftato lunatica pallio rufo, 
Curat & infanos, & languores diuturnos 
Facundos facir,& gratos, multisq; placente! , 
Ex lino facto docet nunc inuoluere panno 
$ u b. Et fio * in chela claufum portare finiftra , 

At niger in panno paéto geftatus eodem 
Ad fmem dignum iufeepta negotia ducit , 
Obfiftitq; minis, & regum mitigat iras , 
Et dilutus aqua languentia lumina fanat. 
In croceo panno lini fub tegmine texto 

Com Ipfe lapis pofitusfebres extinguerefertur. 

{cere. Etfimul humores*expellercquoq; nociuos, 

Plin. nel 37, lib. cap. io. vuole che'l Chelidonio fìa anco di 
due forti,cioè di color di rondine, & dall'altra parte por 
porine, con alcune macchie nere. (& chelidonius Scc.S 
chifa^ia che leggete >(atq; chelidonius &c.) delmedef- 
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tnò modo errò , & Macer. da qui hefcbe il nome la cheli- 
donia d-tflTe Rhennicn lafama celebra quelle terreo regia 
ru, the fi dicono la chelidonia , come approba il Colum- 
mella. purpurea^; chelidonia? , pinguesq; marifear (quecn 
•gignit hirundo &c) da qui venne il nome della pietraio 
'me Democrito volle nella fua lingua greca, che nel no- 
ftro Idioma lignificano le fue parole, che le rondinelle 
la ferenita à noi di profàmo par che dimoftrino ; & dal- 
la Filofofiafon pronciflìme le ragioni portare , che (leni- 
ficano la fedatione de* tempi perrurbati,qnando appaio- 
no le rondini, onde Plin. la raflìmiglia all'arpide ,qual i 
rifueglra nella prima vera nel 37. cap.xi. ò al Tao de' pa- 
lloni : la chelidonia è poi herba con la cui medicano i lo- 
ro figliuoli ì gli occhi , come dice Plin. lib.i/.cap.8. fi di 
anco la chelidonia , crTè occhio di teftudine Indiana, & 
c moitruofa.fecondo le bugie de* Magi, perciò eh effi di- 
cono che bagnandofi la bocca col miele, & mettendoti 
■qfta pietra fu la lingua, l'huomoindouinale cofe d'auuc- 
nire , quando la luna è in oppofitione , è in congiurinone 
tutto il giorno, & quado ella feema innati chc'l fole fpon- 
ti, ma ne gli altri tépi della prinsa alla fcfta hora del gior- 
no : vi fono ancora le pietre chelonitide fimili alle teftn- 
dini, per le quali s'indouinano moke cofe à mitigare U 
tempefra.&gittandofi quella c'hà gocciole doro in ac- 
qua bollente con vnfearafaggiofimadavia latempefla, 
oueftefonlefue fpetie. (Lunatica paflio &c,)i lunatici 
fon quegli che patono di morbo comitiale , Cogliono ef* 
fere quefti morbi particolari di quegli, che nel Plenilunio 
«afeono. Et fi in chela &c.quefto luogo dà trauaglio che 
par deprauato , & per conieteare ne porto alcuni da kg* 
gere,(& fic fubfchcla&c.) che fi dicono braccia difcor- 
pioni, & di granchi , come Virgil. al primo della Georg, 
(qualocusedgoneminter, cheìasq; fequenres langueii- 
tia lumina fanat) come vuol Plin. al lib. 25.cap. 12. & al 
lib.8.c.87.della medefma ragiona detto Plin.a gli libret- 
ti. Atoerto.Iib.2.traft.2.cap.j.Diofcor.a1 cap; proprio, 
Vinccntio. cap.? 3. hb.p. chelidon è la rondinella , da lei 
\enne la pietra chelidonia, qìqò hirundinana, & cliclido- 
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nio è l'hcrba; le cui lettere mutate, ò lafciate dicono fchel 
craut , douendo dire più predo fcheuualmeraut , perche 
con quefta nerba le rondinelle à gli occhi di lor polli nel 
nido reftituifeono la viltà, nafecndo ciechi; (digna ncca- 
ri &c.) ancor che in quefta fpetie di pietra non fi guada- 
gnafse per la dignità dell'utilità del corpo, fi rende gran 
lucro, perche hauendo alcuno qualche fpetie di fquinan- 
tia, piglia vn pocodiqfta pietra abbruggiata,& con mie 
le temperata fi curerà il morbo» del che parla DiOfcor. & 
Auicen. col che concorre Efculapio -,(paruus, &infor- 
mis &c.) quefte pietre nò s'efiftimano dai fplcndore,dal - 
la quantica, ò grandezza, perche molte volte quello che 
a loro leuato nel fplendore fi complifce con la natura, & 
forza del valore , e quello ha di commurte la pietra eoa 
gli huomini.dalcbe Homero diffe,Tideoe{fcndo pic- 
ciolo di corpo, & molto bello dafpetto»in cui furono* 
poi le forze molto illuftri, & forti. & Nafone il medefmo 
iliiTe in verfi ofceni/V tilior Tydeus,qui fi quid credis Hcv- 
mero, ingenio pugnax,corpore paruuserat. cefo de ven- 
tre &c.) fi deue anco notare inqual tempo fideue vecidet 
re la rondine , e fi narra nel mefe d'Agofto crefeendo ht 
luna innaziche'l pollo del pollo primogenito faccia che 
camini per terra, ò che tocchi la terra i.&cofi firitroua 
vna, ò due di quelle pietre nel fegato, ò nel (lomacoàglt 
aliti, come nel lib. della uatura delle cofe firitroua: nien- 
tedimeno quefta pietra non in tutti appare e (fere, ancor 
che nel tempo debito fonerò pigliate y & vccife,ma s'alcu 
ca ne trouerai con i roftri congiunti dimoi! ràdo per que 
(lo la concordia tra loro,da quelle la pietra nafe ere fi ma. 
Difetta, dice il Vicen.lib.17.cap.9p. (lunatica paflio &c.) 
molti dittero Te pi le pila, alt ri il morbo caduco, altri il 
morbo Herculeo : tenendo alcuni , che di quello morba 
Hercole patiffe , & però fidine facro , coli tiene Macro- 
bio.(inuoluere panno) la virtù fua ancor fi ferua illefa 
nel corio d'un vitello, òceruo , ilquale anco non cono- 
jfea hbidine : (fub chela finilìra &c.) cioèfotto il braccio 
feruarodi Alberto, (in chela finiftra&c). qui con dura 
traslationc fi vede il Poeta, perche, chclj difcorpione,ò> 
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di granchi fi dicono le bt accia, &lodiflfe Virg.inquel 
luogo oVErigone. inccr chelasq; fequences. In panno ero 
ceo &c. moftrando dalla virtù dell'hérba delibo nome, 
come dice Alberto, (cui lapis non cft.) al morbo corniti* 
le piglili il fiele della teeftudine,8c fe n'unganole nari- 
ci, che calcato in terra fubito lì leuari; come fcriue Plin. 
qui fon (lato fimia dell'Autore , & de gli comentatori di 
quefta pietra. Quefto traslatano l'Alardo,8c Vili ig. 

Op. Non è da fare poco conto di quefta pietra, ogn'her- 
ba , ò di riuo , ò di fiume colta innanzi il leuar del Sole * 
(ma che perfona non vegga colui che la coglie) e legata 
«1 braccio di chi tien la febre (& l'infermo non fappia che 
cofafìiìa)loguarifce,remedio grande poftodaPlin.24. 
lib.cap.ip.lofpondilio dato conoglio vecchio; fanai lu- 
natici, ò quei che^atifeonc di mal caduco , te fi tien per' 
fegreto da' Pliniani , & auerti amico , ch'io non dico mai 
herbe, fe di quella non s'è fatta e fperienza. l'unguento 
crocomagma facto dal zafarano , vlato ne gli occhi, fan* 
Tofcurità di quegli . fi ritroua vn'herba nell'Arcadia det- 
ta Hefina , fenza dubbio portata di fopra rende l'huomo 
fortunatiflìmonc'luoi negotij , anzi lì fcriuc,che pochi 
c'han portato queft'hcrba , hanno hauuto difgratie nelle 
loro mercantie , & rende glihuomini grati à Reggi, fic 
Signori, onde fi giudica feliciffimo chi quella hi fcco. 
Alberto Magno tiene , che chi porta lapimpinelia , qua! 
fi voglia gratia , che cerca a (ignori impetra . felice dun- 
que il mondo, che dalla mano dell'altiffìmo fù di tante 
virtù dotato,& noi feliciflimi; poi ch'ogni cofa fatta dal- 
la fua bcnignilfima mano fù per far beato queft'huoma. 

P. li 

DELL* AGATE. 



Nafcitur in Lycia lapis & prope gemma Gagatef'i 

Sed genus eximium * fecunda Brittania * mittit , tongin- 

Lucidus,&nigereft,leuis, &ieuiifimusidcm# 

Vicinas paleas trahit attritu calcfa&us. oignit 

Ardet aqua lotus , reftinguitur vndus oliuo » 

Prodeft gcftacus tumidi! iute re u te 1 ympha , 
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• . Et dilueusraqua skntesiùrmax labcfa&o* £ 
iv\*'wm * Cuius fumigium roulieri meftmareddrt. 
Prodeft. Accenfas * prodit fumi nidore *caducos, 
C adm: i* Effugac iounttes limili ratione chelydro* » , 

IdemdeappnibuscontrariufcflTc putattuv \i i\\ 
, £derfo& venti» umat* & precerdia tenfav . . ; l;>,i j 
i : VÌDritpr«ftigias>& carmina diracefolnitv £ftjio"Mtj 
Et loJet t^pc«hih<mt) de prehen dcrc ^rgmir ar eo*. u a 
Prargnans potet aq<ia, triduo qua merfiisoabetur, 
. Quo. vexabacur par tu m cito libera tundic %. i i » ó . j 

Vuechero vuole che Gal. chiami quefta pietra Agate, & gli 
Spagnoli, elatauaie , i Germani gamar , & aeftem. fi diccu 
perfetta quella, che prefto s'accendo , rendendo l'odore: 
del bitume* le più delle volte è negra , fqualida, cruftofa,i 
c molto lieue. la qualità fua cidi mollificare & cefolaere 
]c ftrangulationi de g\i vtcri, fattone fomcto fona col fuo» 
fumo Ricacciale (croi, li giunge ai medicamenti podagri» 
ci ; uafea nella Lycia , cioè Cilicia, fi troua anco vicino atl 
fiume Anne nel onareefiftenre, ti qual fiume fi chiama Ga> 
gas dice Hi ol cor. & l'Autore de' ver. 'ì par ni i che formal- 
mente in quelfcupietra habbia pigliato efempia da Diok 
nel cui com. Mattioto va dicendo per autorità di Me ine, 
che j^ioua ancora a! li demoniaci e pileti ci, ai ipal un , alle- 
conuulfioni, all'artritidi , alle furfocationi della vulua;. 
che non fanno concipere .Gal. al ideili femplici vicó- 
trariando à Plinio (opra di ciò. perche quello al lib. £6f 
cap. 19^ vuole che la pietra chiamata Gagate ha prefoil' 
nomerai luogo > & dal fiume Gagi di Lyc ia : dicefi pure 
che'Imare la rigetta in Leucola, & fi raccoglie fra vn 
mezzo miglio, è néra i piana, pùnicofa , poco differente 
dal legno , leggiera, fragile , & fe fi pefta è di graue odo- 
re, i vafi di terra dipinti di quefta p ictra , non (Iguaftarro 
mai .-quando ella s'abbruggia rende odore di zolfo, & è 
marauigliach'ella s'accenda con l'acqua, & fregna fi con 
l'oglio, contro ilchc contradice Mattiolo ; fegue poi Pli- 
nio, che fi fuggirete fèrpi,& rinfranca le fufrbcationi del 
Ja matrice , fa conofcercil male ch'impiglia tutto il cor- 
po, 
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po, ne nini guarifee , noccndo fempre,& racendofene 
profumi chiarifee, fc la donna e vergine, ò nò. Il medefi- 
mo cotto col vino guarifee i dewti,e le fcrofole me (cola- 
ta con cera, racconta poi che i Magivfauano quefta pie- 
tra nella loro negromanti* % & dice ch'ella nonabbrug* 
giacimi volta, eh e per auuenire quello ch'alcun defide* 
ra. Nafcitur in Lycia & c. la Licia è vna regione dell' A fi» 
minore cognominata da Licio figlio di Pandione, come 
vuole Ouid. nel 6. del Mah. Sed genus SccBeda- Anglo» 
falfb nel I-tb.primo nel principio della fertilità della Brit- 
ttnia, fa quale ifola è piena ancora di vene di metallo , di- 
rame-, di ferro, di piombo.di argento & d'altro feconda^, 
Oc penerà qne(fapietrav& fi quegli cftctti,cne narra l'Au 
ro¥c,tHce il Rhennio: Lcuis 8ec.d una medefimaqualiti è 
rnna,8t filtra, còme narra Ouid : neirepiltCnius fuffitus 
érb.gUrYè detterAccenfus &c.fa quelche di (opra se nar 
rato perfópinkmi de'comentatori ; per nidore fi piglia 
l'odore: Nfartiale ve I'infegna , pafeeris & nigrar fplo 
nidore culirrar: fimilirationechelydros &c. chelidroc vr* 
certo ferpente, ch'andando fc ftetfò fi riuolge per la ter-, 
ra >& quefta dal fuoferpire manda fuor fumo, (lo difTe 
Lucano) traftiq; via fumante chelydri : Virgilio por per 
chélidro intefe nel 4. della Gcor#. l'iftrumento , con cut' 
s'annettano, e purificano l'aree. Idem demonrbus&c. fe 
cofì fi deue credere all'autore. fi marauigHa fe bene l'Alar 
do , che fi chiamano ccrt'oua globuti Gagatici , le quali* 
$ ? ufauanoadnumcrandas,immo expendendas preces*,^ 
qyod ficouafferpentum , cum proderit cohatreant euer- 
fris ventre* &c. fi dice rfuoltarfi iV ventre , quando fivo- 
rrrrta, all'horariuoltando foflbpra il chilo,qual fi ributta; 
l^eprchcndere virginitatem &c. s'una vergine bcueri la 
colatura di quefta pietra con la rafura , la rctenerà fenza 
dubbio offendo vergine, & niente vrincrì fi fari ftuprata 
fi" vederi fubito vrinare : lo conferma-Solino al cap. 34, 
Gal. ragiona.di quefta pietra lib 9. fimph c.8. Auic. lib. 2; 
Alberto lib.2.cap.7.Vincent.lib.p cap.cj. &Diofcor.nel 
fuo cap.Ifiod.poi lib. 1 d.dice da doue s'è derra quefta pie 
tra Gagate. & il ViUing. dichiara qùefta parola Japis.i.lc- 
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dcns pedes.ma alerò fono i cauti.cioc l'afprì fai!! nel ma- 
re detti» à cauédo, quali caute, & altro fono le pietre Mu- 
ricce he fon ne'lidi,cofi detti, molto acute, &allc nauiper 
niciofe. Il fatto poi Icon, il qual piglia il fono delle numi 
ne cofe, & le parole di chi parla imita che nel latino fi di- 
ce imagine,& forfi quella pietra fu chiamata Eccho. ben- 
ché quello prouenghi dalla natura de'luoghi,ò dalle valli 
auolta.Il calculo poi è vna forte di pietra ammifta di ter- 
ra rotondo , e duriflimo , 8: d'ogni purità leggieriflimo , 
fi dice con* che fenza mole (ti a per lafua breuità fi può cai 
zare, ma non è quel calculo, che fi genera nella veflka,al- 
la fimilitudine di que (lo è detto quello per la rotondità • 
al cui contrario è lo fcrupolo pietra più picciola,& afpra; 
il quale s'interuenerd ne' calzari noce, de é molefto. onde 
fi ditte che'l fcrupulo è molcftia d'animo . rìn qui cómen- 
ta Ifiodoro . Brittania &c. cioè l'Inghilterra di quella 
gemma fecondiflìma ifola dell'Oceano tra Settentrione» 
Se Occidente , il cui (ito deferiue Plin. nel 4. & Strabone 
nel primo della Georg, leuis &leue, quando fi breuiala 
prima fillaba fignifica quello ch'è fenza pefo, vnde leuera 
Hipulam dicimus, & altre volte s'attribuifee all'animo,on 
de lieui dicemo gli huomini inconftanti , vili , & di niu- 
no honore degni , fi come chiamano gli huomini graui, 
collanti, feueri , & prudenti , (come rettifica Perotto) da 
qui il Poeta chiama la Gagate leue . quale fecondo Plinio 
non è molto dittante dal legno, & cofi fupernata nel ma- 
re alcuna volta.quando poi il lieuc hi la prima fillaba lun 
ga fignifica che nel tutto non è afpro , ma pulito , come 
vna lieuc marmore, cofi quella pietra fi dice leggierifli- 
ma, pcrch e piana leuigata, & fi come per lieue, & leuifli- 
mo s'intendono diuerfifignificati,cofi fi deuono à cjuefta 
pietra diuerfiti attribuire , perche per teftimonio d'Ifio- 
doro , & d'altri e di due forti ì quefta pietra il colore . li 
Glauco, il qual fona lucido , & il leuiflìmo ch'intona pia- 
no; negro che dice, il He ue hauendo, quel che dicono pu 
nicatum . ond e di poco pefo , benché dica Alberto, che 
le ne ritroua fpetie di croceo colore, la quale par lucida, 
come il Topazio, tvmidusintcrcucem&c. quel morbo, 

che 
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the fi chiama Hydropc , cioè intercutanea , del cui mor- 
bo tratta Celfo lib.j.cap.n. dicono dunque che portan- 
do quefta pietra tali affettili liberano da quell'egritudi- 
ne : dicati poi ò fuffito, ò fuffimento , ò fumami catione , ò 
fuffumigio per furTumigiiim,pocoimporta.Menitrua red- 
dit &c reftnngendo la fuffocatione della matrice, ch'an- 
co flrangulatione chiamano i Latini, cioè che fana que- 
lla afteteione , di cui folo le donne fon patiéti,come ruo- 
le Plin. al 7«cap.i 5 nafeendo in loro quefta affettione dal 
difetto delle putgationi . delche parla Arili, al lib. 9. c.2. 
del]'hift. de gli animali,quefta pietra ben trita ponendo- 
li fopra carboni accefì, andando quel fumo alle pudende 
della donna fa venire le purgationi,dice Diofcor.fenza 
danno, & dolore , & con* vi decorrendo de gli altri mor- 
bi polli da* translatori : chelydrus &c.è quelferpente dee 
to, come piace à Perotto ; mail Poeta lo piglia nel gene- 
rale , & non nel particolare . fimili ratione &c. quel ch'c 
per fumojcofi con i corni ceruini accefi fi fuggano le fcr- 
pi, & i morbi comitiali, il che telìifica Plin. nel lib.S.c.ja. 
prarcordia tenfa &c.pcrche fin qui fon chiare le fue paro- 
le . Il Diaphragma fi chiama quella membrana , la quale 
il core da gl'inteiìini,come vna rete fe para, da* Latini pre 
cordio, quafi auanti al core fi pone; cofi certifica Celfo li- 
bro 4. Auic. poi pone che*l Gagate e genere d'Ambra , ò 
di fuccino , & hà proprietà di confortare il core, ralle- 
grarlo, onde per i precordi] vuole il Pittore, che s'inten- 
da l'ifteffo core : deraonibus effe contrarius &c. Plotino 
Filofofo fenue che l'anime de gli huom"ni fianoi demo- 
ni , & ex hominibus fieri Larcs,'fi bene meriti fint, Lemu- 
re*, fiueLaruas, fi male.Manesautem dici fi incertum ile 
benè,an male meriti fuerint. iLarui vogliono fianoi de- 
moni nociui da gli huomini fatti ,quefti i Greci chiama- 
no Cachodemoni: i Lari poi Eudemoni,cioè Beati . il tue 
ta fi regiftraner ideila Città di Dio dal Beato Ago ftino 
portando quefte>& altre opinioni, ma i Lacedemoni, & 
% Eudemoni è vopo interpretare • dice A.Fabro Ferrare- 
le, che'i Genio male , & buono per opinioni di moderni, 
& d'alcuni antichi fi dice > eh a qualunque fono attribuiti 

due 
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due genij, de' quaivno n'apporta pernicie, & l'altro Ire- 
ne « della cui fentenzafù Empedocle citato da Plutarco 
nel lib. della tranquillità dell'animo; perloche fi dichiara 
•quel gran Preftigio di Bruto, che nella fua vita re memo- 
ra Plutarco, hauendo per confuetudinc net giorno del 
Tuo natale (tarli à fpaflb , & la notte , & ritrouandofi nel- 
l'Afta con vna gran terapefra in quella notte morendo la 
lucerna accefa , & pc r coftumc vigilando nel Tuo taber- 
nacolo; gli parfe vedere vna certa perfona tragica più 
.gràde d'ua'huomo, 8c egli del rutto atterrito nel Tuo gri- 
de animo , dimandò nel fine, dandoli virai nel core , chi 
quel folle, Dio, ò huotno? al cui quell'ombra mormoran- 
do ditte ; tuus fum Brute Genius malus , Philippis me vi- 
debis,& la medefìma imagine di nouo l'apparfe nelle có- 
flittioni di Filippo, & quella fu la fua vltima,& cflrema 
pugna, ma qui per Demones s'intende altro, cioè le 
iantafme melancolice, alle cui è remedio la Gagate , che 
con* fi chiamano da Euace- ti che fìtroua nelle pandette 
a io cap.Vincit prseftigias &c.Senecaintefc i preftigiaro- 
ri che fono nelle mefle, ò malarie; onde nelle dodici Ta- 
bule era fìcuro (come dice Menila) ne quis alien am fege 
tem pclliccret , cofi efplana Virg. Ouid. & Tibul. & il fì- 
mile potrai poi intendere di quel poco f elìdilo ; hormai 
piglia ò l'ef planationc d' A lardo, ò di que ft altro cornea- 
tatore, che l'ima , & l'altra quadra al tefto. 

Op. Non sòchefia, pai mi r ornare di marmo. 

Pie. Perche? 

Op. Le pietre quafi di rifan valore da me , & forfi da mol- 
ti giudicate, fon dall'Alma natura molto dotate di virtù 
purenon è maraviglia che fra glifemplici,& herbe fono 
herbe da noi,& d'infiniti calpeftrate di molto valore, che 
fe gli huomini le conofeeflero fenza altra fatica s'arric- 
ch'rcbbono , ma fe ne fa poco conto , perche, ò l'eflTerci- 
tioc in patere d'ignoranti & vili;ò perche l'huomo è da- 
to ad altra eftirparione di minerà più alta , poco curan- 
doti della vita, nè d'altrcper il ftralucidare delle minerc 
auree , ò argentee . anzi come s'arri ua i qualche defide- 
rio di monete, tiene herbe, pietre , & elementi, & che di- 
co 
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co, Stelle, Sole,e Luna, fenza cognitione né di Mercurio, 
ne di Palla,ò d'alerò pianeta,infelice defìderio quale oltre 
che non placa, ne fatia, ti porta all'infìnito,c t'arretra dal 
floridiflìmo campo delle feienze, ò antichi beati ; & per- 
che tanto fchernefliuo quelle ricchezze di mincre , ò 
te fori ? 

Pie. Anzi fi pretende coni dinari fa! ir fenza la torre di Ba- 
bele nell'alto per combattere ; come credono gli Epulo- 
nicon gli Dei, &impatronir!ì della della comparò del- 
l'i fole beate fenza edere beati , come fi conuiene in ani- 
ma, & in corpo. 

Op. Si, ma non vedono che fi confondono , & il medefi- 
mo pafiaggio per non dir torre conquafla i miferi per la- 
fciare a dietro tante cofe buone, le quali fon vi3, meto- 
do, e caufa fenza dinari, & tanti conquaffamenti,& otte - 
nebratipenfieri della vera via del cielo ? dimmi vn poco 
amico per gratia: non è quefta la caufa del poco nume- 
ro descrittori c'hoggidì fi trouano ? 

Pie. Io diffi nel primo, dico , & dirò, che'l morire fia me- 
glio alfignoranrc, & al dotto, all'ignorante, perche Dio 
si, come glie vilipefo; al Dotto: pouera, e ignuda vai Fi- 
lofofia ; perche l'huomo fauio deue defiderare la vita , sì 
pertrouarfi vn Meccnate,glié neceflaTio far mille macc- 
nati, ò macerati, & cacciar lucerti dalle piume, per non 
dir pietre, & far fonti da marmi , & far opre Zanneiche , 
daTraftullo, & fimili ; per volere vn baiocco dalle borfe 
altrui alienare, come fi vogliono componer libri, ne buo 
ni , ne belli:? come tradurre Dottori in variate lingue ?fe 
ì fudori notturni, & diurni fi perdono, anzi non forte il 
compofitore , ò traslatore degno di biafmo , e di derifo ; 
ma che dico?c affai migliore hoggi appo moiri elfere buf- 
fonc;che fcrittore : però chi sa; verrà tempo che fi mute- 
rà quefta lue • 

Op. Et quando farà quefto? 

Pie. Come faran fatij molti, qual Mida, ò Crsflb. 

Op,. A quefto modo non verrà mai quefta età per i vir- 
tuofi? 

P.Ecp quefto piioftro cofturacaU'incominciato attediamo, 

PP & 
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&lafciamoil penderò à chi vuol far librane vìrtuofc,ò 
alla fortuna per non dire al tempo . 

Op. II faflìfragio che nafee in luoghi fafTbfi corro fina l'hi 
drope intercutale del certo: chi crederla chelfucco del 
f Altea d'un'onza in tre bicchieri di vino lcua la me lan co- 
lia , & l'epilepfiadato in vn'hemina del fuccu della cotta. 
& àgli fpafmi, e conuulfioni, & arttìtidì, mollificale ma- 
trici col cibo infondendola con loglio, & mamme a quel 
le che non ponno concipere.la Baccare è contrale ferpì, 
& fa chiara la donna delia fua virginità pigliata col fucco 
del lapato. & data à digiuno s'urinerà fubito , fà il mede- 
fimo della pietra il melliflbfilo,ò melitena , cioè le foglie 
fue impiantate alle fcrofole le fana.& il dittamo per i 
denti c cofa molto falubre. fi feruono afTai i Magi nelle 
loro Magie del Felice,^ del fuo leme, ch'io da quefl'her- 
ba me ne paffo, perche (aria tenuto per fi.rfennaro, fe ne 
dtccrli quel che ne dicono gli offeruatori, ma quefloai- 
troue. per vomitorio danno ilfemedel raplancrper ral- 
legrare il core non ve herba come la mellitfa :& per con 
fortar lo la feorza del cedro , ò la rofa dotata dalla naca* 
ra di tante virtù , & coli di molte altre herbe • 

Pie. Bene, comandi altro ì 

Op. Io non so fe ti ricordi che paflafli per i fccchi di Bar- 
barla nella Chelidonia,& fù credo io, perche erafecco il 
campo, qui farà uopo rifiorare il danno . 

Pie. Di grada, vedi che defìderi ch'io m'offero rifiorire 
la perdita» & di reintegrarti il tempo pattato. 

Op. Per Tuna & l'altra pietra porremo trattare qualche 
cofa delf Hidrope, poi che quell'ultima hà gran vircù,ma 
la fuprema parmi fia che fana Thidrope? 

Pie. Bene, 

Op. Onde auuicne ch'è tanto inimica delle cofe aquec 

quefVhidrope. 
Pie. Perche l'acqua è fua inimici capitile . 
Op. Et come l'acqua è inimica dell'hidropifia , fe la patfa- 

noamiciflìmadellle febri,& l'hidropifiafcmpre firitro- 

uacon lafebre ? 
Pie. fiora amico mio qui anco con uie ne dire alcuna cofa 

ai 
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di quell'acqua, & come fi può dare alle febri, & come nò i 
tt come all'hidrope ila contraria > & primo l'acqua fred- 
da alle febri beuuca molte volte è augumento di quelle , 
c non è uopo che fi beua nelle febri, eccetto tepida , di- 
ceua Auicen.i 3. 3. trac. 5. cap. 1 5. della conturbatione, 
èc anfietà del ftomaco parlando,quando dice.& aqua fri - 
gida, quae bibitur non in hora conturbati multocies h~t, 
ìnfebribus caufaaddicionis febris.&poi fegue che fi deb 
bia bere tepida , ò calda • della cui fentenza fu Tralliano 
lib.i.cap.i^.fcriuendo della frcnitide.oue parla dc'frutti 
pomacei, & del bere d'eflì frenetici, mentre dice: quam- 
„ uis n. frigid* potio mitigare ipfas videatur, tamen maio 
„ re$ poftea, & maligna* febres excitat , vt etiam alienati© 
„ mentis augcatur, breuiter omnia ad deterius,ma!igniuf- 
, , que conuertuntur , quare tutius ed tepida potius, quam 
„ frigida aqua vti. delche poi fù di contrario parere Auic. 
ifteffo, 14. tra£t. ì.cap.y.deirintentione alle curationi vni 
uerfali delle febbri putride in quefte parole, humoris au 
„ tem colerici digeftio eft,vtconuer!usàfua fubtilitate » 
„ fiat fpiflus,& aqua quidém frigida. facit illud , nifi fint fto- 
„ macus & epar debilia, aut frigida, ò forte apoftema nelle 
vifeere, ò dolori ne gli ncrui,ò compiendone di poco fan 
gue, ò caldezza innatadebole, le quali cofe fi vengono A 
debilitare per la freddezza dell'acqua, ò per finconfue- 
tu di ne di non bere acqua fredda . come quegli , che fon 
di regione calda,perche queftifpafmariano fubito,& s'ac 
compagneriano con i fingulti, non lafciando gli eftenua 
ti ancora: doue poi forte materia cald i, ò groffa, & dige- 
fta & corpo carnofo,& la caldezzainnata badante, la vir- 
tù forte , le vifeere fané , & la compiendone radicale non 
fredda,& artuefatta allafreddezza dell'acqucall'hora l'ac 
qua fredda è lodata , onde s'è vitto molte volte giouare 
la natura à cacciar via la materia cò la folutione dell'iftef 
fa, ò per vomito, ò per vrina,ò per fudore,ò per altra via. 
dunque quanto dadi valore àgli febricitanti , quando li 
di à tempo la beuuta dell'acqua fredda, non effendoui le- 
eone delle vifeere, in mille luoghi lo narra Galeno, e qua 
toiìa di detrimento, quando inquautit a non conuenieu 
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te,nè in hora giuda, ò debita, per dir le parole d'Aoicen- 
na.l'idefTo lo dice 1 3. 3. traci. 5. cap. 1 5. & Gal. al 7. del 
merhodo.cap.6 & hb.9.cap.5.& ?.hb. de vi;, rat. tex.4o« 
oue vuole, che la fere non leda , ma che 1 efacerba; ed n. 
'„ naturar (inquit)biliofar & praccordijs mala,' immo pedana 
„ fit,ac b»lioiìlfimi, & vires maxime prodernit , vbi in va- 
„ cuitatèm ingrefTa fuerit ; fed & fplenem auget, & he par f 
„ vbi inflammatum fuerit, & fluóhiat, & fupcrnatat,dalche 
poi vengono gli hidropici , i quali non dò ad c (pianare » 
che fiano: perche altroue s'è detto . cflendo di tran fi to 
tardo, per edere fre dda, & cruda, & inconcottibile, non 
p aliando in vrina nò portando le feci a ballo, di più lì de- 
lie notare da Hippocrate nel lib.de humidorum vfu,oue 
dice,non frigida modo , verum etiam calidam aquam fe- 
„ brientes ledere poflTe, aquam calidam agisadhuccjuatn 
„ frigidam illud eificerc perfpicuum ed diuerfis tamen, at- 
,> que fibi aduerfi» ratiombus , calida nempe noxia ed , Ce 
farà molta , la fredda fe non è copiofa , aut fi quibus non 
conuenit , cxhibeatur . di quella fredda Aetio fermo. 5. 
9, cap.95. dice.ipfam paulatim non exhibendam effe , quo- 
„ niam ab ampliore in ventre calore vincitur, de p.à noce , 
oltre che bruggia . & fe bene la calda anco può ledere d 
Hipp. al medefmo luogo, no cofi come la fredda, perche 
non lì bcue cofi copiofa, & fredda , cofì fi dirà per l'auto- 
rità contrarie à giuditio mio ,& d'altri, l'acqua in certe 
febbri, come l'ardcnti,& in quelle molto biliofe deue ef- 
fcre fredda, pur che lo domaco,& il fegato non fiano fiac 
chi,ò freddi,ò con quelle conditioni dette, di tanta quan 
riti d'una hemina, & mezza* ilchc volle Kaze.io. ad Al- 
manzorem nel capo del caufone, giungendo mezz'altra, 
& l'hemina glie di onze 1 8. fe bene GaK4.de tuend. fan. 
per l'hemina Italica intenda vna libra al lib. 1 .de vic.rar. 
com.42. tantane dà quanta con vn tiro l'ammalato può 
bere non pofando. & al 9. del metho. cap. 5. l'ammalato 
può bere, mentre che s'eftingua la fetc : al contrario poi 
forfi fi deue intendere per l'acqua calda , cioè cotta , & 
quefta òcotta,ò calda poca, febribus in omnibus cómu- 
nitcr ebibkur , perche è di predo pa(Taggio ; onde auer- 

tafi 
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tafi dunque c he l'hidrope pi ò fariì da quefte beuute d'ac 
qua fredda,ò nelle feDbn,ò fuori di quelle, & me ne paffo 
all'altra pietra. 
Op. Eccellentiflìmamente. 

Pie, Lafeio da canrofaiiroritàdiCclfolib.j.cap.-.quatv 
», do dice. Si (tomacus ficcus manet, » protinus vcl ptifanx, 
•> vel alitar , vel onzx cremor dandus eft , cum quo recens 
y , adeps coóta fit ; cum vero in fummo incremento morbus 
i, eft,vtiq; non ante diemquartum magna lìn anteceden- 
» re frigida aqua copiofa prcjtàda eft,vr bibat etia vltra fa- 
>, tietaté,& cu iam venter,& precordia vltra modù reputa, 
9 , fatisq, refrigerata fune, vomere debet . Quid a ne vomir ù 
uidem exigùt,fed ipfa aqua frigida tantù ad fatietateni 
ata prò medicamento vtuntur, vbi vtrumlibet fa&ù e(t , 
multa vede operienuus eft , & collocandus , vt dormiat , 
9 , fcreq; poft longam fitim, & vigiliam , poft multam fatie- 
i> tatem poft infra&um calorem plenius fomnus venit,per 
„ quem ingens Oì dor effunditur , ìdqj praeftantiflimum au- 
9 , xilium eft,(ed in ijs tamen,in quibus prater ardorem nul- 
», Ji dolores, nullus ptarcordiorum rumor, nihil prolnbens, 
9, vel in thorace, vel in pulmone, vel in faucibusnon vlcus, 
M non dcietìio,nonprolluuiumaluifuit. 
Op. Hor fegua . 

DELL'OFT ALMIO. 

Aucrtcns oculis morbos ophthalmius omnes 
Afleritur furum tutirìimus effe patronus , 
Ac circunftantes obdiu'ta nube recondit , 
Vt fpoharc domos polline impune latrones • 

Qui il pittore dice ch'Alberto ne ragiona di quefta pietra al 
lib. 2.C.1 1 & l'Anglico lib.i£.,& vuole che produca lorigi 
ne , ò che fi dica c'habbia il nome dalla fua patria , come 
teftirica Ifiodoro : ha varij co!ori,& hà tante virtù, quan- 
te tiene colori , come dice l'iftcflb, l'Alardo interpreta 
quefta parola.Auertensoculisfcc. ponendo infiniti mor- 
bi d'ocelli di molti fcrittijma precife quegli i quali coin- 

cidono 
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cidonocol tetto: maquei,chc più fpcfTo corrono fblo fo- 
no le lippinidini,ò lottai mie,ò le fuffufioni, che chiama-* 
no cataratte , come fi ritroua fcritto appo Cclfo. Giulio 
Polluce la cauità di(Te dall'egritudine del corpo: Gal.nel 
lafualfagoge dice , che l'optalmia dell'occhioè quella, 
quando fi fi rofla la parte bianca dell'occhio, & s'inalza- 
no le ciglia, & fi ch'infieme non fi pollino aprire fenza do 
lore. & congiungere le palpebre, & toccato con le mani 
l'occhio duole-.PÌauro vuole, che'l medefimo morbo fi no 
mini Glaucoma : fc qui fi volefTero portare, & dichiarare 
le differenze de' morbi de gli occhi, farebbe vn volere fa 
re volume di tal materia,ma per patteggio hò detto que- 
llo per i cementatori di quelli verfi • 

Op. Erio non potrei dire cofa migliore per equiparare 
quella pietra con herbe , che'l verfo di Mefue > feniculi , 
berbena, celidonia, rofa, ruta, ex iftis fit aqua, qua; reddic 
lumina acuta, la quale acqua, oltre che leua l'infiamma- 
timi, rende di lunga la villa acuti filma, anzi qual fi voglia 
di quelli femplici da per fegioua grandemente all'infir- 
miti de gli occhi . 

Pie. Gii s'è detto affai per efiere la pietra [al rutto fenza 
applicatane . 

Op. £ vero, però non lafciaremo d'inteffere qualche filo 
alla tela ordita , come ampliare alquanto alcuna cofa de 

gli occhi. 

Pie. Troppo s'hauria che dire fopra quefta materia , ma 
io voglio fare vn paflfaggio dolce in certe coie,che ti pia- 
ceranno amico mio cariflìmo . 

Op. Come faria i dire? 

Pie. L'onnipotente » )io Gloriofii!imo»& Potentiflimo Ar 
tefice tra tutte le cofe belle,& ammirande procreò la lu- 
ce , la quale di (uà natura da tutti gli animali , & precife 
dall'huomo fi delidera» p la cui alle celefti, & eterne bea- 
titudini, & beni, da gli quali prouiene, va per contempla 
none inalzandoli; & acciò fofTe partecipe della preriofif- 
finu, & ammirabil luce,& ben la mirafTe,oltre la contem- 
platione intellettiua fu dotato d un'iftromento di tanta 
prctiuiiii , che fra le cofe corporee fi può dire il miglio- 
re, 
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rc,& quefto è l'occhiojil quale fecondo i fcrirtori fi con- 
feguire tre principali vtilità. la prima per la notitia delle 
cofe,& per participar rhuomo dellefciente,& per quefto 
poflederne molte differenze di quelle . & in quefto mol- 
to all'anima gioua,perloche diffe Auicéna primo de ani* 
malibus . inter omnia membra oculimores anima» magi* 
oftendunt. la feconda, perche gioua del corpo alla vita , 
per la confcruarione , & fecurita , per l'occhio certo l'in» 
tclletto fi fi più ficuro delle cofe eftrinfeche, fanno cuita 
re quel che fi deue fuggire,& defiderare le cofe appctibi 
li. onde fu collocato nella parte fuprema , acciò forte co- 
me vn cuftode, & fpeculatore de* piedi , che non deuiàf- 
fero dalla via retta , & che le mani non apprehendeflcro 
le cofe nociue ,& acciò il corpo da tutti pericoli potefle 
cuitare • la terza perche tien vna gran via alla procreati© 
ne,fcriuendo Arift.4. parti,prob. i.oculorum fedes maxi- 
me omnium locornm capitis feminalis eft . 1 lene fi mani* 
fefta , cum fola ipfa percoitum venereum manifcfte im- 
mutetur,& nell'ufo immoderato venereo oculi aperte là- 
gueant, & fubfideant. da qui viene, che le donne non lo* 
lo per il fuffito d'alcuna cofa fterili , & feconde fi dimo- 
ftrano,vcrum illitu,vt coloresoculisimpofitifaliuam co- 
lorent & inficiant, nam nifi hoc ita fiat> i meati del corpo 
per cui fi mandano gli eferementi confufi referati,& oc- 
cecati eflere fi manifeftano. la figura de gli occhi fù roton 
da acciò facilmente ad ogni pofitione potelTe volgerfi, 
& acciò manco s'efponefle alle lefioni, le quali dalle cofe 
eftrinfeche póno auen ire : la foftanza dalle tuniche de gli 
occhi, & de gli humori fi compone > le tuniche fon fette , 
gli humori fon tre ; la prima tunica di color bianco da 
Greci detta epipeficos,che da Latini adnata > ò congion 
ta fi chiama, perche nafee dal pànicolo eftraneo fuori del 
craneo circunuoluente, & che congionge l'occhio alle vi- 
cine parti , abbracciandolo d'ogni parte : dappi la parte 
anteriore, dou 'è la cornea, quia inftar cornu laternxfic 
pellucida vocatur .quefta dalla regione della pupilla è 
crafla da quattro pelliciuole comportale quali per la dif 
fettione non facilmente lì ponno diflinguere,& non è co 

lorau 
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lorata, fcd pernia ,& diaphana , & tiene f origine dalla 
duramatrcò dal pannicolo interno immediatamente 
fotto il craneopofto. la terza farà che da' Greci Raidis; 
Vuea , ò acinofa da noi de tra, h unendo la fimilitudme dì 
vn'acino d'vua , in quo capulus euulfus foramen reliquc- 
rit,quod vuz foramen pupillam dicimus. quefta tunica 
dalla pia matre tira la fua origine . la quarta è detta Ara- 
chidis,da' Larini detta aranea , perche fi famiglia alla te- 
la de gli aragni.la quinta è, che da' Greci fu detta arnphi 
briftroidis,da' Latini retiforme , da Barbari Retina, per- 
che è fimile alla rete, la fella da' Greci coroidis: da' Lati- 
ni fecondinaà (ìmilicudine della fecondina , laqual con- 
tiene il feto, la fertima fclirotis: da' Latini dura , da' Bar- 
bari fclirorica , perche è di dura foftanza : benché Auer. 
deferifle fecte tuniche per gli diuerfi nomi effendo varij t 
nomi dalla parte anteriore, & varij dalla parte pofteriore 
intrinfeca; ma nel vero non fono , fe nò quattro tuniche, 
la cornea, la fclirotica,la quale fol vna,f uuea,& la fecon- 
dina , l'aranea & retina la terza , la congiuntiua per fe la 
quarta, de gli humori il primo vdaticisìò aqueo,ò fecon- 
do alcuni Talbugineo a fimilitudine del bianco dell'ouo. 
Il più maggiore di tutti in quantità , la cui fede è in mez- 
ao tralaraneo & l'vuea , da poi feguc l'humore criftalli- 
dis in Greco,che noi dicemo criftallino , ò glaciale , a fi- 
militudine d'vna glacie , ò d'un grandine, ò d'un criftal- 
lo,& è centro di tutto l'occhio, & fi termina per termino 
proprio, la cui forma è rotonda , piana dalla parte ante- 
riore , oue fi riceuono le fpetie vilibili, dalla pai te pofte- 
riore tende nell'acuto,& fi profonda nell'humore vitreo, 
dal cui riceue il nutrimento , il terzo humore nella fede 
pofteriore dell'occhio fi ripone , volgarmente al bianco 
del vetro rafreddato il calore, corrifpon dente per la lu- 
cidezza, da qui nel Greco validis : da' Latini vitreo, ò vi- 
triforme fi diec.confiftentia vero humore criftallino Ion« 
ge mollior vifitur, & <tb oculo exemptus fuam formami 
minime feruat,quamuis interim aqu$ modo non defluat, 
fed ita confiftat, vt vetrum in fornace.la virtù vifiua, & lo 
fpiritoper lo quale fi fila \ifta penetrai gli occhi per 
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due nerui concaui, pori ottici Herophillo, & Eliderne 
chiamano , i quali nerui ottici portano l'origine dal ba- 
ie del cerebro, & auanti eh a gli occhi conuenghino, nel 
mezzo tunifeono , acciò vna cofa vifta non fi veda dupli- 
cata ; per tanto l'occhio pigliadal cerebro primo la vir- 
tù vifiua, la quale è potéza dell'anima, di più la virtù mo - 
tiua , & fenfitiua , in coq; principale fenticndi iftrumen- 
tum eft humor cryftallinus,qui folus à coloribui attenua* 
tur, &nonfolo intemperie trifta , & folutione di conti* 
nuo può patire,ma come diceua Gal.pri.de fimpr.cauf.z, 
huic cransferri,ac fede moueri inflrumentalis morbus 
quandoq; incidk. 11 cui temperamento in predominio è 
iJ freddo , & l'aqueo , da qui può dubitarti* ; perche l'oc- 
chio del giouane più meglio veda; che quel del figliuo- 
lo:efsédo l'occhio del figliuolo più humido.& più aqueo, 
quia vifio ed virrutis animalis operano . la qual virtù nel 
giouane é più vigorofa, come la naturale nel figliuolo, pe 
rò nel giouane l'humido dell'occhio non é cofìfuperfluo, 
come nel figliuolo , né co/i /ceco, come nel vecchio . Te- 
ne* .n. dicebat Arili. 2 1. prob. obtufius viden : ; perche la 
liceità tutta la cute loro indura & rende rugofa , ergo vel 
cam, qua pupilla integitur.itaque visilla confpiciendi 
cooperitur , & delitefcic ; hinc eft , quod exercitatio cor- 
pori s incommodaeftoculorum acumini, perche l'efferci 
catione fi il fan gue più fecco, fi come tutto il corpo: 
da qui fi vi cercando con Arift. 3 1 .probi. 2 j .perche di tue 
ci i membri folo l'occhio, e (Tendo nacebiflimo , non hab- 
bia, ò faccia rigore : al che fi rifpondc, perche è'I più buo 
no, & ottimo, ne tiene cofa in le di carne, & quel che coti 
fi ritroua è ficuro dal freddo, ò vero fi deuono intendere 
certi , i quali difTero che perciò l'occhio nò fi rigore, per- 
che quella forza, ò virtù di mirare, o vedere è fuoco,non 
autem talis in oculo ignis ed, vt caWfacere valeat . Si du- 
bita di nuouo 1 perche l'occhio finiftro è più cofa fiacca , 
del deftro , & hi eguai forza nel vedere : & tutte l'altre 
parti finiftr e del corpo fono" più fiacche & iniulide delle 
delire : al che rifponde Arili, perche la parte deftra è de- 
ferente dalla fimftra in operar più > non nel patire, ònel- 

CLQ.. l'hauere 
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l'banere afflittioni ; la faculcà del vedere , non vt ageret,"' 
fed vt pateretur ì natura data eft: fi vi anco cercado dal 
Filufofo. j. part. prob.29. perche pofta limano auanti la 
lucerna , ò al Sole vcdiamoineglio la cofa . ouc rifpon- 
de, perche lalucejaqual prouiene dalSole.ò dalla lucer 
na> fe per diretto al vifo noftro , ò fubito Vinconcraffe , 
quello per l'eccedo del lume difgregando debilita; & po 
ftalamanoprohibendochc non venghi laluce per retta 
Iinea,nè de gli occhi la.virtù fi puotè offendere ,nè la co- 
fa alla.vifta opponendofi,fc bene^ pofta alla luce; dalche 
auuiene, vt & acies plenius agar,& la cofa da mirarfi fi ve 
da . da qui anco vfano molti leggendo il lume nelle lan- 
terne, & coli dal lume non fi ledono^: quel che leggono» 
ottimamente mirano. 

Op. Co fé belliffìme & ì propofito >ma da che fi può co- 
nofee re la vifta perfetta ?. 

Pie, Da tre cofe . 

Op, Oliali fon quefte? 

Pie. Primo quando vede da Iungo,&daprefTo;di modo 
che l'occhio le cofe da lontano, & da propinquo retta- 
mente veda, fecondaciamente nella rettitudine del gia- 
ditio, di forte che miri le cofe viabili fenza errore, ma 
comi fono, la terza nell'atto ,& nel modo del vedere, 
non ledendoti l'occhio da cofebianche,fplcndide,& lu- 
cide nel mirare, & quante volte fifa lefìone ne gli occhi 
in vna di quefte condinom portate,fi dice vifta lefa, oltre 
gli affetti portati dal Gallo Autore, & da gli altri Dotto- 
ri. & in quefto feruono le pietre, & l'furbe, 8c altri rcm*>- 
dij, & me ne paffo all'Andromas . - 

DELL'ANDR OM AS.- 

Androdàmanta (lapis format quafi teffera quadrar) 
Dicunt argenti reprarfentare nirorem , 
Cuius duritics, quali durities Adamantis; 
Ipfémaris rubri miftus reperitur arenis , 
QuemMagus aflirmat tanta» virtutis haberi , 
V t poflit pta-fens animos fedare calentcs . 



DELT.E PIETRE PRET. E DE* SFMPL. 307 

" ViJIin. vuole che.di quefta pietra ne ragioni Alberto nel 2. 
lib.tratt.2.cap.i.Plin lib. J7. cap. 10. Vincendo in fpec. 
nit.lib o cap.45 Solino cap.45.&Diofc. al cap. proprio. 
Plin.nel Iocoderto diccene l'Andromas hilo fplendore 
dell'argento , come il Diamante , &.è fimile à dadi , Sci 
Magi tengono c'habbu quefto nome perche abbafl'i il 
furore, & la colera dell'huomo.i fcrittonpoi non fanno 
dire, fe 1' -\rgirodas fia la medefima, ò pure vn 'altra pie- 
traia qui Androdamas &c. penfano molti the i quella 
pietra fia dato quefto nome, perche rafrena,ò domal'im 
peto, ò l'iracondia de gli animi . xallentes animos &c 
cioè per ira congiuntilo irritati, &à cui non fari quella 
per forte >fi porterà vn granrremedio, ilrardare 6c non 
e fiere fubitaneo, ma dar tempo al tempo » acciò il primo 
furore dell'ira languifca, ò rafreddi. onde fi deue tenere 
nella mente, ò in bocca quel gran precetto d' ithenodo 
ro,ilqual per eiTere falurarc apporto. diiTe i Cefare Au- 
gufto, cum irate Cariar xf perir, nihil priusneque dixe- 
ris, neque feceris, quam ipfas viginti-quatuor hterai 
elemenrarias tecumipfepercurreris,iìcn.futurum vt im 
petum animi furTrencs. Vedafi il Beroaldo, de optimi 
ftatu, ch'altro non vuol lignificare che quel che s èdetto f 
acciò fi pattano i primi impeti . i quali non fono in pote- 
tti deirhuomo ; Acmeftcl dice il medefimo nelle prime 
lettere; & Solin. al cap.46. 

tOp. Per rafrenare quell'ira cofi sfrenata , canta di tanti 
mali, gioua molto la cada Berbena portata di fopra/te 
cjueft'herba portaua il temperato Cefare , quando volé- 
ua co ragione, & per tempo le (Le opere eccelfe pórreUa' 
vfo. come fcrinono molti Arabi ne' loro femp1icfc r '1 

Pie/ Quefta virtucftaraoccolrafin'hoggi, mainfutiiruni 
forfi molti la porteranno . paflb nell'alrra. 

Op- Non per fua vita.quattro fole parole in quella mate- 
ria dc'furori , ò infamerò degli emergenti diglieli ope- 
ra, p oichene ritrouiamo in luogo d'ira, Sedi furore, taoy 
to p n ncr effere quefto parlare molto fccco. 1 

.Pie. Hor afco'ta. noi non hauemo sragionato -del furore 
ò dell'ira aiuorofa . 



yoJT DIALOGO TERZO 

Op. Et io defiderareifencire qualche cofetta fopra que* 
fta materia . 

Pie. Hor su mi contento . fappiafi , che dell'affetto mara- 
uigliofo dell'amore, il quale al fpeffo raporta l'huomo in 
furore , & ntlfinfania gli incauti, & di mente infamili ma 
huomini; con gran portata, & cnarratione altiflìmac 
huopo trattarne, aprendo itefori di quefìa compagine, 
imitando i prati dolciumi delle mufe , & de' fcrittori lo» 
ro,i quali raportaranno molte fragranze alle menti aU 
quanto ftupide, empiendo gli animi di fìupenda ragio* 
nc:hauendofi da fentirc vna certa fuauità auftera,ò vn'ali 
monia>fe non totalmente dolce, & concotta, fari grata 
ceitiflìmo, & fecóda.ma fenti acciò nò fiamo troppo ari- 
di,ò molto luffuriofi,& di pefo a* Lettori, di modo che ba- 
ttendoti d'uno infano affetto d'amore da me à parlare , te 
«l'alcuno remedio contro di quedo, voglio alcune cofa 
primo preporre ; & primo che cofa Ha Amore, & di quan 
Ce maniere ; effendoche Platone , & Plotino , in celeftc , 
volgare ,& ferino lo diuifero , nel conuiuio Piatone, U 
Plotino nel lib.de amoribus ; & che quelli in noi partorì- 
fcano , di quanta forza ne gli animi , & corpi de gli huo- 
mini l'amore fia;& dal volgare amore, che fi riducono gli 
huomini è gran cofa . 

©p. Belle,buone, altc,dottc, & curiofé prepofte per ceìto. 

Pie. Differo molti, che l'amore foffe vna certa fafeinatio- 
ne : e qual modo di fafeinatione l'huomo fi può inueftire, 
& quale Ha la ragione di quefto,& per quali caufe fo n'ir* 
riti , conchifero che quello amor volgare foffe vna certa 

Jjerturbatione di fangue,ta qual poi di quefta infania fof* 
eia cagione, della curatione facilmente fifentirà. hor 
dando principio, cofi Platone nel conuiuio diffinendo 
l'amore, diffe efferc vn'appetito, mediante il quale fem- 
ore il bene feco effere defidera: Plotino Ennead. 3. 1. 5. 
cap.4 de amore.diffc l'amore cfTere atto dell'anima de fi- 
aerante i 1 buono . Ficino edere defideno di bellezza nel 
conuiuio volfe; la qual diffinitione forfì fù di tutti 1 Filo- 
fori p effendo che tutte le cofe s'acquiiìano nel buono . & 
cult c quelle fi 4 dcfideraoo>lo diffe Anft.al primo dell'Echi 

ca 
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ca. nè fi deuc altro marauigHarc di quello , effendo por- 
tato dalla natura, acciò quel che all'imperfetto mancay 
al perfetto portarli deftderiamo , quefta cupidità amore- 

Siuftamente dicemo, & quefto è del buono, & bello dell* 
erio difruire,&quel che manca in noi,per vn certo co* 
pletTo, Se vnione acquiftiamo; verum cum incognita ne- 
mo defideret, glie neceifario chiaramente che in vn cer- 
to modo Ha cognito à noi , ò fia (rato quel che amiamo ; 
nè bafta quefto , perche molte cofe fono à noi manifefte, 
che da noi s'odiano,ma fotto fpetie di buono, & giocon- 
do, & bello à noi fi rapprefentano . nè quello fìa à beneuo 
]enzaefacerante,qu* infignis erga rem amatam affccìus 
eft , fatisene videtur , nifi facile confcqui nos polTe quod 
pulcrum ,bonumq; fore cenfuimus , iudicemus : Ci come 
ama alcuno , & quello realmente non integramente pof- 
fìcde, con il penficro nientedimeno Viftelfoconofce, bel 
lo,& buono lo giudica & poterfe cófequirc penfa,& confi 
da: quefto penfiero del giuditio fpcranza,come prefen* 
te alcuna participatione del lontano bene glie: non fari* 
ardente penfiero , fé l'i ft elfo non gli piacelTe , nè gli pia- 
ceria,fc non foiTe in vn certo modo per il penfiero vn cer 
to gufto prcguftato per la precedente cpgiiitione;dun- 
que gli animali in parte quel che desiderano perlaco- 
gnirione credono haucre>& parte nò* fe bene non tutto 
benefruifeono. talché Plotino,e Platone dalla vifione di- 
cono tirare f initio l'amore , & da-quello il fuo amore Tef- 
fenzapoiliede . però dille anco Plotino, amor qui pallio 
eft inftin£uin habet, onde per gli occhi l'amore s'influi- 
fee per 1 afpetto della cofa amata , & dà ardore nell'ani- 
mo dtll'amantc.dalche dille Virg. nell'Egli. 

Vt vidi , ve peri} , vt me malus abitulit error. 9 
& Ouidio enift.i 2. 
Tunc egote-vidi,tunc ccepi lcire quiscues. 

Illa fuit mentis prima ruina me* . 
Et vidi, & perij , nec notis ignibusarH, 
Ardes vt ad magnos pinea teda deos • 
Plauto in gurgulione 
Sufliiitcobfecro, & mùtue ìftanc foras, qua mini mife* 

ro 
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ro amanti ebibitfanguinem 

& in Mercatore 

Ego illic afpicio fbrmaeximia muli ere m,quam ego poft- 
quamafpexi non itaamo vt fani homines, fed eopa&o 
vt in fani folent • 

Et il fimile efpianò Platone nel conuiuio .tirando darfi due 
generi d'Amore, fecondo fidan due Veneri, vna antica» 
& fenza madre dal crei nata, 1* qual celefte Venere fi 
chiama , l'altra piùgiouane da G ione , & Dione genera- 
ta, laqutle volgare , & commune fi nomina .due dunque 
faranno gli amori, vno celefte, & l'altro volgare, cofi Pla- 
tone di diuin nume pieno coftituì due generi. d'amore, 
celefte dal cielo fuo padre , & fenza madre nato ,1'altro 
da Gioite padre A' da Dione madre, quello delciel nato 
diuinofi dice,8t fenza madre, perche quella mente ange 
Iica dal cófortio della materia corporea totalméte è re- 
mora; & perciò fenza madre fi dice, la madre , per nome 
Fifico,tutti,dicono la materia , la quale è quel'a Venere 
cclefte tutta pura mente, & puro buonoA' jlltprDrfus,iu- 
giterq; inhaerens, non come l'accidente nel fubietro, fed 
tanquam e lentia quardam perennÌ6 , come la Iucca! Sole 
d dice,cum tota aftus piirùsjì cniente della materia pof- 
fedendo, fìrma,xonftans , perfe&a,-pror(iisq; Te ipfacon» 
tenta manet, nani amore ingenito ad intelligendam Dei 
pulchrjtudinem rapitur. l'altra Venere nata da Giouc 
perquefto è , che daquella virtù di e (fa anima, qua? cecie- 
(Harnouet , elici ròteiligatur", ea.fi quidem -liane creauie 
potentiam, quar inferiora hxc generat r& però i queftai 
Platonici donato la madre,quia materia* mudi in f a fa con 
la materia cómertio alla geheratione forza hauere fi ere-» 
de. perlpche hebbe Gioae per padre „& Dione per ma- 
.dre,fol fatea per la generatione del mondo, queftafpctie 
de* corpi del mondo per gli occhi fi pcrcepc . & ti fpinge 
ad amarejecofe , & da qui viene, che. l'animo noltro.hi 
due virtù , cioè d'intendere , fcV di generare, le quali.due 
potenze fanno due Veneri in ntìi compagne di due amo 
rij Onde la mente noftra dal ciclo viene per detto 
jfAriftotile 2. de gener. anim. cap.j.mens .n forisadue- 

nicofj 
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Biens -, la fpetie bella, tanqnam diurni decorisatque fjl- 
goris imaginem veneratur,& diligiti perquefto al fpef- 
Fò a qucirornamento fi va leuando , & s'eccita . da qui fi 
dèue contemplare che ditte i 1 Profeta al faim. 1 8. cceli enar 
rant gloria Dei , per l'immenfa dì tanta opera bellezza fi 
rapifcelxméte nottrainDio laudadolo,ma la virtù di ge 
nerare, la quale l'altra Venere in noi, mira la forma di 
generare ad vna fomma bellezza, affine* quanto la ragio- 
ne della materia ricerca, & puote in tutte due Ve.ieri 
l'amore riluce iui di contemplare,^ qui di generare ha il 
defiderio,e l'uno,& l'altro amore da Platone è commen- 
dato ; benché dell'ultimo va incerte cofe dubitando di 
quanteimanierefiaramorerdunque'breiiemente hò det- 
tò, chedall'uno alcuna volta ne viene infania, & Orfeo 
cantò in Hinni , vt fato ac necaffttati imperare amorem , 
& tutte le cofe fare celelti,& terrcftri, & aquatici , che 
marauiglia ft puòtanto l'amore ? che ne gli animi noftri , 
# corpi habbia imperio ?&quefta è la fua potenza, che 
tempera ranimo,& lo traduce in furorc.fecondo|che tem 
pestamente, òdiftem pestamente vuol correggerlo: fi 
intemperato lo rende , con tetre , & horrende imagini , 
& giorno & notte l'animo empie, & lo fpirico animale 
ofeura, & trauaglia di caligini, turbando la mente , Iieua 
x'huomo dal fuo potere , ilche accafeò à Lucretìo Epicu- 
reo Filofofo, qual condufle neirinfania,chc fe ftcflb veci- 
fe.la figlia di Pelea perii fuo huomo morire per il grande 
ardore d'amore induflc,ne folo nell'animo fa impeto 
l'amore, ma nel fpeffo porta titannide nel corpo , con vi- 
gilie , cure, rracie, dolore, marafmi ; &milf altri affetti, 
portando effetti mortali; teftimonio ne fia Antioco Se- 
leuco , trauagliandolo contrario eftetto,Ia cupidità, è la 
verecundia della madregna ,& per anficti trauaglfato fi 
fc tabido, dalche fu leuato dal dotto Herafiftrato , & cofi 
d'infiniti altri potrei dire T chc amando sfrenatamente, 
ternano mac«lenti,& pallidi r perche fi trasformano nel • 
Jà'cofa amata,che amore porti ad infania , & à morte s'è 
detto in parte ; ad infania non vi è dubbio, perche amo- 
re i vna tyetied'infania . Platone dille nel Phedro , che 

amore 
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amore èalienationedi mcte,&quefta alienatone ne Hi 
due generi, vno da morbi humani,5tvn v alcro afferma pro- 
uemre da Dio, quello chiama infania,& quefto furor diui- 
no: quegli che fono dinfania fono impotenti di mente » 
per ciò dementati, & fuor di mente fi dicono; di qnefta 
tnfaniafon due morbi, vno di cerebro dicono,& l'altro di 
vitio dì core , quando la colera abbruciata molto , & il 
fangue anco abbruggiato, ò l'atra bile nel genere venofo 
redunda, & nel capo patfTa , & il vapore dapoi tetro il ce- 
lebro empie, & occupa, lo fpirko animale molto cfagi- 
ra, turba la mente, & molte cofe ville per Ja natura del- 
l'humore redundante , infetta l'animo* & gli dà terrore » 
quello die da ad ufi a bile è ve fiato , & nell'ira tutto fi do- 
na, altamente vocifera, non mirando con cui s'incontra, 
à molti battendo} & a fefleflfoà volta dona morte, ilche 
auuenne à Lucretio [detto, quefto non ha luogo fermo , 
con gli occhi , & gene , & faccia tutta tumefatta ; & quel 
che d'atra bile fon venati, discontinuo temono, fingendo 
à lorftefìì fogni nierauigliolì, tcmulcnti ,&del futuro ti- 
midiflìmi,tutte quefte fpctie d'infania del cerebro, & dal 
la facultà de gli citeriori provengono, iFilofofì,& Me- 
di ci dicono , quando poi quefti humori.ò nel genere dei 
le vene , ò nel core ftanno , ali'hora anguftia , & follici- 
tudincnon dementia partorifcono,tutn vero amcntiam f 
quum animar fedem , cerebrum inquam petunt, quello 
ditte Hipp. nel tf.dell'epid. fi atra bilis in corpus inclina- 
re , comitiales fiunt , fi vero ad animum atrabiliarij, me- 
Jancolici fiunt , qui vi potrei ridurre molte cofe del Lan- 
cio, & del Valleriola ; ma non ho tempo, perche so che 
nò da farmi, ma mi riduco, per non eflermi detto, che fia 
fuor del feopo , che l'Autore non parla di quefto amore» 
ò ira funbonds.madell'irajmpeto di femore, ò accentio 
ne di fangue circa il corc,&a quefta vale la pietra,& l'her 
ba detta da te amico in quefto amore , & furore, non vò 
lafciatedi dirci noniremedij medicinali, che sò certo 
non fan profitto, ma quegli del gran N afone quando 
dice 

Manie 
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Jfohatatiu>rce&us , fi non ab amante receda* , 0 »J 
vtile faitjmisabftinuifle ìoeis 

éc nel fuoMetha, . • i 
Ire libetprocul h in espatria: q; relinquere flnes, 

Dum fcelus ufugiam,rctincc malus ardoramantem - 

namque \ 
Gcii 6 tollas , pariere cnpidinis artes . & con quefta'ra- 
gionc di vitto , & vfo di medicamenti fi libera il pruden- 
ti dall'infame, & fegua Dio, con frequentare le iucleg- J 
gi, ch'oltre farà prudente, na nel fin beato,&.me ne pal- 
io alla Lipare. - *» 

DELLA LIPARE. 

Partibus in lybicis lapis ed , *Jipara?a vocatus, Lìpan't 

Adquem fpóntc fuaproperatgenus omneferarum, voci ta . 

Quas venatorum fueuit labor exagitare, lus « 
Non cgcccr^o cantini cnrfu.curavc fagaci 
Saltus perluftrans , lapidem qui gefTerit iftum , 
Scernenda: fatis eft venabula tolle-e predar , 

Alberto ne fcriue lib. 2. cap. io. il Pandett. 442. & Plin. lì- 
bro 37* ca*p. 1 o. oue dice quefte parole della Liparc,bafti 
quefto folo che coi Tuo profumo tutte le beftie lì ragunavi 
no infieme , oue li fente il fuo odore , la cui proprietà (fi 
glie vera) è di potenza diuina,fecondò Alberto,fecondo 
il Pittore, & 1* AUrdo . Partibus &c. Lipare è vna di quel- 
le fette ifole , in cui Eolo imperò , & dominò, come.vuol 
Seruio nell'ottauo dell'Eneide , fopra quel di Virgilio, 
infulaCicanium iuxtalatus,Aeoliamquc, coli nominata 
da Liparo Re , & in quell'itala!! dice che fu la fucina di 
Vulcano 9 e de' Ciclopi, come in Lenno confermar dolo 
Claudiano, ignifluisq; gemic Lyparis famofa caucrnis, 
& il gran Mantuano , Regis habens primi Lyparar Vulca- 
niatellus. Liparis vocitatus &c. qui Plin. dice le ftie pa- 
role : Non eget ergo canum &c. certo che tutte le cufe , - 
che nelle caccie da cani fono agitate corrono, & vanno 
in quell'itala, oue loro hanno (ingoiar i campo (fe fi ere- 
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de i Poeti,)<perche da quel luogo fuggono, come da fuo 
co i cani, ò fecondo vn 'altra tratlatione ; che le fiere tra- 
uagtiate da cani con allegrezza confuggono à queft'ifoU 
come a loro- padrona, in cui rirrouano la uica di nuouo 
auafi loro, anzi die quando iui Ranno fi fanno inuifibili, 
di modo che ne da cani , né da cacciatori fi potino cono* 
feere, ò vedere : il che s'è vero , gli efperti ne potran far 
fede. 

Op. Detto mi viene , & fecondo Pltn. nell'ottano libro ai 
ci 1 7 quando ragiona delle pantere, ch'all'odore di que- 
llo animale concorrono tutti gli animali>& mafltme i qua 
drupedi, pur cofa grande; ma queftoà dire de gli anima 
li è fouerchio; fe fi rkrouavn'berba chiamata il trifoglio, 
che al fuffìtofuoin carboni d'Acera,ò diTerebintho eoa 
corrono tutti gli animali, & con tata leggiadria.chequan 
do fi vedono , parche fcherzando à faltcllì vadinoa gran 
giubili , fe fi crede al Villing. 

Pie. E bene à fapere quello ancora, palliamo ad altre 
pietre. 

Op. Et come non è l'opera noftraprome ila da trattare finn 

pre qualche cofa? 
Pie. £t che > 

Op. Già s'è detto alerone da qua! parte venghi la trattio- 
ne,che fà la calamita , ò altro femplice ; qui fi defidcraris 
da gli ingegni, perche cauia l'huomo vedendo duco tre 
giocare à carte, ò ad altro gioco, l'animo di quel che mi- 
raquei giocatori s'inclina più ad vno, che ad vn'altro, & 
cofi quando due lottano • 

Pic»Oh\queftoè terminato da FirofòtT,che fia,ò fimilitudi- 
ne di (angue , ò temperamento , oucro come dicono al- 
tri da qualche inctìnatkme d'alcuna (sella fe fi camina per 
via di Aerologia. 

Op. Io non voglio dimandar qucfto,chc so che quadra al 
tetto per la vrrtìì della pietra* ma onde viene,poi che fia 
mo nel fangue , che farà vn'vccifo , & effendoui prefentc 
1 occifore, la piaga butta fangue, ouero bolle? 

Pie. Queftaqueftione appò-moki è curiofa & difficile ; Se 
nufime appreflb de' FÙofofi. tue cauia ne diremo alcuna. 

cofetta» 
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cofctta gran cofa è per certo,che da vn corpo morto,i n 
cui ogni vigore è dirfòluto ; & il fangue quali dalla natu- 
ra portato al raffreddarli vfeire dalla peoflfa: & fe bc pare 
che ne* fegreti di Filofofia fia quefto afeofo , tutea volta fi 
può fapere. perche il principio d'ogni inquifitione,& in- 
ueftigatione/ammiratione che nelle cole difficili cade è 
con ragione, perche da qui rhuomo incominciò , & hora 
fenza fine vi hlofofando(come Arift.al primo della meth. 
fcrhfc,) hor dunqne per fapere quefto, fi deue per fermo 
tenere , che in vn corpo morrò da frefeo non tutto il calo 
re è rifoluto, benché in elfo non ria la vita,come glie ma- 
nife Ito , fc fi vede vn corpo vecifo , & per certe hore elTe- 
re caldo , oue fi moftra vn veftigiodel vital calore rima- 
fto ; come fi vede in vn forno, ò altroue,che leuato il fuo- 
co , refta iui ancor caldo , & vn certo vapore , & durare 
per vn giorno, & più; di modo non effondo il corpo mor- 
to totalmente fenza calore , ne ogni forza , & agìratione 
interiore, come anco fi vede in animali ftrangulati, & 
Jacarnemouerfi,e per il moto della palpitatone agitar- 
li; onde auuicne , che dall' occolta , & latitante forza nel 
corpo morto gli humori, & precife il fangue , & la colera 
s'etagitano , & fi mouono, che la natura per vna certa, & 
accolta via , ò fegreto no a noi molto fi manifcfta,fe non 
per vn certo moto , quella virtù più interiore , per inter- 
na vendetta quali elìguafi vede, onde da quella tacita for 
za, è virtù la colera concitata s'accende dalla leuicà, se 
prono fuo moto f dal che accefo il fangue anco s'eccita. 
& nella piaga prorùpe nafeoito alle/ito manifeftato per 
riftcflb>per meati della piaga; del medefmo modo con 
correlo fpirito vaporofo,il qual col fangue fi ritroua, il 
che certo per fpiritalmotioncin quello ch'uccide , fi fia 
prefente, fubiro come àvolo palfa nell'oc cifore,& malli- 
ine fe quello mira l'occifo. dalche auuiene,chc la pia- 
ga da vn certo occolto moto per arcani nafeofti , fangue 
copiofo effonde >&vei*fol'occifore mira, onde auuicne 
che la ferita , ò il corpo per otto hore , ò al più diece fen- 
za calore , ò moto fi riftringa , il quai moto il fangue i fpi- 
tici fuoi re uoca> & verla vice i (piriti anco il fuo fangue ti 

RR a rano 



Z i6 DIALOGO TERZO 

rarro da douela emanarione iuà>&l cfflu(To perla parte 
ferirà confegue , ^quefta fi chiarite ragione probabile , la 
quale in cola tanto difficile , & ofeura fi - può dal l-'huomo 
Filofofòconfiderareirna ijsutipiù da credere igli alti giù 
ditij di Dio, che \ 1 uccisore <qif*lto.p at i fca T p c re he il Ian- 
tine dcll'uccifo chkrnala/ua vdnde&tt al : S r^norc i come 
nel avdel Genefi^ forme d'Abele dal Tuo frarcUo Caim 
w ci io. la voct del fingile deh uo fi ar elio , di ile i! tuo Si* 
gnore,grida à me dalla terra , non dunque douemo fape- 
re quelle cofe predettela quefte vitime batteranno per 
ia-vcpaintellìgenta.i và ' 

D E li PR ASSIO. 

a u vq eócOfm ! rr/niai > ; ; oJt 

Cònfpicnus PrafllusgcRlmis folet annufnerari, 
Sed non eft carns: contcntusquippe decore 
Vtile nilaffert,nifiquod viret,& decet aurum, 
Cuttis ► Altera fanguineis,fpcties eft illita*venis. 

Tcrtiacandidùlis trìbus eft mfcripta liturk • 

Birilnel^ fib.càp.S.vuoJe che nano più fòrti di pietre Vcf^ 
di , ma delle più vili è'1 Praffio, lacui feconda fperie hà 
certi punti fangufgni,la terza fpeticè bianca diftinta 
con tre virgule : il Chrifopraflìo è più ftimaro di quefte , 
& quello è ancora di colore di fncco di porro , ma decli- 
na alquanto dal Topatio in verfò l oro; il fìmiledice Al* 
bertolib.2.cap.T4.fpecuknat.Iib.9. cap.8i. hàil colore il 
Praflio,quaIeirPràfionj cioè Marubió,come dice Alberi- 
co, & è efperimencato che conforta il vifo , & tiene certe 
opcratiou i come lo Iafpide,& alcune come lo Smeraldo, 
& lo conferma Alberto ;confpicùis&c. ha pigliato que- 
fto nome dal porro.che in greco fona vircs,lo nel Latino: 
il qual colore molto rallegra la vifta dalla viridita del fuc 
cóydaqut la vefte verde lana Prallìna il dice A caufa difTe 
Flauto: Praflfna<!occina , tiria focale fuccosmonilia mi- 
^ fit. fi danno l'altre fpetie del verde, ma quefta è l*r>hV vi- 
le.tribus &c.dice vno, lit uri-, ò figuris. Plin. dice virgulis 
del verde , ma quella è la più vile . quod viret &c. il pro- 
prio 
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prio decoro le gemme da qui pigliano , emendo ani mille 
del color aureo con incredibile iuauità; il che tutto fi tra, 
duce con quello parlare. 
Op. Per la confortatione del vifo, non può fare mai (empii 
ce quello che fi il fucco del tìnoechio anifo, fe bene altri 
per conforme la villa lambiccano 1' Amido,cofa eli a me . 

molto piace. in 11 

Pie. Certo che non fi dcuono lafciarequefh remcdij,chc 
benché paiono cofe vfitatc, per e (fere approbateda tan- 
ti dottori, in quelli particuUri n deuono luuerc p fegre-. 
ti, ondeio vorrei trslafciare quefta mareria per efleie de 
gli occhi detto affai , & pattarmene al Carbonchio. 
Op. Son contento . 

DEL CARBONCHIO. 

P. 

..Ardente* gemma lùperat carbuncnlnsomncs, 
Nam vclut ignirus radio* iacit vndiqj Carbo » 
Nomini* vnde fui caufam traxiffe videtur , 
Sed Grarca lingua lapis idem dicitur *> >r?<f . 
Huiusncc tenebra? polTunt excinguere lucem 
Qum flammas uibrans oculis micet afpicientum . 
Nafcitur m LybiaTroglodytarum regione \\ 
Et fpeties cius ter trinz , tresq; feruntur. ; 

li Pittore, porta Plin.ncl j . lib.cap.7-in tcflimonio di que - 
fta pietra, & Alberto hb.i.Mmarl.rraa.i.cap. j. Inodo- 
ro hb.16. cap.25. l'anglico lib.id. e Plin. comincia coli il 
foocapo, i Carbonchitengono il primo iuogo^cofi chia- 
iriaridaHa fomiglianza , c hanno col fuoco, & perche ao,- 
co non leniamo il fuoccperò alcuni gli dimandano Api» 
roti, i generi di quelli fono gli Indiani, & Garamantici, 
iquali furono chiamati medefimamente charchedonij , 
perrifpetto delle ricchezze della gran Cartagine: vi ag- 
giungono gli Ethiopici,& gli Alabandici,i quali nako- 
nd nella pietra Or.thofìa , ma poi firiducoao a pcrfettio- 
ne nel paefe de gli Alabandi : oltredi ciò in ogni fpetic 
quceli,c hanno più acrimonia li chiamano mafehi , ma le 
0 femine 
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temine hanno più languido colore, olferuano ancora ne* 
n) afehi che ve ne fono molti di più liquida fiamma , altri 
di più nera , & certi più lucenti molto più rifplendo- 
no nel Soie, dicono che più ottimi fon que£li,che fi chia- 
mano Amethiftizonti , cioè quegli il cui eftremo fuoco 
•termina in uiola d'Amcthiilo ; icriuc poi de glifirtiti di 
fplendor pennato, i quali fi trouano in ogni luogo, 8c 
malli me doueriuerberail Sole:fcriue de gli Indiani for- 
didi,& di fplendore abbruggiaro. de gli £chiopici,i quali 
fon grotti di fiamma aniluppata: vuol poi per Calliftrato, 
ohe lo fplendore del carbonchio debba elfcre caldo, & 
nelleflrc ma vifra mi bilofo, & che s'inalza ardente ; onde 
molti lo difTero carbonchio bianco: gli Indiani che più 
rilucono fi chiamano Lichizonti ; parla de' Carchedonij 
molto minori,! quali fon dafpctto più nero, ma perii 
fuoco, ò per il Sole ,ò per l'inclinatione più gagliarda* 
mente fi fuegiano, che gli altri, & i medefimi adombran 
dogli il tetto paiono purpurei), & allo feoucrto paiono di 
ruoco,& all'incontro de' raggi del Sole sfauillano,& che 
la cera fuggellata da quelli fi itrugge, benché fia allo feo 
uerto; molti dicono che gli Indiani fon più bianchi , che 
i carcedonij,fc in quefti,e<fendo mafehi, auampano den- 
tro (Ielle, Se iefemine fpargono fuori tutto lo fplendore: 

fi ì Alabandici fono più neri , & più timidi che gli altri : 
heofrafto fcriue , che fe ne troua ancora in orchomeno 
d'Arcadia , & in Scio , & che quegli fono più neri,de qua 
1 i fe ne fanno ipecchi.pone anco gli Trezzeni j, gli Corin 
riii,i quali perla Ior pallidezza fon bianchi: Boccofcri- 
ue,che ne vengono dalla Martilia,& da Lisbona,ma con 
gran fatica, eftendo quei monti arfi dal So le. per l'Argil- 
la fi falliscano col vetro,maficonofconocon la pietra 
da ruotare , come l'altre gioie contrafattc , & fimifaltre 
cofe dice Plin.in quefto fuo capitolo,& acciò fe ne ferua- 
no gli huomini ho quafi le formali parole portato, ar- 
de ntes gemmas &c. non folo fono pietre ardenti, ma ca- 
ndirne, & pretiofifiime, come l'oro tra i metalli (dice Al- 
bcrto,)& Ariftotile chiama quefta pietra regola dc/le gé- 
me: irogloditarum &c.queftihabicano nel hae dell'Afri- 
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ti , oltre l'Ethiopia , i quali fon- più veloci de' caualli , 8c 
habitano le cauerne,viucndo delle carni de gli ferpenti , 
come narra PHn.litM.cap.r.& Strab.lib.in.tcr trina;, tref- 
qve &c*cioèdodici.fra le gemme che dirofTo colore ri- 
lucono,i carbonchi tengono il principato dalla fimilitu- 
dine del fuoco , ò perche non temono del fuoco fon cofì 
detti, quefti vincono i faftiri, e gli iafpidi di dignità,^ di 
prezzo: Marbodeo qui ne numera dodici generi , Eua- 
ce vndici, & Plin.moito piùv ma poco fi al negotio»que- 
fto è bévero che fono di tutti due gli felfi,dicono che gli 
Ethiopicr,quado no só chiari» gli mettono a mollite nel- 
Tacerò per quattordici giorni , & cofi diuengono lucidi r 
ficchealtri tanti melilo fplendore dura in erti ; fculptu- 
tis&c. refifte alle fculture ,& quel che Plin. hi detcodi 
fopra,fidice ancoracarbuncolo l'Antrace a [gli carboni 
igniti fimile; gran cofa è quefta che buttati nel fuoco co* 
me corpi morti s'eftingono, per il contrario con acquar 
bagnati più ardono. S. Agolt.lib.a. de doctrin. Chriitia- 
na cap. 16, per parlare Romano lo dimanda Piropo , cer- 
ine che non fente il fuoco . da certi fi difie Apyraufh.Lu- 
cretio Iib.2.& Ouid. 1. met.clara micante auro , fiamma* 
imitate Pvropo, & il Petrarca diffeChryfolitus,niudu*q; 
Adamas.flaromasqj Pyropus.i Germani lo chiamano Ru» 
byn, gli Italiani vn Rubino earbunciilo, i Franceh* Efcar- 
bon,gli Spagnuoli,el Caruoncol pietra: s'adulterano que 
fte pietre ancora con ia Sandaraca ; cioè con- l'Auripig- 
mento roflb cotto .3c cofi fi dà il veleno per Alexiphar- 
maco. le virtù de gli carbonchi fono, raffrenare le libidi- 
ni, refìftere alle peftilenze, beuendofi il carbonchio ré Je 
il corpo falubre, iena. gli mali penfieri , conforta gli {piri- 
ti vitali , & fi gli huomini pronti % lieti , & fortunati per 
detto del Cardano» 

O p. Mi marauiglio dell'Autore molto. 

Pie* Perche? 

Op. Perche di molte pietre pone il valore f & la virtù, di- 
quefta ponequal lìa la vera, & di quante fpetie , eque fte 
virtù- , quali hai nel l'ultimo narrate, fon d'altre. 

Pi c. E vero, però non fe ne deue far conto ; ferkiendofi le 

virtù 
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virtù delle pietre da molti, à volta le Jafcia, cV perche lem 

nore le tralalcia. 

Op. lo crcdeuaper Iapede fodero le palle,racque,Ie pie- 
tre; & altro, ma mi fu detto da vn contadino, chetando 
in Venetia vn'anno molto peitil ente, oue mori uano tre- 
cento, & quattrocento perfone il giorno , fofle infegnato 
vn remedio da vn Potentino medico : che la mattina vn- 
gendoii,ò lauandofi il volto, & le mani con raccto,& con 
vn poco d'aglio con vn frutto di noce fecca, & trecime 
diruta, con vnafica fecca mangiando l'huomo , fi daua 
remedio a queda maledetta lue, benché foflfe rimedio 
anco di Galeno fenza l'aglio & per fmorzarc Inatto Lbi- 
dinofo danno lamatricaria per proprietàoccolta» mefeo 
lata col fuccodeinitik'ra. per confortarci fpiriti vitali, 
Icdafimolto lanepte ; per far darfanoil corpo e molto 
lodata l'acquavite lacrimabile del mefe d'Aprile,dclie vi 
ti, che nafeono, ò polle tra fallì, & luoghi alpri; per fe- 
darc i mali penfieri PJin.di la radice del rerebintho cotta 
in aceto; & per far l'huomo lieto , pronto , & fortunato , 
porti feco l'herbaxhe nafte fopra il capo duna (tatua, fe 
ir credei Greci. 

Pie. Artai se detto , ha da trattarfi qualche dubbio ? 

Op. Non e materia quefta da lafciarfì cofi fecca. 

Pie* Predo di grana c'hormai fon franco da tanti punti da 
temofli. 

Op. Ti fento mólte volte dire, & ragionarcene la tal pie- 
tra rende l'huomo fortunato , ò quali affiatato ne' iuoi ef- 
fe rcirij, che cofa èquefto fato, & fortuna ? 
Che fia Pie. Cicerone diffe che'l faro i Greci chiamarono Imarmc- 
il tato. ncr ^ c ' lQ £ ordincòiericdclle caufe . cum caufa caufac an- 
iwxarcmex fe gigmt,ea eftexomniarternitate flucns ve 
ritas fempiterna. Crifippo il medefimodice,chefia vna 
certa ferie dalla natura prodotta delle cofe , & quali ca- 
thenam aliarum cum alijs-caufarum femper tiufdemfe- 
quela? acternos ordines vi neceffitatis amplexantem . 
Thaletediffc, validiffimum ed, neceflitas ; imperat enim 
toti. Democrito effere vn'cficrnpiare , & corruzione , & 
pfagadifìlua. Pittagora neceifici > & al mondo circon- 

fcrirfe ; 
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ferrrle : Parmenide , & Demotrito il tutto alla ncceffiti 
rilifciano,& il medefimo cffcre il fato,il-giudiuo, la pro- 
uidenza,& f efficiente il mondo. Platone altre cofe alla 
prouidenza colloca, & altre alla ncceifiti. Empedocle 
neceflitatis eflentiam caufam vtililfimam de' principi; , 
& de^li elementi. Heraclito il tutto al fato pofe, & 1 me- 
'©efimo dirteefìcrelaneceflità, Platone >fccernitquidem 
fatum quòd in humanis animis, & vita éflc^aufamq; à no 
bis habere,i Stoici i Platone adherendo pongono necef- 
fità immobile, certa, & violente caufa. & il fato vnacol- 
lettione di caufe nella ferie portata, la qual collettione 
da noi fcaturifci, onde certe cofe dal fato limitarfi, 
& certe non, Heraclito fati eflentiam rationem pervni- 
uerfitatis eflentiam cunSa adimniltrantem , lei effe re -il 
corpo ethereofeme della«generationc deiruniuerfoXhri 
fippo vimfpiritalem per lordine deil'uniucrfo adraim- 
ftrante , & di nouo nelle dirfinitioni , il fato fia , dice , del 
Mondo ragionerò lege di quelle cofeiche fono nel mon- 
do per prouidenzadellc cofe difpcfatc.ò ragione, per la 
cui quelle cofe, che fon fatte , f» rono,quel!e che fi fanno 
fiano, ò fi facciano , & quel'e che fon da venire , fian da 
venire .gli Scoici , fere delle caufe ,& in colkttione im- 
mutabile. Pofliionro diede il primo luogo à Gioue.il fe- 
condo alla Natura, il terzo al fato : Platone nell'ultimo 
libro della Republicapofe tre figlie della necefficà in ai- 
ta fede, Lachefi , Cloto, & Atropo, qua; ad firenum con- 
cinnai harmouiam . Lachefi le preterite cofe , Cloto le 
* prefenti , St Atropo le future : Cloto con la delira mano 
agglomerando il fufo nell'ambito da fuori abbraccia il 
tempo. Atropo tronca i'ifteflbrch e dentro. Lachefi dà 
tutte due he partidelle manieftende. Arifiotile poi nel li 
bro fecondo del mondo pensò laneceflkà niente altro 
dir fi, che l'infuperabile eflenza , & dopò d'un poco quel- 
le cofé de* fati, & che col fufos*agglomcrano,per irte tò- 
pi và deferiuendo gli fati,& tutte queltetofe cflere Dio, 
& che fia priucipio , mezzo ,8cfinc delle cofe , che fono 
da farfi perfette, & per la Natura ila produi fi,quem ferr- 
per coraitetur vltnx neceflkasi & Hom. par che'l dita. 

S S Tales 
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Talcs funthominum mcntes,qualis pater ipfe 
luppitcrauAifcrasluftrauicluminetctcas^ 
: I Sericea. 

Dux fumine pater, altiq; domìnator poli 
Quodcunq; placuit nulla parer.di mora eft ♦ 
Adf'um impiger, fac nolle comitaborgemenf r 
Malusq; pariar quodlicuit bono , 
Ducunt volentem fata , nolentem trahunr • 
Onde dalle ftellenon fia nulla neceflìcàpofta in noi, perche 
forebbonoingiuite,fando noi aduli eri,homicidiarij, & al- 
tri di vitij pieni . con quello fi leuaanco l'opinione de gli 
Stoici,. come di Crifippo,di Phiiopatore, & d'altri , i qua- 
li ogni cofa prouenire dal fato diceuano , ti dalla neceifi- 
ti. perche s'ogni cofa fo/Te cofi, lì toglierla la noftra liber 
ta, il che e falfiflimo, & non è neceflario ch'io qui troppo 
m'eftenda, perche ne rimettemo in qucfto alla Santifli- 
ma madre noftra Chiefa , U a Sacri Dottori . qucfto fato 
poi diceuano gli Egitti] , che fi ritroua nelle ftelle , & nel 
culto i & ofleruationi di quelle : noi diccmo & fantamen- 
te,che ogni cofa jpuienc dall'onnipotente mano diDio,& 
il peccato fol dalla noftra mala volotà;nè Dio fece la mcr 
te,nè la perditione dell'huomo, ma la morte dah'huomo, 
Che fi* cioè dall'innobedictia d'Adamo fu ratta:la falute da Dio, 
la foitiK & ogni cofa perfetta dalla fua prouidenza.La fortuna poi 
*» ? differo gli antichi Gramatici effere incerta Dea, Serrerà 
fortunam cuentum fortuna?, vt fit aliud fortuna, aliud 
fors fortuna.il cafo dalla fortuna cofiArift.& Platone voi 
fero diftingucre, che fiano tutte due nelle cofe da tratta- 
re, & la fortuna ancora cofi fi fuole difHnire . la fortuna c 
vn concorfo infieme delle caufe cadenti, l'origine ex prò 
pofito trahenti, dal cui concorfo auuiene alcuna cofa fuo 
Cheita r * ^ l *P cranz,a con arnmirationejll cafo poi è vn cócorfo 
fi fato • infieme, & vna cofa de gli accidenti fenaa ragione di cau 
fe, inulta a quegli , che non l'hanno , ò à i mutianimali, fi 
come da luoghi loro partiti i greggi fpontaneamente tor 
nano ; ò quando vn faffo,fpontc cafea fponte dicemo . il 
che variamente i Filoibfi deferiuono : dapoi Ariftotile la 
fortuna uè dalla natura , ncq-, diuinitus, originata ,-ò per 

humana 
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birmana arecò difciplina;nó dallanatura,perchc le cofe, 
che jpcedono da quella, hano caufa, la fortuna è incerta, 
& da nefibna ragione di caufa s'origina : non per arte , ò 
per drfciplina ; perche ciò che fi dice per fortuna , prarter 
fpem , & fuor di noftro propofito viene . & perinde mul- 
to mimisi diuina , inquit , prouidentia , quod indignic 
bona,& nulla plerunq; dillribuat. Deumautcm nullam 
tnalorum haberecuram credere paretfc: perlocheno» 
fon mancati di quegli, c'han detto, forrunam diuino con 
ceffu ludum malorum effe demonum.& da qui diflcro che 
tanto più fortunati fi rendono gli huomini, quanto più 
fonilolti. perche Arift. lo conferma quando dice,vbi più 
rimaintclligentia»atq;Tatio,illic minima ette fortunata 
conftat . & è contrario, noi diremo, ch'Ariftotile non di- 
ci» ò mtendacofi,machc'l prudente non fi dica fortuna- 
to, che fi goucrna con la guida della prudenza; il (tolto 
per il contrario , & precife non venendogli nulla da con- 
figlio: diremo dunque noi con la diuina prouidenzait 
mondo gouernarfi , la quale è la fua voluntà: dunque bea 
hai fentito, che fia la fortuna , & il fato; & con quello po- 
trai faperc anco i fortunati .ma in effetto non fono altri 
fortunati, ò fatati,ò attortati, che gli amici di Dio>& fuo- 
ri di quefta amicitia tutti fon sfortunati , & difsortati. 
breuemente dunque ho derto,credimiil tutto. 

©p. In cffctto,fe ben molto efiguò fia fiato; tutta via» hai 
abbracciato morte cofe, cattolicamente nel fine • 

Pie. Vien la pietra Gagatromea. 

DELLA GAGATROMEA. 

At diuerficolor ,quem ducunt Gagatromeum 
Pelli capreoli fimilis lapis effe refertur , 
Qucra qui geftarit Dux pugnaturus in hoftem , 
Hoftem dcpulfum terraque, mariq, fugabic. 
Iftius Alcidcs ope multa pericula vicit , 
Succubuitquoties lapiderà non fuftulic iftum ♦ 

SS 3 Dì 
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Di que fta pie tra ragiona Alberto !:S.2 traci, i. cap.j il Sii- 
li ai. c.424. legge gargatronica. Auic.dicc, che chi porta p 
quella, ritorna vittoriofo dalle bartaglie , & per quello fu • 
c j perirne n: aro in Alchite in vn principe, il quii feco por 
taua q netta pietra. & femprc ritornaua vitroriofo nella ca 
fa & ruort, & dentro era colà ; comefe ne priuaua,da tut- 
ti era vinto . Pelli caprecli &c. fono capre iìlueftri , dalle 
cui furono detti caprioli, lo dice Virg. capreoli fparfi 
etiamnunc pelltbusalbo. pugnaturn contrainimici.no- 
ftem depullum &c. fideue notare largura dell'oratione 
Anodip]o(ìm , cioè reduplicatone . itene è grandiffimo 
ornamento del verfo,fe non fi dice al pe iio,cofi vuol Ci- 
cerone ad Heren.4.1ib.Ho?lem depulfum &c.Alcide fi di 
ce Hcrcole dall' Auo Alceo padre d'Anfitrione , lo diffe 
Martiale lib.4.Traxcrat Alcides,fcd Hylam fpe&are lice 
bf t. onde laido da canto le virtù, perche gli Autori, & 
interpreti le 1 e partano. 

Op. Faccio il limile per non e {fere fpinto alle virtù del- 
l'hcrbc • 

DELLA PEANID E.. 

Gignitur in Macedum regione lapis p^anites, 
Fjmineifexus referens imitando labores, 
Scd quibus caufìs dubium : nam tempore certo 
Concjpit, & parit, & parictibus auxiliatur. 
Vltimaquas vrget dubij difcrimiuis hora • 

Ne parla Solino al cap. 14. & l'Anglico n'b. 19. Alber. lib. i. 
cap.i4 & Plin.lib.j7. cap.ro. il qual dice che le Peanide , 
le quali alcuni chiamano Gemonide , fecondo che molti 
dicono, che parturir fanno, & impregnare, oltre che gua 
ri ("cono le donne dal fopra parto.quefte pietre fi ritroua- 
no in Macedonia appreifo la fepoltura di Tirella, & ten- 
gono color d'acqua glaciata • gignitur in Macedum &c. 
p e Ile re che la Macedonia la produce, lapis peanites &c 
lì muterà cofi, & lapeanite pietra Ja Macedonia parturi- 
fce>ò ere a (dice Rhennio.)la iua, virtù è detta, & le paro- 
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le fon. chiare, t , 

Op» Operamiracolòfàè qucUad'un fegretodaGal.de- 
fc ritto, lib.de remed. paratu faciline. de fulfìtu ad aegre pa~ 
rientes.s'è fuo.fi piglierà vn fafeietto di pulegio in acqua 
calda pollo, & iui fi pone la partu ne ntc, Se pell'orecch'a 
shauranno à dire quelle quattro parole . Cini , Ca, Mi, 
Dus. l'altro per la feconda, con p^lio fregando i ne ni 1 u 
dice,fecund3cfi(litc corpus, vbì prapcepcric vebis magna 
Dei genitrn, le parole fon fante, & hanno. gran virtù da 
loro , oltre il remedio. 
Pie. Qui panni Cui detto aitai . 

Op. Si. nu mi retta vn dubbio folo in quello, quando il 
parto non può venire, dalia natura fuori ne per via natu- 
rale, ne con medicine , che s'hauqada fareà ». » , 

Pie. Come a dire fi fufic viuo , ò morto ? 

Op. . Sò che se viuo l'ofte trice può far qflffte., ma io dic<* 
s'è morto. 

Pie. Si pone vn modo fra gli altri da gli Dottori ecceller» 1 
ti, & Anatomici, ch'e queftoibenche gran miferia per cer- 
to, & calamità della natura noftra, & mi vergogno a dir- 
lo; tuitauolta per l'occorrejuejeqifealifogliono auticni- 
rc, dirò con Plin.lib.7. na:ur. hift. Cap.7. ch'è friuoliliima 
l'erigine de gli animali,& precife deJl'bnomo,tlùm'abor 
todaminimiflìmacaufafi può caufare,comeda vn'odore 
d'una lucernaeliinta.de da molt'altre caule picciolillimet 
coli dacaufe elìerne ,& interne morire può il feto nel 
corpo, & per quello anco la madre: &che più fragilità > 
clu mi feria maggiore, & miferanda?che davna viua ma- 
di e il feto per forza dall'intime vifeere per pezzi minuti 
eilraheriì? ma quello è conditione della donna, vt in do- 
lore pariat , & nel parto al fpeffo della vi< a periclitare , & 
rnaflìme à quelle , alle quali con ferraméti chirurgici con 
mano chirurgica l'opera 11 porta a fine, cofa veramente 
atroce, e marauigliofa à vederfi , ma nel fine fi deue fal- 
liate la vira dell a madre, & il parto per forza da fuori to- 
gliere, per non poterfi dalla natura fuori mandare, ò per 
la debolezza della donna, ò per alcuna infirmiti; del cui 
morbo, foglioso le donne delicate ai fpeffo patire.onde 

biiogna 
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bifogna il morto feto da fuori tirare . & non fen?a caufa 

diffc Hipp. nel lib.de partus roortni extradione;quz non 
rite pariunt, fed intus ff tum pcrdunt, quem vcl cócifum, 
vel mu uriim, fi fieri pollir, educereoportet.il modo co- 
me fideue leuar ria, con* Hipp. come Paulo Egineta li- 
bro 6.c a ; ".-74.& A uic.fen. 2 1. 3 .traci . 2. cip. 14 inoltrarono, 
ma innai.zi che fivenghii queda grande opcratione,fi de 
ut prima notare fé la donna madre può viaere , perche 
s'altro fo(Te a che fine s'eitraherebbe il feto morto?qiian- 
doquefto non può venire, fi potrà vedere perqucfti fc- 
gai, cioè quando non può reftar viua la madrc,che gior- 
nalmente , & ogn'hora fatica, òc i* affligge manca di vie 
ih, col polfo picciolo, languido inoràinato , dàfopita 
quafi fempne nel Tonno , abandonata, & deietta d'ogni 
lato, à pana fi può eccitare, e ri fucgliarc, & fe fi rifuegli* 
c<mi clamori de gli adanti à pena rifponde,& di ,nuo- 
uo torna al fopore,da quedi adenganfi le mani nell'e (trac 
rione del fcto*quelIe,cfce fi ponno fagliare di quegli fegnt 
podi, non fon precinte, ma codanti , forti d'animo, con 
buon polfo, viuaci,& pi ene di virtù, 2 quede fideue por- 
re in vfo J opera ,-diquedo modo . refttpinifi nel lettola 
donna > &-colIochifi in luogo dediue cò le gambe molto 
afaate ,&feparatej& da due donne fortemente fi litua- 
no cofi,ò nel petto della donna pògafi vna rouaglialega 
fa molle per firmarli il corpo viuo,!a mano del chirurgo 
non vacilli, & diflbluafi per il gran dolore la virtù del cor 
pò, Hippocratc vuol poi che con vnatouaglia il capo, e 
gU occhi fi coprano, acciò non veda la donna quel die fi 
faccia i ne ferramenti , le vncini , acciò non s atterrilca : 
mi lafcilì la bocca libera che non [fi forTochi . & all'hora il 
mini ftro denudate le mani, & le braccia libere,& onte le 
mani, coniglio di giglio celede, co i bracci teggicrmen 
te l'ali della vulua diduca, & nell'orificio per Jion dir por 
ta dell'utero có leggier moto.& beneuolo ponghi le ma- 
ni, tentando & bene inuedigando il fitodelfero,& lafor 
ma & xloue hauràda porre gli vnetniben rimiri per tirar 
quello, perche nó tutti i luoghi fono idonei da poruifi gli 
vivcmi per l'eli ratti onc , & preciicfi danno quedi, fe nel 

capo 
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capoilferoènrolafro,nelfocciput,òne gli occhi, ma 
menoqueftoe ficuro ncNe elauicule,& forro le corte 
più ficuramente s'opera, cioè quelle parti, che i Greci 
chiamano Hipocom! nj, fi come fi diCccnde ne i piedi , à 
gli oflì fopra il pettine infìngere foncino è neccfiario , ò 
nelle corte nothe , cioè ne* mufculi intercoftali, & ben fir 
maro l'uncino tirar pian piano, & non con violenti*, ac- 
ciò non fi difrompa quello d cui aderifce : fono certi ar- 
tefici molto efperimentati in queft ufo » i quali porte Te 
mani nelle parti pudende della donna circunuoluono il 
feto con Tot mani r & lo tirano fino al bado ; fe non fotte 
molto in alto il feto , &all'hora con gli vncinifi tira in, 
giù.fc fecódo il dorfo, i ò lati fari il feto, tutte due le ma- 
ni vi bifognano pergiongere infino al capo del fcro.il 
che fi fa con gran deftrczza,& ratto con gli vncini alla 
clauicula adììfi con tutta la forza , che fi puote il fero in* 
tegro fi tiri, di quefto modo gli moderni^/ precife il Val 
Icriola ne pone- molti tirati; & perche foghono le donne 
daquerta opera rimanere molto effangur, & rilavate il 
foci dare i quelle beuande di vini odoriferi , & buoni, & 
lufculi; la ventre con vnguenti , & fomenti fortificare , & 
corroborare, con farle ftarc à letto, fenza troppo moto, 
acciò non Aulica la natura alle parti debclitarc, & da do- 
lori fi cruciano, fuggire il freddo : ma con panni caldi 
ftarfi : cò decotti fomentarli il luogo di rofe, a abfinthio, 
di foglie di mirti, & d'artemifia, la quale molto gioii* a 
gli luoghi muliebri; fi feguifie fluflb di fangue,ilqual mol 
to fuole venire , cotti in vino quefti femplici, con poner- 
uj garofa!i,ò vngerfiton l'unguento della Contefia.la be 
nane! a deue eiìere di poluere diamargaritone fredda , & 
diambra,laqual poluerei gli affetti di madre è molto lo- 
data, con acquadi buglofla, ò con vin bianco, fe fi faran- 
no vlcerette per l'ertrattionc , fi faccia vna lauanda di vi- 
no buono, & centinodia con vn poco di miele rotato , & 
lauarfi, & nel fine con vnguento ponfiligone . fuol vanire 
vn ftillicidio d'urina dopò queft opera petiVmufcolo ri- 
foluto del collo della vellica, fi pone la donna in oglio cai 
do,oueiìano foglie di lauro,di b extoni ca,faluia,o rigano» 
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*pulegto*jCòn foglie di caniouiilla,di ròfmarii>a,& ftecadc 
. bollite ,& vfcù a dal bagno con Ogliodi lumbricr, di gi- 
>-^;io» £z volpino, in cui liano due cagnolini córutre le lor 
v patri, mentre fian feparate rotta dalla carne , & fattane 
... c • fprcfliune,con ftiracc calamita, bel ao ino, oj opoponaco, 
<incenfo,mace,nocc mirtflìcaan.drag.j. giongendo drag, 
jij. d'acqua vira, con afibngia di papero ,& cera fi faccia 
vnguento , ilquale efTendo onta per due melìfana col fa- 
uore del primo motore. 

DELLA S A G D A, 



Difficili* gemmas fupcr omnes Sagda repertus, 
Nunquam feiretur, ni(ì fe daret in nenie ndum . 
In medio fiquidern*nar,us lapis ifte profondo, 
Naues & quadarn petit è regione meantes, 
Et przlabentis tabulis harrcndo carine , 
Ad porrum * tralutur mans, ignaris data nauti* : 
Ed autem morfu tabula; ile Hxa tenaci , 
Quod nequitabrala ligiri fine parte re ne! li . 
Huic pralfius color eft ; regio Caldaica tellus. 

Solino al cap. 50. Alberto Iib.2.cap.i7.\ r incent.lib.p.c.9 5;6c 
Plin.lib.j7.cap. 1 o. dicono cofi.la pietra fagda di color ver 
de, la qual s'attacca a i nauilij; nell'ifoladi Samothraria 
nafee vna pietra del mede fimo neme, nera, ftnzapefo 
v .fimilcal legno, mot fu tenaci &c.fi come la calamiraal fer 
to,cc iilitienquefìaal Jc§no (dice Alberto) pralfius 10- 
lor&ccioè verdc.ò verdiflinw (dice il Pad ce. cap-.?*?'.) 
dal color delle foglie del porrò.Caldaica teJlus&c.laCai 
dea è vna regione orientale, la quale anco Babilonia Jì di 
ce dalla Cittì Babilone , come dice Strab. Geograf/Jib. 
16. non discordano gli interpreti in quella pietra in niu- 
nacofe, &queft'c quel che neferiuono» 

Op. Come le nepaifano i fcrittoridi farla priuadi virtù 
particolare , & rotata ; cclvfarò 10 ancora allenendomi 
dall'herbe , benché non manchino deirherbe r de'qua!i 
non il iroua virtù alcuna', & che non giouano, eccetto ad 

muerdire 



Incantat 
vchjtur . 
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inucrdirc la terra,* ad ornare i prati,& fargli amcnvcoii 
portare le campagne à gli occhi piene di vaghezza. 
Pie. Et quali fon quefte ? 

Op. Vi vorrebbe gran tempo per defcriucrfe.ma forfi vn 
giorno ne conterò alcune , non enendo queftoil tempo 
da trattenermi in -fi mi li ragionamenti; per non vederfi 
l'Autore fcrittore particolare di qualche particolar virtù: 
& hauendo io,& tu da raccontare gran cofe,non faremo 
puntain cofe di poco momento, perche fono infiamma- 
to grandemente -di tornare «ella vecchiaia , fenon orefi- 
ce, gioielliere 

Pie. Horsù, & io me ne patìb ad altre forti di pietre di po 
co coni», 8c valore per ftricarmi quanto fia poflìbile4* 
quello ragionamento, & dico della Chalazia . 

DELLA CHALAZIA. , 

Eft enne candorem Fcrt grandini* atq; fignram, } 
I&ibus omnimodis inui&a chalazia gemma . 
Eius naturi vis tanta probarur, vt omni 
Tempore frigida fit , nulloq; calcfcat ab igne. 

Quella pie tra fc con do Plin.al lib.^.cap.ji.chiamatadalui 
chalazia » hi colore, & forma di grandine,* è dura,come 
il diamante: dicono ancora che mettendola nel fuoco ri- 
mane tuttauia fredda, cofi vi dichiaràdo Sol in. al e. 50» 
Alber,lib.i.C7. fe ben malamente vi fi legga Gelofia.cale 
fcat nullo tempore &c, è di tanta freddezza, che dal fuo- 
co , ò a pena Ci fcalda , ò mai . e la caufa è quefta , perche 
glie troppo ftretta di pori, la qual cofa non permette fa- 
reichc «-'introducili il lei caldezza di fuoco.fcriue il gràde 
Alberto,che l'ira , fclalunuria, Scaltre paflioni calie ,«e 
defiderij mitiga. eftquac candorem &c.piglia il nome dal 
grandine imitando il candore* & la forma di quello , co- 
me se detto per Plin. giungendo quel che dice ìlRhen- 
niodun certo fonte, che in quella regione, oue nafee 
detta pietra , c d'acqua mirabile , & c di tanta freddezza» 
che fupera ogni ghiaccio d acquacene Alcuno con faci 
r 6 TT accefe 
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accefe s'approdi ma(fe all'onde , s'eft inguono, ma fubita 
poi s'accendono: admoueac dextracunicxtin&am lam 

pad a fonti . 

Op. Si fpeffo fi mangierà il coriandro, ò vero'l pulegio , il 
renderà l'huomo alla 1 un'uria flaccido , fi troua fcritxo , & 
fi mitigherà l'ira , & ogni paffione calda fenza dubbio • 

Pie. O quanto la breukà del parlare Tempre mi piacque » 
(dice il Poeta) 

DELLA HIENA. 

Tollit ex oculis lapis extollendus Hycnar , 
Diclus Hyenaquam veteres(fi condere dignum) 
Fatidicum numen memorant inferre gerenti • 
Quoq; queat imbutus przdicere quxq, futura 
Sub lingua lotus fi contineatur in ore . 

Alberto Magno Iib.s.cap. B.ìegge Iena.Solin. cap.ip.il Part 
det.cap.4^4.&Plin.lib.J7.cap.io.parlandodi quella pie- 
tra dicono» chele gioie hienie fono d'occhio di Hiena, 8c 
per quefto fi dice, che lì trouano in vn vafo;fe ben no par 
cofa credibile, dicono,che chi la tiene fotto la lingua,in- 
douina le cofe da uenire .ex oculis &c. altri dicono che 
fono occhi di quegli animali. & altri che fi tirano dal fron 
te, come Arift.Hyena &c.Hyenis,e(fere di tucte due le na 
ture, & vno anno fono mafehi, & vn'altro femine>& che 
partorifeono fenza madre crede il volgo, benché Arifia- 
tile 6.1ib.cap.i.de gen.an. neghi quefto. molte cofe mara 
uigliofe fi dicono di quefia pietra; & di quefti animali, 8c 
tra l'altre che par che rabbino tra partorì fimilitudine di 
parlare humano, contrafacendo quefto parlare , & impa- 
rando il nome da quale h'uno,lo chiamano fuori, lo sbra- 
mar» o,& contrafan no il vomito de U'h u o m o per alle ttar e 
à loro i cani per sbramargli, & diuorargli: la fe mina di ra 
do fi piglia , i cani fi fon tocchi dall'ombra loro ammuti- 
scono, di que fi a fiera s'impregna laleoneffa,& partorifee 
vn'animale detto crocrita, la qua! fiera anco efia contra- 
fa la vgce dell'huomo, & delle bcuuc, non ha gengiue, & 
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in luogo di denti hi vn'offo continuato molto figliente, 
il quale accioche percotendo nell'altro non venga i per- 
dete il taglio,fi rinchiude ad vfo di caffe.lo dice Plin. nel- 
rottauo-&daquelto animale prouienequefta pietra, Il 
Villing. rafferma, ex oculis Hyenar &a onde fi di/Te, che 
fi ritrouano in vn yafe.Solin.al cap.40. tiene fecondo di- 
ce T Autore , che portata (otto la lin gua fa predire le co- 
fe future: lo conferma Atift. al 6 della natura degli ani- 
mali, quefta fiera JetraHyena è cofiauida de gli efere- 
mentideirhuomo;che fe lì pongono in vafe alto,che non 
vi arriuaflc , fè fteffa vecide ; faticandoli molto col corpo 
per arriuarui,& quel ch'i gli altri e fetidiflìmo à lei è mol 
to d'odore; natura molto opptobriofa tra tutti gli altri 
animali, & fotfi più peflima de* cani, & d'altri . 

Op. In Miti di Licia nel fonte d'Apollinc, che fi chiama 
Curio, fe col zuffolo tre volte fi chiamano certi pefci,co 
me fpetie d'Anguillceguali àquelle che nel fonte diGio 
«e Labradio fi trouano , & venendo all'Agenio , piglian- 
do le carni gettate loro,è buona noua per chi vuol fape- 
re ciò che ha da venire , anzi Iuba volfe , che chi portaffe 
vn pefee di quegli feccato fopra , predica molte cofe . 

Pie. Chi può hauerc mai di quefti fortunati pefei ? 

Op. Et chi può haucre mai di quefte pietre ? come fi dice 
di quelte,fi dirà anco di quegli,qui (ì ricerc heria vn que- 
fìto bello; ma perche è diuulgato, & è Logico voglio che 
fi lafci, per non effere anco da noi trattata cofa logicale. 

Pie. Et che cofa faria quefta ? 

Op. Vtrum de futuro datur feientia . 

Pie. Si, perche fi fà qucllaqueftione de futuro nec efTario, 
& contingente, batta, e molto cofa vulgata, e qui per- 
derei tempo , & trafeorro col Gallo. 

DEL L'O RITE. 

Lattifero* morfusniger, atq;rotundus Orites, 
Quo* fera vel cornu, vcl feuo de nte peregit, 
Cum rofeo mixtus perfette curar oliuo . 
Per vaftas heremot> intera; feras gradiente* 

TT a Illefos 
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illefos fcruat, morfusab.-gcndo ferarumr 

Qui * virec ,& macuba albas habet alter Orice 

Cafibus aduerfi* portatu* vbiq; rcfiftir . 

Tercius aflc ritur fama: grauioris Orites, ; 

Altera pars lenioreft* duri quafi lamina ferri>. 

Hic facit appenfus ne fiat feemina praegnans, 

Auc vt fi prargnans futi it cito fundac abortum. 

•|(. r ."' f7Kfl JS'i^f* ^ it. «Jil1.fi i 'Tllvi^O^ ' fTB"' S v 

Vincenzo nel lib.p.cap.8o. & Alberto Hb.i. cap. rp & Plim 
I1b.37.cap. 10. parlano diqueftapietra,dicui dicono que 
ite parole. L'Orice è di figura rotonda , & alcuni la chia- 
mano fidente : non teme il fuoco, glie di tre fperie > vna 
negra, & rotonda: l'altra verde, la quale hà vna macchia 
bianca: la terza, di cui le parti, in parte fono afpre, & in 
parte piane ; & il colore come lamine di ferro : & fon que 
fte parole d'Albei ro . per vaftas heremos &c. excidit er- 
go animis h eremi fitis,il che farebbe di grandiiTimavirtù, 
le ciò foflfe , ma in vero amico, quando vado consideran- 
do tante particolarità, per me tanto parmi fognare;per- 
che fe tate virtii-foflero nelle pietre, li vederebbono più 
cofe t che non fi vedono . 

Op. Realmente parmi d'intendere , & con* appo molti fi 
J aggeche fe'i tutto fi verificane , farebbono gli gcnij nel- 
le pietre, come forfi ne gli huomini.ma fia quel che fivuo- 
lo, pure la maggior parte delle cofe dette fi vi verifican- 
do da gli efperimentacoridelle virtù di quellejcome del» 
l'hcrbe. & fe quella piètra per gli heremipratticàdo non 
fà.che le fiere poffano di niun modo nocere,© ferua que 
gli, che-lei portano illefi;lo fi anco quefto il trifoglio por 
tandofi fopra, & beuendofi di quello venti granelli del 
Tuo feme in vino , ò in pofea. gioua imorfi delle fere, Se 
animali venenofi,fe fi crede à ftranicri Pliniani.à cafi auer 
fi il lauro Aleffandrinoiò diLiia fà partorire tolto beuen 
doli la fua radice à pelo di tre dinari in tre bicchieri di 
vino dolce : arrzicofi beuuta fpingc fuori la feconda, &i 
meftrui , & dicono che beuuta col fucco della fquilla, fa 
l'effetto narrato • & con quefto faria tempo non far cofì 
moazo ogni difeorfo , ma ragionare d'alcuna cofetta , ò 
* . medici- 
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medicinale , ò Fifcofofrc*. 
Pie. Non sa, clic cofa vi veneri* & propofito in quelli 
fcfppltci* 

Op. Ritirati vn- poco Filofofo à ragionare , che cofa fu 
qucfto meftruo della donna, & quanto potrebbe Ilare 
lenza di quello, cioè Te per tanti meii nefoue pnua,po- 
tr ii dapoi venire £ : 

Pie. Io non mi rrauiarò d'Arili, nellib. de parribus anima- 
Jium cap^io.oue vuole, che i melimi delle donne fiano 
e fcrenientiy & materia vacante • Humida autem fuapte 
natura (une mcftn*a,& genitura. itaq;(dice Ariftdtile) 
coninxprofufionem finulibus', eifdcmq; tribus partibu* 
ratio eft, intus autem quemadmodum fe habeant , & qua 
diflferaBt rationeifemcn genitale,^ gellatio vreri ex ani- 
maliumniftoriaapertù eli, poii meli, ò melimi ò ragioni 
fi fono per. Tei meli ritenuti, non hamio-niuna materia di 
remcdiji anzi amazzano le dònccome Hip.fcrrue primo- 
de morbis mulienbus.. Il medefimo ferine nel libro del- 
la natura del feto mentre dilTe . cum quinq; aut fex men- 
fibus in vteris maram traxeriot menftrua>putrefa&a,in- 
de pus fieri & per vterù exire : del che fucontrario nel li- 
bro 4. de morbis vulganbus. ragionando di qucil nido- 
ria di quella, donna, che fi eonualfe > non hauendo i mefi 
fuoi per fette anni , onde da difenteria tentata , poi 
andò vn auolio vifcofo , e tenace, & in certi giorni fù Ta- 
na, & lefoprauenncro le ragioni fue &c. il medefimo nel 
lib.y.nel priucipio, LarilTam Georgi* Se e. che per anni 
quattro gli erano rirenuti i mefi, & al fine concepì . & vn a 
figliuola al nono mefe partorendo, tì fanò dopò moiri 
incommodi : quelli mefi fono molto profigui, & aiuto al- 
le don ne, come teftifica Gal. al i.de morbis vulg. coni. 2.. 
& nel )ib r de fanguinis mi&one aduerfns Erahlìratum. 
dalche auuiene , che fe per rempo breuc fi ritengo» 
no , il corpo s'affligge, diceua Hippocrate , nel 50". 
della natura del feto.alche fcrifTe Auic.quarta tertij trac, 
a.cap. 1 .de debilitate iocinoris.dalla cui retcntione fi cor 
ròpe il (angue .ma in vero fe dalla loro retcntione s'in- 
fettano le donne ; quello non èfempre vero , che per fei 

mefi. 
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mcfi , eiTendo quegli ritenuti, le donne s'uccìdono , per- " 
ché lo più delle volte còn maggior tempo di quello , s ; è 
vifìo la donna ftar fana. il che teftificò Gal-5.de morb.vul 
garib.com j.com.i5. dicendo le donne di otto mcfi eiTcr 
ritenute, & eflere liberate da molta eftcnuatione, & tor- 
nate nel primo (tato. Uche confirmò Aetioferm. 
cap.ió. 6c6o. la cui opinione fauorifceGal.libroj.de 
fimpt.cauf.ad calcem, perlochc fi deue dire ad Hippocr. 
libale morbis mulicb.& lib. de natura fetus . che nó fem- 
pre corre con la verità in tutte,ma in alcune, ò al più; ra- 
riflìnio poi quel) e vero , & degno di corroboratione che 
ne' lib.delf Epidemie s'infenfea (in quibus raro contin- 
gune, memoria: prodidit Hippocrates)i meftrui perfet 
mefi ritenuti nó hauereneiYuna medicina, ò per fei,ò cin 
que mefi ritenuti farfi fanie, che ad alcuna donna nel fuo 
tempo folte auuenuto, & come raro Hippocratc lo fcrif- 
fcjqueftoparmi fecondo il mio giudicio. 

Op. Dottiflimo, hor paffa ad altro. 

P. 

DEL L'E.N IDRO. 

Perpetui fletus lacrymis diftillat Eny dros , 
Qua: velut è pieni fontis fcaturigine manata 
Cuius naturar graue fit deprendere caufam ; 
Nam fi decurrit lapidis fubftantia , quare 
Non minor eflicitur? vel non omnino liquefeit? 
Sin ros exterior defeendit ad interiora , 
Vt femper refluat , cur fe non impedit ipfum ? 
Scilicet ingrediens contrarius egredienti. 

Solino al cap.50. tv Alberto lib.a. traft. 2. cap.y. trattano di 
quella pietra, & Plin.Iib.j7.cap.xr. di cui dice quefte pa- 
role formali . l'Énidro è fempre perfettamente tondo, & 
bianco,& lifciojma diguaaaandolovifi fente dentro fi co 
me nelf ouo vn liquore, fi chiama poi Enidro dall'acqua, 
perche è quafi aqueo.fempre è della rotondità abfoluco, 
acciò fia nel candore lieue, ma mouendolo,come se dee 
to tiuuua di dentro; c quanto vna nocella, & unto fluì- 
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do che toccandolo, par che fi rr.uti in acqua, eiftndo chi 
molto dell'aereo, graue fit dcprehendere, quòd ingre- 
diens non repella? egredientem. fi può fingere duro .il 
che par c'habbia fatto Albcrto>che fiapoi di gra momen 
to, & di gran grana, & valore , non ti ritroua fcritto, ma 
le Tue gutre> come dice Alberto,foo rimedij i gli felici- 
tanti, perpetui rictus &c. per eiTerc aqueo.Solino al cap. 
lo. vuole che porta feco tanta riumidità, che par che hab 
bia vn fonte dentro: nam fi decurrit &c.fon di quegli,che 
penfano che la virtù di quella pietra aquea l'habbia dal- 
l'aere , à cui è vicino, onde pare pure vìcire dalla folla n- 
za della pietra, quel chefee dalla foftaza dell'aere circon 
dante, fonte fcaturigine manat &c. appo dTIomero nel- 
l'Iliade alp. & 1 5. è vna fimilitudine quella che corre co 
lì parlando. 

Op. Mi fu detto che*l fucco del Milone domeftico,ò del- 
la cucurbita, il fucco de* ramenti Unito per il corpo, fia ri 
medio emcaciiììmo perle febbri »anzi ti fcriue , che Ne- 
rone diffidato d'una fuafebbre co vn bagno di quelli fuc 
chi filiberò da gra febbre, fe fi crede àPliniani. hor per- 
che se detto molto delle febbri in altra parte,tc ne palle 
rai ad altro. 

Pie. Ragiono dell'Helitropia. 

DELL'HELITROPIA. 

Exre nomen habensell Helitropia gemma, 
Quar folis radijs in qua fubiec*ta Badilo , 
Sànguineum reddit , mutato lumine folem . 
Eclypfimq; nouam terns effondere cogit. 
Deniq; pod modicum vas ebullire videbij. 
Afpergiq; foras fubit* fcaturiginis imbrem , 
Vt fit, cum nimbos diftillat turbidus aer. 
Se quoq; gettanti dat plurima vaticinaci. 
Imbres de cejo vocat, aftringitq; ferenum • 
Atqi futurarum quardam pracnofeere rerum 
Nosq; bonar famac, quibus eli data laudibus ornar; 
Scruat & iuc olumcs produc ens tempora virar , 

Sanguinis 
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Sanguini* aftringit fluxum, pcllit& vcnena i 
Ncc falli porerit, lapidem qui geflerit iftum • 
Tot bona diurno data funt naie munere gemmaci 
Cui ramen amplior ijs concerta potentia forcar* j 
JjBgao» Nam fi *cingaturcwfdemiioiniiHshcrba . 

Carmine Iegirimo, verboq; facrata perenti, 
Subtrahtt humanit oculi* quarcunq; gerentem. 
Hanc-nunciEthiopes, nunc Cypras,& Aphrica mittfc 
Sanguini* afperfam g«tis,fimilcmq; Smcragda. 

Alberto lib.i, tracia, cap. jr.dòne icrrae rEIitropia . Soh'n.' 
cap. 39. Arift.in lap.lfiodoro allib. 1 6 & Plin. 3 7. cap. \ o.il 
qual cofi narra. L clitropia nafee in Ethiopia , in Africa , 
Òl in Cipri , ch'è di color di porro , difHnta di vene rofle . 
hi quefto nome, perche eflendo pofta in vn vafo d'acqua 
con refleflìone fanguign a, mutalo fplendore del Sole, 
che i quella viene, & maxime r£thiopica,&la medefima 
gioiaeficndo fuori dell'acqua riceue il fole, come lofpec 
chio, & vi fi vede dentro, quando il Sole ofeura !a Luna , 
■che gli entra fotto ; quefto è ancora manifeftiffimo eflem 
pio della tfaceiatezza de* Maei , percioche diceuano, e 
dicono, che mcfcolando quefta pietra con l'hcrba Hc\i- 
tropio, & portandola adoflò con certi incanti ,ò paro- 
le , fi Thiiomo inuifibiie , fi come dice Plin. qua: folis &c 
hxc gemma in obbam aquatilem,vcl in batilhiro,cioe ne' 
vafi, & non battilo , & quel che fegue il Veronefc : opde 
THelitropiavuol dire oppofta al fo4e. come dice Diofc. 
deniq; poftmodicam &c.qui con Ariftotile parlari poe- 
ta, il quale ) 'He li tropi a dke, che fe fi pone fopra l'acqua 
la fi e uaporare,pcrche fi rifolue in ncbbiatfcriue Vinccn 
20, che dapò poco tepo la conUerte in glacie ; però fog. 
giongc il Poeta: imbres de celo vocat ,atq; futurarù &c« 
pcrlochei Pontefici de' Tempij vfauano quefta pietra, 
& maflime nelle fcfte de gl'Idoli, cofi narra Alberto al 

cap.diuiro munere &c. fi legge nel lib.dellanaturadelle 
cofe, che in tutte le gemme da Dio fi dà vn 'in nata virtù , 
ciufdétiominis nerbar &c. l'ha dechiarato Plin. che con 
l'hcrba ddmedefimo nome la sfacciatezza de' Magi fi ri. 
l troua 
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froua nelle parti narrate dall'Autore. & c'hà il colore del 
fmeraldo.ii tutto dice Villing. vi poiconfirrnandofi Ae- 
mcftel col detto in molte cofe. fubie&a pati!lo,aut bacil- 
lo, aut parillo,aut bathylIo.Si come par che fi faccia men 
tionediquclgiouanc Bathyllo Samio,del cui parla Apu 
leonellib. i.floridorum.. & Giouenalc nella fatira 13 & 
fcfta,& Horatio nel quarto dell'odi, non aliter Samio di- 
cunt arfilTe Bathyllo Anacreóta.lo leggerei Batillo.cioè 
in aquafubieSa batil!o,ideft de ie&a in vasaquac. aftrin- 
it fluxum. per denfafjche'l contrario è rilavare, bene lo 
eclarò Ouidio al 9. del mct . vtq; ferunt imbres gelidi» 
concrefeere ventis, inde niucs fieri, nubibusquoq; mo- 
le rotatit, aftringi,& fpiffa glomerari in grandine corpus: 
dehnedeiimo nome e vn'berba dalla cui Plin.lib. 2 2.c. 2 u 
ragiona, & i Poeti fauoleggiano, che Clytia Ninfa in qfta 
berba fofle cóuerfa,che dal Sole, per cui fu amara, fu poi 
abandonata: ateamen illa fuum quaui radice tenetur,|ver 
titur ad Solem, mutataq; feruat amorem . Aphrica mit- 
tit &c.Alberro nel libro 2.de'minerali,dice che non nel- 
l'Africa, ma nell'India, contra-l'opinionide gli altri, fi ri- 
troua.vtHeJiotropium circumagitur cum Sole , & ouun- 
que fi moue quello, eodem defle&ir. & hoc cacumen ita 
proceres aulici quocunq, regis animus vergineo propen 
dent omnes,come l'Helitropio herbafempre è cóTalpec 
to fuo,in cui mira il Solc,& iui gira, & germina il fao ho- 
re. cofi molti ad vn fol cenno del Re fecondano, & ouun- 
què quei vedono inclinati, s'inclinano . proprietà gran- 
de diquefta pietra. 
Op. Diofcor. libro 4. cap. 8 j. vuol che THelitropio mag- 
giore, di cui dice, c'hà l'effigie della coda del feorpione, 
onde lo chiamarono feorpiurio , & il fiore hà candido , ò 
fuffuluo, che s'incurua, come la coda del feorpione. fana 
la quartana; quattro giorni d'efla pigliandolo, tk alla ter- 
rana per vn'hora innanzi della occcflionc col vino, illinì- 
ta fana i porri . & alrr'ampolle che fono nel corpo . le fo- 
glie vagliono alledcftillationide'figliuoli dette fyri£fi,va 
le alle podagre , & alle luflarurc , prouoca i meftrui . trira 
vaici facilitarci parti, a imorfi de' feorpioni, cuacualu 

V V colera 
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colera, con la flegma. il medefimo va confermando Plin- - 
nel Ub. detto % anzi fitte fi e vircù dona i queft'herba, chet 
l'Autore dice della pietra — 
Re, Tutte le virtù di quella pietra, tedeTemplickni pa- 
iono polfibili ; ma come va quella. cofa di.rar. l'huDmo in- - 
uiflbilc ? 

Op. In emetto nettò à detti d'altri; ma elfehdo'corpu non 1 
sò comcJa.và*.. : <> ■ J fc' 

Pie* Non trattamo delle cofe di Chrifto ,,che in quefte la S 
fcdeni> certifica che fi refe int»i(ìbile:per medium-illorum 
ibat. ma parliamo noi Filo loticamente , qual corpo può-* 
renderli inurbile iti 

Picè;. Ghc 1 cielo h^bbiaJuogo?gliè haicoft-o.comc fi proua 
a J 4. u e ila F i fi e a com. $ che folfe in Juogo per-acciden — 
tfcper autorità di Themiftio al 4-dclla Fiika 43; che mu- 
tarti- jl luogo quanto alla forma, ò ferodo la materia, che 
fvlTe in iiioi^c, come l'anima per accidente; ciré non hab 
bia, ò hab bia quantità tangibife, che fia finita la potenza', 
tua, t he non fia corruttibile > ò confcritcibile per fenlo , 
che fia fegregato da corpi nottri per più honorcuole na- • 
tura; che fia.prima caufa,jche tenghi qualità palBua , c he 
ita comporto da materia*& formSu eli fia graue,ò l«cue . 
che fia lem pi ice, o compotto.che ftàlignmento tra le co- 
fe generabili;, 8* corruttibili;, che fia Tempre mobile per 
fe,ò per principio intrinfccfi,c«eftriufcconon corporeo, 
ò come virtù nel corpo, che non.fia córrano à gli elemen 
ti, che muti luogo fecondo il tutto numero; che fìafenfi- 
I > 1 le n er 1 ajiiateria, che fi dica forma ; che fia comporto , 
come tutti icorpjtda materia, fi fia corpo neutro;<hegli 
fia dato luogo Ircome.i'corpofuperiore* che fia impafli- 
bile * c 'Labbia moro naturale differente dal. volontario , 
e' babbi a il moto dall'animafempJterna^che fia corpo fi- 
nito, ò infinito, che fia di moto«circolare, che fi faccia fo- 
pra gli.orizonti .0 l'opra la terra h abitabile . c'habbia de- 
liro, o infiltro, c'habbia gli accidenti remoti , lì iia corpo 
diuinos'hàpiudi buono degli altri, s'habbiamoto ret- 
to; le rie cuc ili unione le lì a \ n ani male , s 'riabbia figura , 
per quello • fc fia diafano in potenza, fe riccua le dimen- 

tioni 
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rioni auati della forma.'fe fia foftazamcdctinia co le lld- 
le;s'habbia anima. fe fimoua -p principio feparato; s'hab- 
biafimilitudine di materia^s'habbia ilfuo moto,la cótinui 
tà della forjna fe fi.diftru erte celiando ilmoto;fe fia poté- 
za ad vbi, fi difenda da principio come lavatura .s'hab- 
bia.al£rapaffibiltì,che fiquierijfce vnorramercfeiìa ma- 
niieflo per fe, fe.fia.di quel genere-che fono le céfe infe- 
^orijtóia'fejnplke^es'afTomigliaper il moro al '. io Mo- 
tore, fe fia animale lerapirerno,tuttc quelle co f e fon ira- 
te molTe da' Filofofì, & rraflime dal Zimaro ; ma che fia 
inuifibile viègranqueitione,vCome vogliono gli Autori: 
che fi ritroui nerba, ò pietra che faccia l'huomo inurbi- 
le, mi par baia, però-non quìmifermo^mavadoaltroue.. 
Op. Et oue* 

JPic. Alle Vnioni de'quai crouo-cofi fcricto. 

DELL'VNION E. 

Tollitur è conchisfpeties memoraudamarinis^ 

Vnio dic"tus, ob hoc,>quod ab vua*nafcitur vnus • 

Necduovvcl plures vnqaam fimulinucniunoar,. 

Cuius ad orn.irum laudatur candi/lafbrnia . 
i Quoddeceatvcftes, deccatnihilominus auram* 
«Conchx temporibus ccrtis referti ntur hiantes 

In celum, patule rores haurire fupernos , 

Exquibus orbiculi candentcs concipiuurur-, 

De matutinofit clarior vnio rore., 

Ros vefpettinais , fftui folet ederefufeo-s, I 

Et iuuenes concha: dant baccas candidiorcs. 

Obfcurat ferus * condiamo! grandior c-cas . 

•Quanto rorantis fuerit , plus aeris hauilum . Jaccanu 

Tanto maiorem gignit roratio baccani. 

Vltra feminucem *concrefcere nulla putatur* 
• Quod fi celfa micent tonitru conuexa corufeo, fare**' 

Concha: -clcfugiunt fubita formidme claufar . 

Sic interceptoconccpriodeperit hauftu 

Et fit abortUiunvqwxi ceperat inde crcari . ' ^ 

Infignes baccas ptardani maris India* gignit Zittir. 

•jGignit Se infignes antiqua Bntcauia baccas. 

V V 2 Solino 
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Solino cnp.tftf. Serapione c.39 7. Alberto lib. 2. cap. ij.Tfro* 
doro lib.ic».PLareario lib.de iimpLmedic.& Plm.libroi^w 
cap. ^.parlando di quetta dicono moire cofe , mapre.i- 
fc Plin. vuole chele Romane delitie chiamarono vnioni 
le pcrlc*& i Latini,quellc che fon grandule picciole, Mar 
garite, i Germani Pcrlfn, gl'Italiani Perle, gli Arabi , & 
Perii Lulu. gl Indiani Moli in Maluat Mutu. gli Lufirani 
Aliofirmach . in Arabico fona de lulrar , cioè porto net 
mare Perlìco , oue lì generano le più laudate , ancorché 
Barena , Califa Ccmaran , & altr^uc di quello mare Te 
ne generano lodate, perche àgli noftri nel principio fu 
più notoquefto porto; da qui tirano lor nome le Marga- 
rite; nella lingua Arabica Aliofar. daquì anco fi diiTcr» 
Orientali , a caufa per quello fino perfico anco Orienta- 
le fi dice, fe con la noftra Europa fi vnifee: fi generano an 
co le margarite nel Promontorio comorim , fino all'ifola. 
Zeilan, la qual pifeaggione è del Rè della Lufìtania r 
ma fon di vii prezzo, fe ne generano nell'ifola Burfeo , le 
quali benché fimo grandi , fon vinte di bontà dall'altre » 
ne manda alcune i Viola, ò regione dellaChina, ma vili,cer 
to che fe netrcuiano nel Mondo nuouo ; ma non fi pon- 
uo equiparare con l'Orientali, perche ò fono ofcure,& di 
nubilofo colore, ò non fon di troppo valore . l'origine lo- 
ro , òlor genitura glie dalle conche poco diflìmiie dal- 
1 oltreché : te conche , che nella fuperiore parte del ma- 
re untano, generano più grandi margarite, quelle che in 
alto mare (tanno le producono più minute di quelle. que 
&e conche Bell'aere efpofte s'eficcano, & lor ftefle fi chili 
dono, & aprono,neHa cui carne fi ritrouano le margari- 
te, hora molte, & hora poche, come fi ritroua la moltitu- 
dine delle conche . fe ne ritrouano in molt'altre conchi- 
glie^ oftreche, ma manco nobili, onde le più atte a ge- 
nerare le margarite fon quelle conche lieui , & bianche ,. 
le quali fono di quella regione, che fi dice, cheripo. qut- 
(to cheripo non e il conchilio, la qual Madre perla dicc- 
mo,pche queftoChaquo molti lo chiamano.dalche le me 
fe&c le ciftulc fi fabricano:quclle(dice Piin.)che fon ton- 
de da vna faccia fola,& dall'altra pianeti chiamano Tini- 

panie, 
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panie, rimangono nelle madre perle T & fc ne fanno vafi 
oi ,pfumi ; la bellezza breuemente delle perle p non dire 
tutte le lor cofe , condire nelle (Ter bianche r grandi, ton- 
de, pulite, & di pelo, te quali eofe fi trottano di rado: nel 
mare rollo lì trouano pio chiare. l'Indo le fi,che famiglia 
no alle fraglie delle pietre età (pecchi , alct imcnte eccel- 
lenti per gradczza;la miglior lode del colore hàno quel- 
le che fi chiamano exaluminate, & anco le lunghe hanno 
la grati* loro , & fi chiamano elenchi con vna lunghezza 
rileuaca,8f aguifad'AIabaftrifinifconoin piena tódezza» 
ben vero che fé ne dano di più forti:ondc li vede che non 
nafcoiìO foloda vna forte di madre perle , fi come ferme 
Giuba. vuolPlinio,che fino ali erifua non fiauo trouate 
perle di pelo di più di mezz'onza ; due perle dice el- 
fo che foifero fiate fe maggiori del mondo , & ambedue 
l'bebbe Cleopatra vltima Regina d'Egitto per. le mani 
del Re detrOriente àleidate. ftupenda, & (ingoiare ope 
ra di naturatile quali in cena fatta à Marcantonio vna 
ienebcuc nell'aceto disfatta) dell'altra volendo farcii 
fimile,L.Planco giudice non volfe per la gran perdita ,la 
compagna di quella perla vintaCleopatra fi diuife in due 
par ti, & per ornar la (tal ua di Venere beatrice nel Tem- 
pio Pàtheo di Roma àocni orecchio fe n appicò vna par 
tc ; ne per quello loro hebbero il vanto della prodigalità, 
per haucr primo fatto quello in Roma Clodio figliuolo 
d'EfopoTragcdo,fiacomefi voglia,)! maggior prezzo cH 
quelle fono, die nafcononel mar d'India, tic n'è ricchìlli- 
naa anco l'itola diTapobrana,& Toide; quando fi piglia- 
no quelle conche ìì [metti. no in vafi di terra coperte col 
fale,ilqual rofald carne, lafcia la perla netta nel fondo: 
fe fi pigliano le margarite dopò del Plenilunio col tem- 
po diminuifeono , & crefeono quelle ch'innanzi del Ple- 
nilunio non hanno quello . vagliono nel fine à gli effetti 
del cuore, leuano poftein collirio le nebbie de gli occhi, 
l'oglio fatto da loro alle conunlfioni , & refolutioni de* 
ncrui, & à gli marafmi fenili conferifee. fernano il corpo 
fano , & tillorano quel ch'è lefo , purificano il latte delle 
donne, & l'augnine nuno, vogliono Andcraco & Mattio- 
li 
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Io. tollittir è conchis&c.alcune vaitele conche fi chiama* 
no le tefte piùdtìre de v pefci,& altre volte fi pigliano per 
gli ìflefli pefci, Maitre volte per le gemme ch'in quellei? 
ntrouano fecondo quel detto di Virgilio , fed tum forte 
cauadum perfoi\at.acqnora.concha,cofi intende Ouidio, 
&: alcri, memoranda marinis&c.- perepiteto f come dice 
Ouidio 15. & procul à pelago .condì* Jaauerc .marina:, 
ma-le Conche fono propriamente le Coclee. '.V<iio&c 
gii s'è detto; quod dcceatveftes &c. la lufliiriajCome di- 
ce Plin. procreò queglifìori per le vedi > i quali dal colo- 
re fouo ornati ;& quei coftano tre efferei principali, de 
quai il scrzo.è quello , che nelllexochigliepropdamen- 
tcsjncen'dc.iomusadomatum &c.ttin. nelpraemio del 
1 2.1ib.dice cheyè più ài ltupore,ql che l r unioni,ò le mar- 
garite nel profondo del mare rofl'o,& il mieraldo nella fu 



prema parte fi cerca : onde daquì furono penfati,ibu- * 

chi,ò gli pertuggi dell'orecchie,^: poorfarebbeportarle c 

al collo, ò ne'. crini/c non fe ne infoderarti anco il corpo, B 

gli pianelli, le ca1i£'& ji dittali , come ben vi Virg.nel de- i 

. „ cimo dell'Eneide dicendo;qualis germi a inicatjfuluum, « 

,i qiKxvJiuiditaurum, Aut collo decus eil, capiti, vài quale À 

„ per artemJndufumBuxo, aut Oryiia terre biutho Lucct c 

„ tbur ,fufos ceruix.cuilafteacrines Accj.pjt,&fnollifub- r 

„ ne ^rit circulus auro &c. il medefimo diife Ouid-nellafua t 

„ leggiadra Metamorfolì,iftruxcruntepulismenfas,dapi- 1 

b ;«sq; remotis, in géma pofuere merum,gemmaxum prc- 1 

ciaiìmul , fconusus mutantur cum artatibus, ficur & c*- « 

ter arum^erum^umirBum autemprcciuoi olim fuifle mar \ 

garitis ; Deccat.nihiIominus aurum Adclphafiametctrix Op 

jn penula Platina. J 

Bonoin genio me effe ornatam , qua auro multo mauelo. t 

A urum in fortuna inueiiitur,naturaingeniumbonum. < 

Bpnam ego quam beatam me eflc nimio dici mauelo , 1 

Me retri Gè tri pudore geterc magis decer, qua purputa ; i 
J4ai;ts nienetric^m^>ujduré,quam aurum£crere code ce t. 
Pulcini ornatum, tutpesniorefpeiuscfnocolluunt 

Lepidi morcs*turpem ornatimi/acile faftis compròhant.' j 
Co/iciuc .temporibus &c. 11 me delìmo fin qui Plinio 
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net-libro 9. al 35, & Solino più diffufamente ragiona di 
epici che s'era ragion ato> e^quibus orbiculi tecHoratio 
là>.i.fcrrn lubrica nafdenrts'intpféntcochylia lunae. per-, 
ciò fi chiamano conchilie da' PHn.lunate, ouero channe, 
che fon curueà- modo della bicorne luna, ò piene nella, 
noualu«a^vki»aTemfnuccm,come s'è dctr,o,ò di mezz'on* 
za. rignhr&infignes&c.Anadiplofis cfij,&c.il mare-India; 
no c molto prodigo di quelle mai gar:re,che nafeono nel 
le conche , & cJie3hcanc3pono dalla ruggiadài annqu* 
Britannia $rc. Cornelio Tacito nella vita di Giulio Agri- 
cola, diccene certo la Britannia, oro , de argenro, Si' altri 
metalli'genera,& l'Oceano le margarite di quaiirofeo co 
loreye huido > Suctonio vuole , che Ctfaxe nella Britan- 
nianauigaffé per le mar gar ire. tutte l ! i fole ch'erano ver- 
fo l'irola , c'hòra Britanrna dìcemo , fi-chiamanano ifofe 
Brittanic . fecoudoPlin. al libi 4* cap; i& quella regione 
canora Brittanra fi dfee»* prima Albion li dioeuada certi 
montjalbi, ò'bianchiicb'àmauiganrivii.ino àquei luoghi 
fi-diccuano t dclla-ciii ifola- furono i Britoni , per autorità 
di tteda Anglo Saflone» epici l'i foia pni e detta Angliada 
Angla Regina &c.Baccas .1. gemmas.V'irg.in culice;con- 
chea bacca inansprecio eilà pectore puro. Bacca fra l'u- 
nioni è gemma nobilinTma ^parmrcoai'AFardo-fià det- 
to molto.ll Pift.'fi'confermacóqueftojfeben vuole c'han 
no virtù di confortare le bianche , e chiare contro anco-, 
ra 4a debilita, & il fluito del ventre (anguigno, & alla car» 
diaca paflionc , & nelle febbrili di la poluere di quelle 
col zu acaro rofato , come piace al Platcario; 
Op. • E di ilupore -ineh^'cto la perlai rn^^iù per gioia che ■ 
per medicamenti , perche per~purificare far latte alle 
donne,il Rafano con la-farina del grano-cotto in vino, & 
colato dato a bere è gran rimedio , per i d«nti e mirabil 
feereto vn dente d*un cane bruggiato al fuoco , & farne 
il luffimiggio, perche-gli conferma. & fe fi farà in poluerCr 
ftrigandofi rende irdentepiùbianco d alabaftro , © vero 
l'olìb della feccia , ò fepia fa il medefimo . per lenar via i 
panni de gli occhi.il fiele dei vulturno col fucco del mar- 
rubbi j y & co vn poco di micie attico, ò con altro,& che'] 

miele» 
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miele, 8c il fucco fii duplicati più del fiele, eofi il fiele taxi* 
rmo col fucco del finocchio, & vn pocodimie!e,òil fie- 
le dell'orto con due parti d'acqua , a gli marafmi fenili} il 
fucco dell'ireos col miele dato, à gli «attagliati al cuore 
drag.ij difemedilino.drag.ij. »r d'acqua eliflata, ola ru- 
ta , & Teme di line , & del finocchio pofto al cuore bullite 
in acqua, il bagno delf oglio de' lumbrici , ò col pane del 
latte infufo, ò con l'empiaflro della fcabiofa alle conuul- 
fioni, & rcfo'ationi fi da per miracolofo rimedio, & tutti 
quelli à quelli effetti fon ilari dati per quefti fegrcti tra 
rimedij di Gal.& d'altri. 
Pie. Segue poi il Moiochire per non intricarmi i cofe dee 
te, & che t hauranno da dire 

DELLA MOLOCHITE. 

In tantum cunas virmte fua Melochites 
Protegit,& cafus abigit quofcunq; finiftros i 
Ne tcnerosartus pars poltìt iniqua nocere, 
Dar lapidi precium, virtus cumulata decore. 
Craffum quippe virens fimilis folet effe fmaragdo. 
Hunc Arabum gences prius inuenuTe fcruntur . 

La gioia Molochite ,che non trafpare , ma tiene vn verde 
molto fpeffo, hi prefo il nome dal color della malua, 
& è molto (limata nel rendere ifuggelli , & perelferecu- 
flodia de* bambini per certa virtù naturale , la quale è in 
effa. contra i pericoli dice Plin.lib.j7.cap. 8. & Alberto li 

• hro 2 cap.2.& So!in.cap.45.'& il Pandec.c.44S. fegue poi 
il Pitt.ropinione nell'altro reftantc di Plin. infantum cu- 
ras Sccquìl* Alardo vàmedefimamentc dicendo quel che 
anco dice Plin. che non traluce , al fp e (To verde. & vale 
molto a gli morbi de' bambini perla lorcuflodia,il che 
dice Solino al 4<T. cap.& Rhcnnio.his pueris feruans Mo- 
lochitcs fplcndet arenis , colore Monchino . cioè Mala- 
chino,detto dalla malua,daqui molichinarij colores, fon 
chiamati da Plauto. 

Op. Poca qualità vi è in quella pietra; ma glie pure di 

perfettione » 
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perfettione,correndonel dì d hoggi molto gli morbide* 
figliuoli, fi rirroua fcritro per gran cofa chele pietra oc io- 
le del ventriglio de* rondini attaccati al braccio manco 
fono di gran virtù contro à tali morbi, ola pietra tratta 
dal nido" loro, per fegrcto de* magi, & lo ferine Plin.ucl 
30. libro cap. 10. Jarjualrecrca & conferua,& paifa ad 
altro. 
P. 

DEL TECOLITHO, 

Tecolirhosnucleo fimilisperhibetur oliux • 
Afpe&u viti* naturavi preci ofus. 
Namq; folutus aquis,& ab bis qui bus expedit hauftus, 
Dicicur erte petens, lapidofos iòluerercnes, 
Veùlca:q;fimul purgare dolentis arena* • 

Plin.lib.j7.cap. 1 o.dice che'! Tecolitho par fimile* i vn noc- 
ciolo d'Oliua , ne è honorara tra le gioie: ma rompe la 
pietra della fenica, & la manda fuori,iie tratta ancora di 
cjuefta pietra Soli cap^o.AJber.lib.i.cap.j. fc bene ini 5. 
ferine Cecotites &c. cecolithus nel Greco fona pietra di 
calculo fimile al nocciolo delloliua, del che fece mentìo- 
ne Amc.lib.i. ouenomina la pietradella vcflìca.CaiuìlIo 
la chiama pietra Indaica, della cui parla,il Pandet c.4 3 5. 
Diofcor.Iudaica pietra dicendo, che'l nome piglia dalla 
gente, onde vienc,fe fi piglieracon tre bicchieri d'acqua 
calda fari gran giouameto alladifiicultà ddfurina.nanq 1 ; 
folutusaqui*&c.fe ben Gal. nega, che non lieuai dolori 
de' reni, & della vellica coli beuuta. ben vero dice,Che in 
Paleftina fyria di color bianco fia , & hi le linee qnafi fat- 
te à torn > di niun fapore. 

Op* Mirabil cofa per frangere le pietre de' calculi de' re- 
ni, e della vellica fi pone lo marrubbio. PJm.h'j.jo, c. 12, 
Ufuccofuo invn'uouoè di gran virtù. 

•t) .1 » v J rOp v 1 _JO. ... ■ • » 1 ' ' 1 1 ' • Zi I*Alf t V* 1 ■> l • 1 ! 1 j ."i 
V.* « - ) l w 11 m k\J \ . ' '. J w». • «w^»»ÈT-JJf t J.' ìli l k 1 «J u f) 
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DELLA PIRITE. 

Cui fuluus color eft, cui nomcn ab igne P/ritet » 
Se vetat aftringi , perrra&ariq; recufat . 
Tangi vulclenitcr, pamdaq; manu retineri 
Nani preflus nimium digito» ftringentis adurit. 

Il gran Veronefe lib.jr.cap.x j. vuole che la Pirite iìa nera i 
e chcftringendofi abbruggia le dita. Solin. cap.yo. Gal. 
lib.p. cap.4*& appo Alberto fi legge Pcritbe, &r Perido- 
nio: quella pietra purga le caligini de gli occhi , fa molle 
li durezza, & fà la digeflione,& aggiuogendoui refinale 
carni adegua, vuol Diofc. & Aemeflck cui nome ab igne 
pyrithes &c.ncl Greco fi chiama il fuoco, & nell'Odiflea 
Homero dùTe , nunc mihi cum primis lueefeat in zdibus 
ignis, & aitroue dice l'ifteflb, cioè accefo. Domus eft or- 
natior igni : dall'effetto della géma tiene il nome, che nò 
filafeia tenere fenza chebruggi le dita, fe fiilringcfTe for- 
temete, cofi vuol Plin.f iltefib dicendo del corallo lib. 16, 
€• i o.ma ragionado della pietra molarc,che chiamano pi- 
rìte,tenédo ella in fe molto fuoco:fi ritioua vn'altra pirite 
che raflfomiglia al rame: voglio no poi, che fi troui i nCipri, 
& nelle caue , le quali fono in Acarnanta, pietre di color 
d'argéto, & certe altre d'oro : cuocófi in più modi,altr ile 
cuocono due , & tre volte nel miele , & dapoi le Iauano, 
come il miele , la virtù loro è di ribaldare, ficcare, discu- 
tere, affottigliarc Thumore , & mollificare la troppo du- 
rezza, alcuni fanno altre fpetie di pietre pirite , le quali 
hanno di molto fuoco , & chiamanfi viue , & fon graui Al- 
me, quefte fon molto necefTarie alle fpie de gli e bercici , 
le quali percofTe con vn chiodo,ò con vn'altra pietra get 
tano fc indile , & raccolte in cofe inzolfate , ò in fonghi 
lecchi, ò foglie tirano à fe preftiflìmo il fuoco, di quefta 
pietra finalmente cofi fi ragiona ; ch'altri la dicono vrio » 
altri ignario , hauendo molto del fuoco , & quello ritro- 
oo di quella pietra fecondo tutti i fcrittori, che ne fcriuo 
noi pieno. 

Op.U 
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Op. Il fior del rifaranno gioua molto in collirio aJle cali- 
gini de gli occhi , & pofto con il finocchio all'ofcurationi 
di quegli vai grandemente. & per gl'effetto è più lodato 
l'holoclarifo empiaftrato iopra gli occhi , à mollificare la 
durezza non é cofa più lodata dell'Aulica , cioè la radi- 
ce, ò il quaglio del lepore, per tradurre la digeftione,fcrt 
uonogliefperimentatoricheil Thirnoè di gran virtù. 
Pie. Io haurò molto auanzato, perche credeua edere folo 
gioielliero,&hor mi ritroua fimpiicifta di femplici ac- 
certati . 

Op. Et io partecipe della fua profonda feienza: & perche 
par mi, che Ila fiata la fua lingua, & l'ingegno alquato afeo 
fi nelle fpeculattoni,dica per gratia.il fuoco che fi rinchiu 
de in quelle pietre è vero fuoco ? & s'è 4 vero fuoco, come 
iuis'afconde fe'l fuoco dafe non può ftare,fe non fi dimo 
ftra . e fe non è vero fuoco, perche fe ne genera il mede- 
fimo effetto del proprio fuoco ? 

Pie. Belli concetti . s'ha da notare , che quefto fuoco che 
qui tra noi fi troua non è il proprio fuoco, cioè l'elemen- 
to , il quale fi ritroua nella concauità della Luna , lo diflc 
il gran Commentatore al 4-del cielo al com. 3 2. 

Op. Dunque iuifì truua il proprio fuoco ? 

Pie. lui. 

Op. Et perche non bruggia,nè luftta quel fuoco ? 

Pie. Diròtpercheiui noti vie materia vftibile per e (Temi il 
cielo, il quale è corpo fimpliciffimo immortale,&eternot 
ne luce per hauere maggior lume di fopra , come il Sole, 
la Luna,le Stelle,& i corpi ccleftiù quali so più rifplendeci 
di lui . onde quel fuoco con quefto non fi dice fuoco , ec- . 
cetto equiuocamente , diceua quel moftro de'Filofbfi 
AlefTandro al primo del cielo com.91.cV al fecondo della 
generatione com.2i.& al 4«del cielo,com.2i.& nella pri- 
ma parte della Cantica canticorum, com. 1 5 . oue chiara- 
mente quefto fi dimoftra,& non fi può dire fuoco in atto» 
eccetto in calore, & ficciti,le quali fono in fommo,come 
fi legge al j.del cielo com. 67. perloche potremo da qui 
raccogliere , che'l fuoco che fi ritroua qui baffo fia escre- 
mento del fuoco per dir cofì, & da quefto fi può cogliere 

XX a anco 
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anco che nelle pietre, ò in altro li ntroua fuoco , ma non 
attualmentc,fe bene ir» potenza, come in qncfta pietra,** 
alrrc bc difTero i Fiìofofi che'} fuoco vfeito dalla pietra fa 
cale neri fi pone nel capitelo della traslatione, ma dell'ai 
teratione & traf murar ione J* ceJiconKfj. coi! direma 
che nelh pietra detta non vi èfuocoattualmentc,ma po 
tentialinére.& per quella u 5 brucia, per efTerc poi cor 
po folidr, 6 il moto ratro jJa cbilamot e cacciai! fuoco 
pcrlabotta,& perchevt è debita difranza,traglLdue cor 
pi ch'infome fregancToiÌs*accoppiano,ò j> quel moto vio 
lento. the dall'agente s*cccita;& però difle l'Autorc,digi- 
tos itrin r«- ntis adurit &c. che farà quafi il medefimo* eoa 
qucfto credo, che li fati sfacci a a tutte le parole tue* 
Op» Cerco che in breue hai detto gran, co fe i 

P * DELL'APISTO» 

Apiftos oigri, non vf cima gemma cotoris, 
/ d gratarrvfpeticm rubeis incerlit a venis » 
Fondere maìoris menfuram corporisarquar* 
Hanc femel admoto fi cepcrit igne calorcm, 
Tcftantut cahdam feptem durare die bus» 

lt vero delI'Hi (Ione naturali fcrirtore bb.^7 eap.io.rApiflo 
cefi dice egli rifcaldara al fuoco mantiene il caldo lette 
giorni* e nera, & graue , 8r hi per enrro certe vene rofTe , 
dicono molti che gioua cétra il freddo, il medefimo che. 
dice l'Autore ne* vedi fiche s'intende dc'comentatorù 

Op. Voglio qui dirti Filofofavna cofadi granmaraui- 
gliav effondo affettato San Francefco glonoìo verfo Gaie 
ta da vna mata intentione di carne, corfe dentro dicertt 
rubeti,òrubi p riuoJtarfitraqglifQuopra^cafcorno le 
fpine fubito rimiracelo di Dioi&tttti dicono, che piglia, 
doli, due, atre di quelle frondi, con gran diuotione fan- 
no paflarequal lì voglia freddo, con acqua, ò vino ,ag- 
, giungendo cinque parer noftri,òc alrrcranre Auc Marie: 
& fi vedono queglr rubi nafecre heggifenza fpine. per mi 
racolograndilfimodiDioià. fc voi cu nel naturale con- 
correre, 



DELLE PTETRE PR ET. E DR'SEMPL. 14* 

eerrere^tediròcofadiftupore, per non poterli equipa- 
rare al miracolo, piglifi vn'oaza, ò due d'acqua di fan- 
guefuche,cioc doue Itanno quelle à diporarfi da gli aro» 
tnatarij, & neltempodelle accezioni del f r eddoiì doni 
all'ammataro per due*cY tre volte, che fari lenza termine. 
Pie» , Nomi è dubbio, che come s'entra nelle dcuot ioni fi 
feorgono più virtù clic non fono oeTemplici>fic cofì parto 
al Calcofono » 

DEL CALCOFONO. 

Chalcophonus putfara refert tinnitibus aera, 
Qui fi trac"tctur reuerenter corport cafro, 
Vocisdulce melos aiuntconferre gerenti » 
Et ne ranefeant, liquidas defendere fauces\ 
Hic etiam cigrum perbibetm habere color e m. 

?Un. dice che Io Calcofono e nero, ma percolo rifona, co^ 
me il rame, e dicono che gioua portarlo adotto à coloro 
che recitano le trageeTie.S0lin.c 5a Alberto ]ib.3.trac.& 
cap.£. vogliono che lì fcriua Calcophonos , per hauer il 
fuono del rame , che latinamente fi può dire, che tiene 
vna forte voce . Calcopbomts pulfata&c. Solino legge 
Chalcophrhongon , che fona rame fonata , dal fuono del 
rame coptlata.& latinamente lìdiriatrrifbna, & ne raue- 
fant &c. daraui, che fona raucedine , ò raucità, come di- 
ce Plauto iaanlum»oue vuole, fi quid pofeamusad ra- 
llini pofeamus prius e la parola fia rauce lca>& rauca vox, 
cioè pocoliqoida&c. 

Op» Filofofo realmente vn poco mi pare che fète Filofofo* 
vn poco Hiftoriografo, vn poco Teologo , & gran lette- 
rato, &taluolra parmi pedante , ìlche molto abborrifeo. 

Pie. Non mi panare per tanto feiocco ,ch' io non mirii 
quefìo, maUneceiTìtàauolta per far capirti la diflkultà 
nu fpinge ad cflerc pedante .poi per tradurre le parole 
dell* Alardo,& del Pittore»ouc piùmidilettano,è necef- 
(ario ch'io dica le formate parole loro, fe ben non tutte 
quelle , chedel cerco farebbono pedentarie . & afcolta- 
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mi , che dirà quel che Tento di quefto . (e non forièro flati 
<jue ;ìi inrerpreti , non fi potriano intendere tutte le fcn- 
tcnie, & parole del noftro Gallo : talché tenghi per bene 
afe jlcarmi alcuna volta, s'io fò pofa nelle parole. 

Cp. Ne farà meno fouerthio il mio parlare, ho fentito di- 
re, che l'herba Ethipo canto lodara da Plin.& dal Tcofra 
fto è di virtù*che chi feco quella porta nó folo fa che nel- 
le tragedie Ha piaceuolilfimo, ma rende ogni huomo gra ' 
to nei pa> lare alle genti. 

Pie. Gran virtù per certo; ma afcolta quel che dice del cri 
ilallo il Maibodeo. 

|M. Il, » ^ 3 

DEL CRISTALLO. 

Cryftallus giacici multos durata per annos » 
Vr placuit do&is ', qui fic fcripferc quibufdam. 
G randinis antiquz frigus tenet , atq; colorem , 
Pars negar , & nullis perhibent in partibus orbi! 
Cryftallum nafci,quas nec vis frigoris vlla , 
Nec glacialis hyems , nunquam violato probatur. 
Sed certum cuncìis , nec (tatdubitabile cuiquam , 
Quod lapis hic foli fubie&us concipit ignem, 
Bine • Admotos (ibi folet * hic accendere fungos, 

Hunc etiam quidam tritum cum me Ile propinane 
Matribus, infantes quibus aflignantur alendi , 
Quo potu credunt implerier vbera lafte . 

Quefto Criftallo , glacie, che i Greci dicono freddo , ò gie • 
lo » perche criftallo altro non dice , ch'un'indurato gielo. 
effondo il criftallo acqua dalla neue indurato fatta in par 
te foli JilTìma (come vole Aulo Gelio)al 05. del r 1. libro, 
& btatiaprimo filu. raraq; longeuis niuibuscryftallagela 
ri, & il fimi le dice Propertio , & Claudiano , qua frigoris 
arte torpuit , &maduit prodigiofa filex multos durara 
per annos. Aguftinodicc nella pracfationedcl falm. 147. ' 
che'l criftallo fìa neue indurata. & à quel falm. 146. midic 
cryftallum fuam lìcutbuccllas&c. fi fanno quefti criftal- 
li, oue le neui per molti anni fono radoppiatc.& la lor co" 

pia 
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pia la violenza dell'elite hi vinto,non d'una cftatc,ma di 
molte, & precife in quelle parti della terra, in cui la pia- 
ga d'Aquilone fi ntroua,oue nell'edace il Sole non e fer- 
uentiflino, perloche fi rende dura queftafpetic,la qual fi 
dice criftallo ; di maniera che, ne dal fole , ne dal fuoco fi 
può liquefare» ò diflbluere . però fi troua nell'Eccl. fìauic 
ventus aquilo , & coogelauit cryftallum : quas nec vis fri- 
goria &c.Diod.Sieuloverfo il fine delterzolib dice cheT 
criftallo c pietra che dall acqua nafee pura cógelata,non 
dal freddo,ma da forza di calore, ploche fcrua la fua du'- 
rezza,riccucdo vari j colori . accèdere fungos &c. l'origi- 
ne de' funghi^per teftimonio di Plin.è dalla pituita de gK 
arbori, vi fono altri generi di funghi , come dice Oratio 
libro a.ferm.Ouid.al 4«de gli fafti,aut virides maìuàs , aut 
fungos colligir albos. & Marciale funt tibi boleti; fun^ot 
ego fumo fuillo$.Plin. al lib.27. vuole che'l contrario fac- 
ua il criftallo del fungo,che quefto fi rarefa dalla (ua ma- 
teria, & quello tanto più fi condenfa. Solino al c.a 5. vuol 
che anco in Cipri, & nella regione Alabanda , & a luoghi 
dell Afia molto caldi figcnerano.cofi ne parla anco Ino- 
doro hb.i5.cap.ij.& Albertolib.2.cap.j.& l'Anglico li- 
broi6.&Plin.hb.J7.cap.2.oue vogliono cbe'l criftallo fia 

materia nfodata da grandiulmofreddo.contrariaopinio 
ne di quell'altra, nè fi troua altroue,eccetto douc le neui 
aggiacciamo molto l'inuerno,& è certo eh e giaccio>& pc 
rò 1 Greci llian pofto quefto nomejvicne ancodaLeuan 
tema non è criftallo più fino diquello dell'India.Mamo- 
lolib.j.cap.i itf.fopra ildifeorfo che fi del criftallo tiene 
contro l'opinione di Plin.có autoriti del dottiamo A $ri 

cola,che no da neuc,nè meno daglacie fi faccia.argumé- 
rando,che qual «Voglia glacic fia pur per lungo tempo ri 
«retta in aggiacciatiffimi monti da quelli , né eftate , nè 
iuucrno, nè in qual fi voglia tempo fi parta la neue, ancor 
che dalle profondiflime parti fi pigli, pofta poi in caldi 
luoghi fi liquefi,non folo dal caldo de 1 fuoco,|ma dal calo 
re del fole, ilche veneria alliftefTo criftallo, ò al fuoco , ò 
al fole pofto,fe da neue,ò dafglacie fi faceffe,& fe fi trouc- 
riafolo.nelle parti de' fc xnonùniuofeima rirrouandofi nei 

mar* 
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marmi , & in altre pietre, & nelle foffe de'meralii iti 

Spagna,Germania,Stithia, Cipri,Caramania,cV in Nero- 
ne, & ncH'ifoIe del mar ro(To,anzi ne gli capi doue fi femt 
na,in cui fpe2zando/ì con l'aratro gli glebbi della terra fe 
aie ritraila a (lai. cotta dunque eh ed alerà materia.chcda 

fi ade. di più Ja giacie nata (opra l 'acqua, & il crift allo fu* 
ito fi profonda,onde còchiude, che fia da quello iflefto 
humorc«chenellevifceredcllarcrra/ìritroua,dacuifi gc 
nera il Lierilln.il Oiamante,& altri fìmili.quefto poi trito 
lo di in polucre furti! i/E m a a gli difTenterxci con vino au- 
ftero, vuol c he fifta i profluuij bianchi cle'J'utero,agumen 
ta il latte alle nutrici . dice poi che da vn certo antico in- 
uecchiato criftallo fenefaccuavna palla, laqualpofta al 
contrario de'raggi del fole i medici i corpi abbruggiaua- 
fio da vn fuoco da Là concitato; ma Tene feruauanofolo 
pcrvn certo genere di cauterio; quefto criftallo iGerma 
ni lo chiamano cryftal, gli Italiani criftallo, ìFranceiì, & 
gli Spaglinoli criftal. da qui Vuechero per arte chimica 
ne fa vn'oglio, che dato in mezza à ragma, ò vna con ac- 
qua di cardo fanto, rompe le pietre della vellica , & Io fi 
co lì, piglia il criftallo fottiflìmo, trito con altro tàto\di ni 
tro ,il doppio di zolfo, & mefcolato nella calce fandolo 
bruggiare, fi Jaua quella mafia poi d'acqua, & la fi lauare 
con acqua pluuialc,& dinuouo lafàiìccarejdapoii'innaf 
fìa co vn poco di vino,& la macera, & la fa ftillare, & quel 
che rimane dinuouo lo calcina i laua,& lodiftillatato,mé 
tre in vino fi liquefi i modo di neue, finalmente in cocer 
lo ne viene vn fale,ch'in luogo humido li rifolue in liquo- 
re & diquefta cópofitione vna dragmafpezza nel modo 
detto ogni pietraio de' reni,ò di vellica: & in quello mo- 
do vuole anco che foglio da tutte gemme fi faccia, dalla 
pietra fard;»,& herrratitc a i profluuij di fangue,dal falli- 
rò all'mfania,&pcftilcnza,carbuculi,palpirationedi cuo- 
re : dalle granate al tremore del cuore,& al fputo del fan- 
gue (per automi d'Anderaco) cryftallus glacies&c vo- 
gliono n. ulti elicila pietra dall'acqua purifilma fottola 
tei t a congelata per trentanni, come vuole il Filolofo . 
Diod. Aulo Geiio , Seneca ne nat. outlL libro ?. & nei* 

VEcclcf. 
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TEcclef-cap 43. Aqu.lo flauit,& gelauit cryftallos ab 
aqua. & Plinio 37. Frigus tenetatque calorem &c. abf- 
que calore , fi deuc leggere mi penfo , perche dice Plinio 
che glie impaciente di calore, ne altroché freddo può 
fopportareilcriftallo.pars negat&c. Arnoldo, & più 
volte ilVincenzo nel Tuo fpecchio, huomo non indot- 
tone! libro delle pietre vuole, che'l criftallo non per la 
vehcnientia del freddo nella glacie fi conuerte , ma per 
la potenza terreftre s'indura à modo d acqua congelata , 
ritrouandofi, come se detto anco in quelle parti, oue 
molto può il fole.della cui opinione fù Solin. io per me • 
tanto crederei, che dalla glacie fe ne può formare vna 
pictra>& minime che alcuna volta.f acqua pluuiale , nò p 
rigore del freddo, ma per proprietà della terra in cui fia 
cafeata s e códenfara, perche anco i legni fi trasformano 
in pietre, come fi dice del corallo, il quale fenza dub- 
bio da legni fi genera,& da piacevoli fcriue Alberto, & al 
ere volte gli arbori,in cui nidificano augelli,con gliftefli in 
alcù mare verfo la città, la qual fi dice lubicéfe per forza » 
te impeto di venti dal lido buttata fintrouano, onde 
forfi per la condirione dell'acqua , & gli arbori , & gli ve- 
celli han pigliato la forma di pietre , & nella Gothia dice 
Plinio, & altri, vi è vn fonte , in cui ciò che fi mette ritor- 
na pietra.onde l'I mperator Federico da incredulità pre- 
cinto,vn guato co vn'ancllo fignatorio di valore per pro- 
uare s'era vero vi pofe, la qule opera da quella parte, 
che fu pofta in pochi giorni di pietra col fegno fù trotta- 
ta, accendere fungos&c. & quel che fegue per eflcrc 
ogn'altra cofa die hiarata . 
tip. Se fi crede àfcrittori, nelle difenterie , il grumo del- 



chiero , con altro tanto di fucco di folatro à bere riftrin- 
ge la difenteria, ma per fare vna efperienza non mai fen 
tita,piglifi la fpogliadel ferpe in vale aeneo con oglio fric 
ta, mentre fi traduchi in carboni , & fi trituri , & col deto 
nell'oglio intinto nell'ano porto ongendofi, è fegreto 
marauigliofo : ma gli Arabi fiftringono quello rluflo con 
la Beta contufa, 8c aceto , fandone cataplafraa,&daalto 
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a baffo del ventre porto fitte tutti i tormini . alla difH<:ut-^ 
tà de lforinarc^ alle pietre della vefficasqtìanto ha loda* 
to quello rimedio- c'hora ti dico, forfift pagarebbe à pe- 
f > d'oro , come i fcorpioni bruggiaei fé n za teda , & coda , 
col graffo pigliati mefcolat»,& abbrnggiati, ma di nafio- 
(io lenza fofpirionc dati, fono di gran virtù. 11 nozzo del- 
l'oliua e n tu, & caldo beuuto fi euacua r e i cakuli. fi dona; 
al flutto muliebre, ò dell'utero bianco. 11 dittamo creten- 
fe è di ir irabi l'ette tio.al latte della mitricela pigliare l'ac- 
qua col furturc, & finocchio le radici di quegli cotte nei 
L'acqua non ii può dire l'effetto mirabile: accedere il fao» 
co lo fàqual fi voglia forte di vetropienod'acqua,che co 
M fia , credo che m'intendi ; ma in vero quefto criftallc* 
porta fecajgran di virtà,& cfperienze. la dia generation e: 
poi hi dato molto che dire a frittoti . io non voglio più 
trattenermi, ma ti priego dutt filmo de dolciifimo amico» 
che mi dica pretto qualche altra pietra,che poi più auaii 
ti moucro alcun dubbio piaceuolc. 

DELLA CERAVNIA, 

Ventorum rabie cum turbidus gfluat aer , 
Cum tonat horrendum, cum fulgurac igneus gburv 
Nubibus elifus celo cadit ille 1 ipillus , 
Cuiusapud Grc;cosexratde fulmine nomeny 
1 11 1 s quippe locis quos conftat fulmine ta<5tos, 
Ifte lapis tantum reperiri polle putatur. 
Vnde Corausdc eft Gre; co fermone vocatus. 
Nani quod nos fulmen Grexi dixere Cherinon* 
Qui cafre gerit hunc, à fulmine non fcrietur , 
N ec domus,aut villar,quibus aflueuerit lapis ille r 
Sed neque nauigio per flnmina.vel mare vectus*. 
Turbine mergetur, ncc fulmine percutietur. 
Ad caufas.etiam,vineendaq; prejia pri.del:. 
Et dulcts fomnos,& dulcia fomnia praftat. 
Huic binxdanfr fpetics totidemqjcolores» 
Cryftallo fimilem Carmaniamittcre fertur. 
Cftuko tamen infcctum, ruuloq; colore • 

Mittit 
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Mittit & Hifpanus regione mancns lufitana, 
Flarnmas fpenientetn, fimilemq; colore Pyropo» 

Plin.lib. J7.cap.9.dictJ, che tra le gioie bianche e quella, che 
fi chiama Ceraunia, la quale tirai felo fplendore delle 
ilelle. efl"a e criftalhna di color ceruleo»^ natee in Canna 
nia» vuol Zenothemi ch'ella fia bianca,ma c'habbia den- 
tro vnaftella, la quale difeorre : dice anco,che alcune ce 
raunìe non hanno fplendore , le quali danno alcuni gior- 
ni per ammollirli nel nitro, Se nell aceto, conccpono vna 
ftella, la quale dopò altri tanti mefi fi fpegne . botaco fe- 
<c due al ere fpctie di Ceraunia, cioè nere , cV roflìgne , 8c 
dice ch'elle fono fimiliallefcuri.8c che per quelle . che fo- 
no nere, & tonde, fi combattono & pigliano le città, & 
Tarmate di mare , & fi chiamano Betuli , & quelle che fo- 
no lùghe,fi chiamano ceraunie , nefanno vn'altra fpetie , 
ma rara, & cercata molto da' Magi Partili, perche ella nó 
fi trouaaltroue,fenon in luogo, che lì a (tato pcrcoffo 
dalla faetta del cielo.molte cofe ne dice Alberto libro 2. 
c.j.oue fcriuc ceraura.l'Anglico cerauimus.c. 404-lib 16» 
Il Siluaticcorauius: nubibus illifis &C.4M nube fi rinchiu 
de il flato, òì vapore>ne vengono i tuoni,fe fi Jpczzano le 
nubi ardendo , i fulmini , Ce da lungi fi vedono rifplende- 
re a modo di certi folgorerai , ijs iìnditur nubes . da là fi 
rompono, come vuol Plin.nel libro fuo 2. & nel fine cade 
quella pietra;turbidus, Se horrédù &c in luogo de gli ad- 
uerbihdpoftii nomi, perche cofi vfanoi poeti: cuius 
apud Grecos&c. nonaltroue,chcne'.luoghidel fulmi- 
nei Stai prò ximo &c.cioè al luogo vicino della perculfio- 
nc, fe fi troua quefta pietra , che nel Greco fona quel che 
dico fulmine • Igncus sether &c. fona tanto quello parla- 
re, quanto diceflc ignito, à fulmine non fenceur , di que- 
fta forte c'1 lauro, ie fi crede à Plin. lib.2.cap. sr- arbore 
del Sole qui eft fulmimfcr facra, perloche elegantemen- 
te dilfe Lippiopoetaal primo della fuaeià. 

Miifatriumphalem non tangunt fulmina laurum 

Cingant belligeri tempora leta diucs . 
Se voi vedere gran cofe di quello, leggi il libro del Dot- 

I x 2 tor 
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cor Bruno de gli inuenrori delle cofc al cap. dii fui mine » 
nec domus &c. perche la fine» & ti mezzo conuengono 
del verfo.fi Ji: a Leonino. fe'l giudicio G farà a. l'orecchie, 
facilmente nota il Tuono fe bene non fari foto dell'audi- 
to. Germania &c PlinJegge Garamania, la quale è regia 
ne Orientale vicino all'India, & al mar rolli» , del che fi 
me n rione Scr abone lib.2. ceruleo &c. i. celio quafì ceru- 
leo, perche il mar ceruleo lì dice dal color del cielo ,che 
i Greci lo raflomighano alla nottola, laquaLe è di quello 
colore, dice Si ponti no. Pyropo &c. quando fplende fi 
fi rullo, la qual qualità è del fuoco . rutiloq; colore . Se 
caderinel g orno haurà folgore di (Ielle per teiìimonio 
d'Iliodoro»Sotaco poi ne fcriue quei c'hà detto Plin.vtn- 
torum raì>ie &c. di quella rabic de* venti ,ò turbine Ho* 
mero nell'Iliad. 2. 1 3 &c 1 4 Silio hb, 1 y. ne fcriuono, & al- 
troue n'hauemo ragionato,^ Horatio nel primo,quando 
dilfr, vado pariter ruit igneus «ther cum tonitru. luucn* 
nel quinto fremeret feuacum grandine vernus Iuppiter, 
& multo ftillaret penula nimbo • cuiusapud Grsecos &c# 
perche non lìtroua eccetto in luoghi detti, però lo chia- 
marono con" i Greci . nec domus,aut vili* Scc. come quel 
che lì dice appo Propertio lib. 3. lydus Dulichio non di- 
ftat crefus ab irò. turbine mergetur &c. 1 ha detto Plinio 
come fi deue leggere, cioè che il troua al criftallo limile, 
carmania, & l'altro che legue. ben nota, che ceraunia fo- 
no certi monti d'Epiro , i quali feparano il mare Ionio 
dall'Adriatico, i quali al fpeiTb da fulmini fono trauaglia- 
ti» lo dice Claudiano, ìgnea fulniineis legere ceraunia 
Nymphx.& Rhennio ,cnm tollunt montes excelCa Ce^ 
raunia Ree . regione manens Lulkana & c. Solin.c . 16. v uo- 
le , che'l lido Lulitano gennina molto di quella pietraia 
quale anco nell'India molto fpelTo lìritroua, & quei che 
fegue , del che non par mi r citar punto , che dire, poiché 
fono fmc inoraci quali à pieno 1 verfu 
Dp. Certilfimo Filofofo che fei grand'hnomo, parendo- 
mi ornatiflìmo di molte feienze ,& cofe che quclche al- 
trui ponerebbe per dichiarare le lettere Greche, folo voi 
per paiTaggio di quelle» & à pieno dell'alire parlare * pe- 
to 
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tò per quel che lì comprédc , chi porta quefta pietra non 
e percoflfo da fulmini in niuno luogo, nè mero e traua- 
gliato per mare , ò per fiumi nauigando , gioua anco alle 
caufe, che fono per perfe, alle guerre, à far dormire» & i 
quel che breuementc hai tu Filofofo narrato . 
Pie. A punto. 
Oj>. E monftruofaquefta pietra, poiché non fa toccare 
da fulmine chi la tien feco ; & tutta volta vi fono forti di 
fulmini, come intendo , che tratta quel D ttore nelfua 
aureo ubehe non bruggiano, ma fracafTj.no, & è di mol- 
to mar.-uitgliofa natura alcuno, che vora le botti del vino 
fenzalafciarfcgno, Toro, il rame , & l'argento diftrugge 
nelle borfe fenzaqtielle altramente ledere , & fe nen tuf- 
ferò figillate non guada il fegno della cera, fe fi crede ì 
Plin.lib.2»c. 5 1 .in cm raccóta, che Martia nobilillìma don 
na Romana, eilendo grauida fu percofla d'una faetea di 
che la creatura timori: rimanendo lei viua fenaa male al- 
cuno.quì nota vna cofa il Veronefc,chc vi fono anco faet 
te, che vengono da fotto terra , le quali da Tofc ani fono 
chiamate infernali , & effondo fatte d'inuerno fono mol- 
to crudeli, & pcftifere ■ poi che vengono da proffima , Se 
più forbida narura , & tutte quelle , the vengono dal cie- 
lo luperiore fanno i lor colpi à trauerfo , e le terrene gli 
fanno dritti , & perche cafeano da materia più vicina. p«- 
rò lì credei ch'elle efehino dalla terra,per ciò àtutte fret 
te è rimedio vn poco del corio del vitello marino, che fot 
qltotra pefei nó è tocco dalle faettc « ò tener fecu va? Ac- 
quila nella cafa per cff.rc augello di Gioue , ma per non 
lafciarti fen?a lìmplici ; dicono , che chi tiene leco la feo- 
ria del f«.rro , che fi a dell'infocato , ò quell'hcrba , che fi 
chiamaAniaranti non è percofTodalfulminc-troualìfwrit 
to , & mi vien di t:o , che chi porta feco la pietra Aquila- 
re, ò l'herba Helitropio, vi è vincitore delle fue caufe ra- 
gioneuoli , & fanno lieti gli huomini nelle lorocontcfe, 
anzi nauigando; benché fu all'ai trauagliato dall'onde ; 
nulladimcno lenza precipitarli fi traduce a faluo porto*.& 
che più cofa grande per indutti il fonno , che quella feli- 
ce pianta chcìlenufcro , o unfea, per non dir cofe più 

fonno- 
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fonnolenti, come i papagni , & l'opiate?anzi nelle febbri 
ardentilfime progenerano quelli efFerti, che dan caladi 
ftar Tempre vigiIantiflìmo,non è cofa Filofofo , che non (i 
troui nell'hcrbe. 
Pie. Coli li tiene per certo , &cofi leggo . hor ragiona più 
oltre . 

Op. Haurci che dire , ma come che coincidono le mate-] 

t ic con le pallate , le paflb . 
Pie. Però io me ne vengo col noftro Gallo alla Calatide • 

, DELLA GALATIDE. 

Nec minus & cineri fìmilem Gala&ida dicunt 
Cum mulfo rritum, lac multiplicare bibenti . 
Si camen ante cibos fuerit, poft balnea fumpcul 
Aut ouis ex grauidr lana traducere filum 
Pertufo lapidi decct, & circundare collo, 
Sic fé portantis fecundet ve vbera la«5te, 
Dar facilem partum limili rationc ligatus 
Ad fcmurillius, quac parturiendo laborat. 
At li mundato circum fpargatur ouili 
Cum fale miftus aqua?,folis redeuntis ir. ortum 
Latte replentur oues,fcabiesq; rugatur ab'illis 
Prarrerca tantis veteres hunc laudibus ornant , 
Vcbonacuncìa putentfolumprarftare gerenti 
Qua? lìmul à reliquis cuncìa virtute darerur 
Sed turbar menrem, fi claufus in ore liquefcat 
* HuncmittitNilus, producit& hunc Achelous 
Lacìis dat fuccum tricus,kuftisq; faporem • 

Quella pietra Calatide , dicono che manda vn Cucco da fe 
qual latte & di color cinereo , & nel gufto dolcd voglio- 
no che vaglia alle fluliioni de gli occhi, & a gli vlceri di 
cjueg!i;laqual pietra polla nell'acqua tiene gran virtù co- 
c^lurinatona. la chiama Plin.libro 47.cap.io.Galafia,& la 
fa limile a molte gioie iui raccontate da lui; tenendo per 
m :izo cerrc vene bianche , & rotte . la galatide pròpria 
ha* color di Iacee, come s'è detto, la medelima dice lutea, 

8c 
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& Icneografia,& finnefitcpefta tiene fiucc&fapor di lat 
te, fa abondanza di latte alle balte* & appicandola al col- 
lo de' bambini , dicono che fàfalina, & ftruggefi in boc- 
ca, vogliono anco che raglia la memoria, fi croua ancora 
nel fiume Acheloo. molti chiamano Galandc lo fm.iral- 
do ricinto di vene bianche ; ne ragiona Solino cap. iz. 
Auic.lib 2. cap.47. onde dicono, che fi chiama la pietra 
larte3. Marbodco la fi firnile alla cenere , il Siiuatico di 
vna pietra, che lattea fi d ce da molti. & d'altri cinerea. 
Alberto la chiama di due maniere Galaricide, ò Galara- 
clide. & Ariftotile nel filo lapidario ne porta certe paro- 
le, affetta pietra fa parcurire le donne fenza dolore quali» 
cioè le fà difmcnticarjdel dolore del precedente parto di 
co io. tritum mulfa&c. la multa è l'hidrornelcdice il Gra 
f aldi .& locon renna Plinio lib.ji.cap.tf.che l'iudromele 
altro non fona,eccetto acque piouane,& miele, qua! fidi 
a gli ammalati, che defiderano vino per maco nociua.laf- 
iì ancora vino d'acqua, & di miele foìamente, & a quello 
erVetiofan ferbar l'acqua piouana cinque anni .altri più 
prudenti fubito lacuocono infino alla terza parte, & /i 
mettono il terzo di miele vecchio, poilo tégono qua an- 
ta giorni al Sole neìnafeere della canicola- al cri coti dilTtt 
fa la otturano il decimo giorno, quo fi chiama l'hidiome 
le,& col tempo acquili i il fapore del vino,& in luogo al- 
cuno nó lì fà migliore, ch'in Frigia, te mprauafi ancora la 
ceto col miele di maniera che , non è cofa alcuna che p^r 
la vita non fi tenti, dice Plin lib.14.cap. iy. leggi poiil c. 
22.de! libro v.di Diofcor.ehe troucrai il medelìmo . Solis 
redi, ni c is in ortu &c. cioè nel luogo dooe è vfeito la mat 
tina. rabiesq; fugatur &c.i venti Auftrini portano la ro- 
gna alle pecore, àgli ouili (come dice il Laudino) Pie 
tro Galla piacentino infegna ch'anco potino pigliare la 
tigna, & lo dice Plautojndeq; tineanas oues ice. Diofc. 
fcriuendo dice, che fe lì porta in fafeia, leua gli dolori de 
denti, & saldinola porta feeo, s'hà alcuno nemico, fà 
dimenticare da quello il fallo & l'ira,& farà il fuo fignore 
amabile in tutte l'artioni . Ariftotile poi vuole, che Te fi 
ponerà in viwncendio di fuoco lubico scilinguerà^ col 

lo 
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10 portata leua la faliua. Il Nilo da gli virimi confini del- 
l'Erhiopia fluifce al Settentrione fecondo Strabene libro 
1 5. & e preclariffima ancora diciòlafentenzad'Auicen- 
na , il quale 11 Nilo lauda per eccellenza di bontà , 
che lì può à pochi fiumi comparare, aggiouando a i parti 
delle donne , viene anco la proprietà for/ì di quefta pie- 
tra venendo daqucl luogo. Achelous&c. fon fiumi che 
irrompono il fino Ionio ne l'Au'rro dcclinàdo come Ina 
co, Acheloo, & Eueno, dice Strab. Jib.7. nec minus & c. 
Diofcor.dice anch'egli,che fia di color cineritto,& al gu- 
fto dolce,cofidetto,perche trito naia fuori vn color iat 
reo , l'altra traslatione dice che legata a* figliuoli al col- 
lo fi narra far la fau'ua,& non leuarla;& il Pittore confetv 
ma quel che dice l'Alardo. 

Op. Mi fu detto. & è vero, chelamulfacó lanigellame- 
fjolatiin vn'onzafà latte in jquantirà.ò Ja mulfa con le 
frondi dell'hellera fà il medefimo . fi ntroua per fegreto, 
che pigliando due onze di fucco d'Abrotano di quello : 
c'hà lo fiore di color d'oro in vn vafo d'acqua con diece 
pugni d'arena lapideaeftinguelincendiodel fuoco, per 
fax TàTàTiua a' figliuoli , il pan cotto à digiuno con vn po- 
co d'oglio è miracolo foi& perlcuarla ve fi pone dentro 

11 miele, tinto lodato per adergere l'humidità al parto 
difficile, l'afpalto fopra carboni è molto lodato.la fcabio 
fa mangiata da gli animali fàquegli abfenti dallarogna, 
fe fi crede al Magno*, con fecondare le pecore di lana . Il 
fucco del cucumerofiiueftre frequentai licua la memo- 
ria il fucco della Celidonia licua le Rutfioni de gli occhi, 
la radi, e dellaCelidonia è miracolofa à gli vlcerùper có- 
glutmar qual fi voglia cofa, facciali co(i , per vedere vna 
grande opera :piglifi vn poco di tarma fotti Infima di 
trano , vn bianco d'uouo ridotto col sbatterli in acqua* 
& vn poco di l'angue di drago, &fe vi fi melcola vn poco 
jdi Urte di fico, fe ne congtongerano i marmi da non 
Spezzarli mai • peri denti dolorati le foglie della ruta 
torte ne! rollimele ò nell'aceto fquillitico non fi puòefti- 
jnare,òla nnaca con acqua vitc.L'helenio é vfato perJa- 
uarli al fpellb la faccia, & fare , che sij amato dal tuo Si- 
gnore , 
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gnore,anzitifà acquiftare grafia, & leggiadria fi dice il 
vero PIin.ncllib.21.cap.11.hor vedi FiJofofo.fe neTem- 
plici fon quefte rare virtù, fi come nelle pietre. 

Pie. Non fe ne dubitato mai ; tutta volta , come altrouc 
te ragionato non fe ne vedono quegli effetti cofi cele- 
bri che fi raccontano. 

Op. Io haurei molto che dire, & dimandare in quefta pie 
tra, ma perche se fatto paffaggio di molte cofe importa- 
ti, non voglio impedirti, perche predo farò , che fi fuegli 
il tuo eleuato ingegno*. 

Pie. Parlerò della Hematide* 

DELLA HEMATIDE. 

Sumpfit Hcmatites Grarcum de fanguine nomen, 

Nature lapis human* feruire creatus, 

Stiptica cui virtus per multa probatur inerte ; 

Nam palpebrarmi! fuperillitus afperitatem, 

Et vifus hebetes pulfa caligine fanat • 

Huius fragmento, fi glarea miftafitoui 

Succo dilutus, quem punica mala remittnnt, 

In medicinali veluti Collyriacote , 

Vel refolutus aqua iuuat hos, qui fanguinis ore 

Spumasemittit, & quarlinit vlcera* fanat Curat. 

Potatusftringit,paticurquemf£minafluxum, 

Carnes crefeentes in vulnere pulueris huius 

Vis praemìt, & ventrem redimer fine more fluenteni 

Vino dilutus veteri , bibituscj; freqtienter , 

Serpentis morfum, vel quòd ht ab afpide vulnus 

Egregie * fanat, refolutus aquis , & inunótus Curat . 

Mixtus mellc potes oculos fanare dolente» • 

Vefficac lapidem bibitus diffoluere fertur 

Hic ferrugineo , ruffoue colore notatur 

Aphrica mittit eum, fed & Aethiopes, Arabesque, 

Quefta pietra chiamano i Germani Einblurftem , & labuo» 
na è la friabile, d'un color faturato, negro, duro, & di na- 
tura eguale fenza amiftione diforditie ha virtù aflxincen 
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te, Kefcalefattoria alquanto , & eftenuante . le cicatrici 
de gli occhi, & la fcabricie col miele purga , eoi latte del- 
ia donna alle lippitudini,& funicoli gioua,mokopuote» 
fratta fi beue,contro la difikulta deU'urina,& alle fìuflìo- 
ni delle donne beuuta col vino,& i quei c'hanno Muffo di 
fangue col fu eco del gratiato;Plin.Ub.*7.cap.io.diceche 
i'Hematicc [introna principalmente in Ethiopia, ma fi 
ritroua anco in Arabia, & in Africa di color fanguigno* 
jìico/iq che quella pietraxiuelai tratti de' Barbari.Zacha 
lia Babilonio in quei libri ch'egli fcrifle al Re Mitridate 
attribuire alle gioie il dettino de gli huomini , non con- 
cento d'honorarle per la medicina de gli occhi» & del fe- 
gato: discanto ch'elle frano vtili à coloniche dimanda- 
no alcuna cofa al Re ne' litigi, e ne' giudieij. di più volfe » 
che fpOerogioueuohallebattaglie . ne ferine ancora Fli- 
rt i<; allib.jó.cap.20.& Solin. al cap. 4 s.G al. al libro 9/ de' 
fimpl.Serap.cap.422. Alber.lib.2. cap.5. llematices&c. 
dice Pìatcario che Hema vuol dire fangue, &Tites,che 
fìtte, onde dicono chabbia virtù di lìfterc il fangue. Ein- 
bluat ttein. altramente fangue di dragone vuole Auiccn- 
na. ftipticavirtus &c. è coftrittir.a.comeftriue ne' verfi il 
Poeta , & vuole Alberto, contiene dunque virtù di filiere 
il fangue a i morbi della vellica , al fi urto del ventre , &. i 
gli meftrui,fana la fiacchezza de gli occhi da caufa numi- 
da, punica mala & c.de' granati fon noue generi , i dolci , 
ch'appiani da molti fi dicono, al ttomaco fono inutili, per- 
che portano inflationi,& ledono ideti,& le gengiue quei 
che fono di fapore vinofo, & c'hanno il nocciolo piccio- 
lo fono più vtili,perche lìttonol'aluo,narraPhn.le cui pa 
role fonquefte lib.2 ?.cap.5. & hoiumfuccum Poeta in- 
telligit, circa Carthaginem cognomen acceperunt, & al- 
cuni lo chiamano granatolo dice egli lib. 1 3. cap. 1 o.col- 
lyria &c. i medicamenti de gli occhi lì dicono colliri), co 
Ci dice Cornelio Celio. nel ho. 5. della med.fuaafpidis vul 
nus &c.Ifiodorolib.i2.cap.4. tiene, che l'afpide fia vno 
ferpente che col morfo glie perni tiofìflìmo , & di quefto 
ne fono molte fpetie, comei'Hypiiale, che nel fonno all- 
udevi! quale Cleopatra afe pofe, acciò che quafipcr foi\- 
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rio morite per fatisfarfi . come è la feps, & l'Hcmor- 
rois &c.qual fentendo l'incanto, che lei duama dalle ca- 
ucrne,vn orecchia pone in terra, & l'altra ottura conia 
coda . & fentendo le Magiche voci non efee dal fuo luo- 
go , lo dice Plin.lib.S.cap.2 j. & di quello intende l' Ario- 
Ito quando conclude in quell'ottaua. Sa qucft'altier ch'io 
l*amo,fc che l'adoro, oue conclude. Da me s'afeonde co- 
me afpide fuole,Che per ftar empio il cito vdtr ivo vuole.' 
velile* demanda fuori quefte pietre co fpezzarlc: Aphri 
ca mittk &c. cinque generi dijqucfte pietre, dopò la cala 
mita,fcriue Sotaco appo Plin.fc il principato dà all'Echio 
picca gli occhi tant'utile medicamento, l'altro fi chia- 
ma P ndrodamantadi color nero, di gran pefo, & durez- 
za, & da qui tra(Te l'origine ritrouandofi particolarmente 
nel!' Africa,& tira die, è l'argéto,© lo rame, ò il ferro,rcn 
dendo color fanguigno , & à gli vitij del fegato è gran ri- 
medio.il terzo genere èTArabico di durezza fimile di co 
lor croceo , ò come color fanguigno , il quarto genere fì> 
chiama clatite, che fempre effondo crudo,& vtile fi dice* 
quando poi fia cotta è buona per il fuoco,chc appiglia 1 n 
ateuna partc.il quinto genere è lo Schifto che l'emorroi- 
di reprime , ma in tutceJe parti tutte quefte pietre, con 
oglioal pefoditre dragme ì ftomaco digiuno piglian- 
dole fedano iprofluuij del vomito difangue. l'Hcma- 
tite poi che fi ritroua ne' metalli quando è arfa imita 
locolordelm ; nioabbruggiandofi,comc la pietra Fri- 
gia, ma non fi fpegne col vino , falfificafi col Schifto. leg- 
gìi Plin.lib.$5. nel cap.zo.natur* lapis human* &c. Ro- 
dolfo Agrico nel lib.i.deH'inuentionc dialcticaalcap.de 
accidentibus. come nella calamitali colore ,& la figura 
vedemo con la forza con cui à fé tira ii ferro, con l'intel- 
letto inrédemo,cofi in quefta pietra, ,& nel fmeraJdo cTal 
tro il rolfore, d'altro la verdezza con gli occhi (ì cono ce: 
la caufa, perche quefte impaticnte dcU'impudicitia,qiid 
loche'lfangue fifte , folo la mente può coniidcrarc . Si 
Glarea mixta&c.di tal nome chiamaquila terra fccca,& 
fterilc, la quale fi ritroua nelle ripe de' fiumi, & ne' liti del 
mare, lo difle Virg. nana ieiunaqnidem lincofi Glarea 
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ruris cofi anco lo ditte Girolamo in Hilarionc.T! rcdantc 
poi è chiariflimo del ccfto portato fidelmente da gli in- 
terpreti • 

Op. Realmente quefta pietra è di gran virtù : fimile àque 
ito rimedio per la fiacchezza de gli occhi,fi piglia vn ba- 
cile di rame , fi laua con l'aceto , & fi pone al rouerfo per 
vn'hora , dapoi dentro lì sbatte vn bianco duerno con vn 
poco di vino bianco , & lambicando à poco à poco dallo 
lkflb bacile; porto nelle palpebre, & à tutti difretti de gli 
occhi èmiracolofo. alfputodel fangue fi loda grande- 
mente il fucco del mirto col zuccaro , & col borarminio 
Orientale,alle carni crefciute,la poluere del ftinco brug- 
giato,òT vitriolo labicato,peròè fegreto.il Malicorio eoe 
to con l'aceto, ò fattone fuffumigio,òin beuanda dato 
ftagna il Auffa delle donne, & a i fu ili del ventre è cofa 
fìupenda. per i morii de' ferpi e cccellcntiilìma l'anchu- 
fa, ò enchufa , cofi la radice, come la foglia, per rompere 
& fracatfare le pietre, non è cofa più falubre, che la radi- 
ce della carlina pigliata con l'anonide, & eoli anco altre 
herbe, credo che (i trouano di più valore che quefte,ò ac 
que di quelle lambiccate , come di lumie elle piccione di 
fraghe di ruche, di cucurbite,ò delle limili iqucfte. 

Pie. Hor pure mi fpedifeo per hauere molto che dire . 

PEL L'A B E S T O» 

Ebcfton. Arcadi» Upidem tellus producit ¥ Abefton 
Ferreus huic color eft, naturx mira poteftas 
Nam femel accenfus conceptos detinet ignei, 
Extinguiqjnequircollucens perpere fi air ma 

Ebefton. Huic &apud Grxcos* Asbefton diciturinde 

Quod femel accenfum iam non cftinguere pofles • 

Solino al cap.i 2. Alberto cap.i.tract.2.cap.i.& Ifiod. librò 
1 6. ragionano di quefta pietra.Plin.lib.37.cap.10.di lei di 
ce quefte poche parole , che l'Abefto nafee ne' monti di 
Arcadia, & ha color di ferro. Il Pitt. l'Abefto vuol che ti- 
ri dal fuoco il nome, perche vna volta che s'accende mai 

$eftingue. 
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t*eftingue. da qucfta pietra in vn certo Tempio di Vene- 
re ne fù fatto il candclabro,in cui era vna lucerna coli ar- 
dendo, che per niunatempeftate , e per niuno giaccio fi 
poteuaeftinguere,come fcriue Ifiodorolib.itf.quefto an 
cora dallalanugine della falamandra c'hicommune con 
l'Apifto , e dalla piuma anco d'ella pigliò il nome que- 
lla pietra, dice Alberto. Arcadi* lapidem &c. Ih à 
detto Plin. tellus producie Abefton. tutti i Codici c'hò 
detto,&vifto dicono cofijpur fi potria leggere Asbcftos. 
& apprefTo i Greci tbefton, il medefimo Plin. dice. 
Hinc Merulas perhibent albas mirabile dic^a. 
Hic nafei lapidem , qui rado accenfus ab igne 
Extingui nequeat,qua: Graij nomine vero 
Asbeftum memorant ferri intere colore ; 
Gii glie noto, che dall'effetto piglia il nome , che nel Gre- 
co fonai ne ftinguibile ; delche più copiofo ne pari? San- 
to Agoftino al hb.2 1. della città di Dio. c. 5. & il mellifluo 
San Bernardo nell'Homil.i.dc virginibus,cue con Alber 
to concludono cflere la natura di quella pietra ch'acctfa 
mai seftingua, ne fi con fumi, & di quefto modo farà quel 
fuoco fulfureo contro i nemici del Signore, Plin. nel libro 
19. cap.i. ragiona d'un lino Asbeftino,& Strab. nel 10. de 
lapide cariftio , & Plinio vuole che fi troui vna forte di li- 
no, che non arde nel fuoco : & io dice egli hò vifto toua- 
glie di quefto linoleuate da conuiti gittate nel fuoco, ar- 
der fi le macchie, & effe rimanere falue.&più bianche, che 
fi foflero ftate porte in lifeia, di quefto lino fannoftlé ve- 
fti a i Re morti , perche quando i corpi loro ardono tali 
velli gli feparano dall'altre ceneri, nafee poi ne* deferti 
d'India arfi dal Sole,& pieni di ferpenti,doue non pione 
& auuezzafì à viuere ardendo .trouafi di rado, & dillicil- 
mente fi teffe, per edere molto corto, è di color roifo, & 
diuentalucido . perilfooco-.queftoche fi troua pareg- 
gia il preggio delle perle fine, i Greci lo chiamano Asue 
ìtino, perche glie ineftinguibile, effondo cofi la fua natu- 
ra, fcriue Anaììlao , che s'un albero s'inuolgc con vn len- 
zuolo di quefto lino fi taglia, & non lì fentono i colpi, qui 
fi dice anco che fi legge appreffo Rhcaio dell'herba Me- 
dica» 
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dica , che nelle terre , ouc inaffia l'onda di Ponto , ch'ai t 

fuoco potente ammrfta con oglio, fi genera quefta ,on- n 

de del fuoco volendofi mitigare 1a fiamma con que- Pie 

(la herba trita in polue fi fmorzeria, con l'acqua s'augu b 

menraria. Il fimile dice Plin. dell'Amianto fimi'.e all'allu- Op 

me quale aecefo con l'acqua s'infiamma , & con l'oglio fi l 

fpegne , fe-qucfto fi vede nelle cofe naturali, che fi deuc Pie 

Crédere , & tenere de gli fanciulli nelle bragge ardenti Op 

appo i Babiloni ? \ 

Op. J)if;ran natura è quefta pietra non torli differente dal Pi< 

micie del moire di Carina, del cnicbila-perfonafua vn- Oj 

gena, okrc che ringioucnma, non poteua dal-fuoco effer i 



abbruciato , dicono i traslatori della cui miftionefauo- 
leggiano,ch'Alcina vecchia s'ufauache diuentando gio- 
itane , ronpoteua dalfuoco mai oflere abbruggiata,on- 
de Fetonte abbruggiato per lui fi rtfanò , dicono le fa- 
ttole . 

Pie. Né poco parmi quefta virtù di quefto miele, moneti 

qualche cofa nella mente. 
Op. Io per dire il vero Filofofo voglio vn poco fucgl iarti, 

perche sò che aliquando bonus dormitat Homerus • 
Pie. Eriche cofa? 

Op. Quefta virtù di quefte cofe procede dalle «qualità* lo- 
ro, ò dall'anime? 
Pie. Non trattamoper gratii quefta quèftione« 
Op. Perche? 

Pie. La cau/afiachc'l Dottor Bruno in quel fuo libro del- 
l'immortalità dell'anima tutte quefte cofe diftuiamente 
tratta* 

Op. Come tutte, cofi hauria que ìYhuomohauuto fpirito 
angelico, non che humanoipoi che hauria cofe tante ab- 
bracciate, che ne Arabi, ne Greci, ne Latini l'han fatto, 
& che non ha trattato vna cofa, che dico io? 

Pie Quale c quefta? 

Op- Senripotehe fia.no in matcriadclfanima,&di qucl- 

laraoione che fi dice rationale . 
Pie. Vi quefta parla lui. 

Op, Come per via di refurrcttione di due raggioni corro i 

bararti 
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borarfi l'anima ciVere nnraoctaleiivvia di Platone non hi. 
tuollrato • 

Pie. Io holetto tutto quel fuo voIumc,e non penfo Riab- 
bia toccato tal paffo. 

Op. Ecco che non. ogni cofa dell'immortalili di quella- 
lui dice- 

Pie Dico ogni cofa,cioè la miglior parte . 

Op. Voglio che in quello f ilofofo fi degni afcoltarrai vi> 

poco per graria ,quel che ne trouo io • 
Pie. Dica, ch'io l'alcoltaròmiiranni» 

Op.. Socrate da gli Acheniefi à morte condannato , auan- r> ^rci 
^ti che per vencno morifle, volfe ammonire i luoi eli le e pò fi >n« >c 
li condolenti» & con molte perfuafioni,& fi imi dì me rag- Udell'a 
gioni l'anima effere immortale moti rado, per la qual cau n J 1 ar 
la non folo non timerfi& fuggirfi lamorce perfuadcua, t,uaa c 
magrandementc defidcrar fi deuefandofi l'huomo con 
gli Dei congiunto, & dagli anfratti della terrena vita al- 
la fs:niplice,c perpetua con quegli congiungerti , & con 
ragioni dinerfe va corroborando ; per la prima tonda il 
fondamento di quello per commini confenfo di tutti i Fi 
lofoH , che'l contrario lì faccia dal contrario , & non folo 
quello valere ne gli animali, U nelle piante , ma in tutte 
le cofe naturali, artificiali*» & attioni morali manitelto lì 
vede,comc il triangolo da non triangolo, il giuilo da non 
giudo» il bello dal brutto, ò|dal non btllo, come vuo- 
le Ari llor il e primo phif. tex*xliii/. geminas quoq;intcr 
lìngula contrariorum paria progrefliones>qu9 neceftario 
inde fequuntur, tanqium-intermedia ponit. vna enim ad 
alteram pertranfitnr,alia ex ilio in alterimi, quas genera- 
tiones libeatappellare,quam ipfis quicquam, vbi non fue 
rit, prodeat. la vita tienila morte contraria, perche s'al- 
cuno dimandacene cofa è contraria alla vita, la morte, 
dunque dalla vita come da contrario fi farà, & dalla mor- 
te fimilmente la vita, quella vita dunque fc dalla morte 
ctatta.auanti quella la medefima vita fi ritrouaua,la qua- 
le alla precedente moFtc era contraria.quclta morte nel 
vero, la qual fuccede. alla vita,non quefta vita hi contra- 
ria; eiTcndo quella alla precedente contraria, l'altra dun- 
que 



36» DIALOGO TERZO 

que vita, a quefta morte per natura è ncccfTario che fari, 
perche fe la vita dalia morte procede, la qual pafTa nella 
morte, il reiterato farà l'intento , à quefto folo la reuiui- 
feeza e contraria,che reuiuiamo è neceu*ario,talche: quc 
fto non fi potria fare, fe l'anima,non foffe immortale, fera 
pre dunque reftarà l'anima . di nouo s'infurge da quello 
cofi. fe tutte le cofe c'hanno vita moriffero , & niuna cofa 
di loro rcuiueife , ogni cofa infieme tramonterebbe , & 
in niuna p irte faria di viuere luogo , ikhe glie paradoflb 
dire ; perche le fpctie delle cofe generabili fi pongono 
fetnpiurne , il che Fiatone con effe mpi va corroboran- 
do, come fe tutte le cofe che vigilano nel Tonno conten- 
derò, dal t ui niuna nella vigilia furge(fc ; tutte le cofe, 
che nel fonno verranno,nu!lamq; vigiliam fore contingc 
ret. vt fibula canitur; alla cui ragione fora* non farebbe 
d i ili .ile rifpondcre, fe fi dicefle Ja vita non dalla morte , 
ma dalli priuationc, che innanzi quella nella materia fù, 
& per quefto lapriuatione non daoppofitamortefidireb 
he, perche quella non importarne viua.id autem ex con- 
jìmili viuere fieri nequit, perche quefti oppofìti nóhano 
in loro che s'uno fi taccia .l'altro è neceffario,che cofi ria. 
Yn jm nanq; perpetuù effe folet , feilieet non effe in ma- 
teria, quod cum ad aliquid fecundum rationem , fitnihil 
inconuenit. come Auer. primo cejicom. 124.dice.fe poi 
alla vira l'oppofito la pr ìuarione, laquale con la potenza 
proilìma lì troua, vorrai intendere .quefta da niuna vita 
procede, ma da vno nuouo nella materia fatto prepara- 
mento, quòd certa: naturar fucceditjpoftquam quicquam 
deftinacum eft; perche quella priuatione è nuoua,alla cui 
la vita come oppofita anco fuccede,& ella niuna vita cer- 
tosa vna certa difpofitione mft^ue, la quale col perfet- 
to e (fere della forma fi ftaua , in quefta priuatione mai la 
vita decede, ina in altra ch'attuale chiamamo , & morte : 
& cofi femplicemente la vita in non cfle vitale finirli, & da 
quello farfi fi diria , come contradittoria , & non contra- 
ria, & cofi nell'altre natnrali generationi; d'altra for- 
te qual fi voglia cofa» che foflfe generata diriuouo, ri- 
torneru ad vfo pitagorico j ikhe pochi Filofòh conce- 

deriano « 
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dcriano . di più fe fi darà vno de gli oppofiti fia nccefla- 
rio darfi l'altro , s'uno fari perpetuo, l'altro fia cofinc- 
cefiariamente . fe la morte dunque glie, fia huopo, che fia 
la vita , che fuccede i lei, la precedente vita non è à lei 
contraria , perche ex potentiali priuatione ceu ex corra- 
no exoritur . la morte dunque fia contraria alla vita, per- 
che la morte è priuatione della vita. & quefto vale nel- 
le cofe generate da materia e forma, hora l'anima non è 
cofi , cum careat materia , dunque glie immortale ; onde 
dopò l'intento dell'animato non rimanerà quella conta 
minata , perche d'iutento di Platone perficietur , & riai- 
uifeentia fiec . di turte l'altre anime , che più prt fto fono 
ombre d'anime non cofi s'affatica, facendole come gli al- 
tri piene di materia : quefto l'hò voluto dire Filofofo per 
tranfito in via Platonica,& forfi è cofa nnoua, ma par che 
fia eftrauagante dal noftro propofiro ; perche fu detto, 
per qual cagione i fempliei fanno i loro effetti dalle cau- 
fc, ò qualità elementari ,ò dall'anime loro, le quali fon 
differenze occolte. 
Fic. Più à dietro glie ftato detto , che dalle Ior forme oc- 
colte, ò da virtù ccleit i, ò d'altro, iui fi può vedere , & la- 
feiamo quefta cofa dell'anima in quel libro. 

D ELL' HESS ECO NTALITHO. 

Hcxecontalithos lapis ex re nomen adepti», 
Quod fexaginta modico gerir orbe colorcs. 
Corporis excingui numero difpcndia fupplet , 
Dum tot gemmarum fcrt gcmmula fola decorem, 
In Lybialapishicreperitur apudTraglodithoa. 

Plin. al libro vlrimo vuole , che l'Hcflecontalitho e di poca 
grandezza,8c di diuerfi colori, & per ciò prefe quefto no 
mejtrouafinel paefe di Tragloditi ; il fimile Solino nel 
ca p. 4 j.& Alberto al lib.i.cap.5 & l'Anglico ftriuonoex 
coligeros. ilche non piace al Villing execonthalitos &c. 
cioè fefsata,dalche pigliò il nome, narra Plin. dice Alber- 
to, che molto noce ai nerui, dalchc fi difle: gli occhi «ku 

AAa l'huomo 
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l'huomo farfi tremuli.altridilftiro che tiene in Te feflanta 
colori di gemme * né par ch'altro ne dicano i fcrittori . 
Op. Poco valore in fé ierra,poi che non par che gioui.ma 
più pretto fia3l nocere pronta, & folglic gemma, & io 
qui : ò iìlentio , per non hauer materia . 

DELLA CHELONITE. 

Indica teftudo Iapidem mittit Chelonitem, 
Gratum purpureo , varioq; colore nitentem, 
Quemfitub lingua loto quisgeffericore 
Poffe Magi credunt hunc diuinare futura • 
Orto mane die fextam dumtaxat ad horam, 
Tempore quod luna? fuccrefeere cerni tur orbis, 
Sed luna prima lapidisprardictapoteftas, 
Totius fertur fpario durare dici . 
Quinta? poft decimam concordr.nt tempora * hinx , 
At decrementi lunaris tempore toto , 
Ante diem tantum lapidi manctilla potettat . 
Eft edam nulli lapis hic obnoxius igni . 

Il Veronefe nell'ultimo Aio libro , vuole che la Chelonia è 
occhio di tcftudinelndiana,&: moftruofirTìrno fecondo le 
bugie de' Magi , percioche eflì dicono , che bagnandofi 
la bocca col miele , & mettendo»" quella pietra. &ùJa lin - 
gua l'huomo indouina le cofe da venire, quando la luna è 
in cogiuntione, & in oppofitione, tutto il giorno, & quan 
do ella feema , innanzi che'l Sole fi leui,ne gli altri tempi 
dalla prima alla fetta hora del giorno , il limile dice Al- 
ber.Jib.a.cap.^.ma fcriue Cclontes malamente; ne fcriue 
poi Vincenzo lib.<? cap. 5 il Siluat. cao 1, mittit Che- 
lonitcm,&c. Indica &c. quello è occhio di teftudine fi co 
me hi detto Plin. ò quel che dicono le bugie de' Magi .di 
tanta grandezza l'Indiano mare manda fuori le rei' udi- 
ri , clic delle loro fuperficie fe ne fanno cale: ncll'ifola 
del mar re ilo , fe ne nauiga , & quelle non hanno denti , 
ma fiferuono per quegli de* roltri alle margini acuti, cò 
U fupcrna parte ferrando l'inferiore d modo di Pixide , 

' fanno 
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Fanno l'uoua fimili a gli vccelli al numero di cento , por- 
tano vn anno il-lor fetoj, come Plin.dice al lib.p« c. i o. & 
fecondo è l'Aleccoria ne' Galli, cofi è auefta pietra in que 
gli animali , come Plinio vuole fecondo s'è detto ; Magi 
credunt &c gli Egitti; dimandano quefti Profeti, i Lati- 
ni Sapienti,! Perfi Magi, i Greci Filofofi , gli Indiani Gi- 
nofophifti, gli Asfirij Chaldei , dice Strabone . prima la- 
na &c. quado la luna non luce,ò vero che s unifee, che al- 
cuni dicono interlunio, ò nouilunio , alcuni neomenie, 
quando la Luna fi cóiunge con il Solc;Quinta? poft &c. & 
la decimaquinta giornata concorda con lacrima del no 
uilumo. 

Op. Poche proprietà, ma-belle, & di gran conto fe fone- 
rò vere, eguali à quell'herba detea Haìicacabo,chc con la 
fua radice folo tenuta in bocca fi predire,s'à Magi fi vuol 
dar fede , per l'autorità di Plinio , anzi vogliono che cor 
quella li pronoftichio^ni bora* 

DELLA. MEDEA. 

Art in Medorum regione lapis reperitur, 
Quem * Medum vocitant mortis datur , atq; falutis. M C a elra 
Namq;fupercotcm mulieris la&e folutus, 
Qnac Temei atq; marem peperit perfonat inun&us. 
Vifu fraudato multo iam tempore C£cos. 
Quos medicinalis viridis foJet e il j coloris 
La&e folutus ouis, fenici atq; marem parientis* 
Expellit veterem limili racione podagram. 
Et felTas refìcit fub anhelo pectore fibras. 
Hoc & nephriticifanefeunt vnguinerenes. 
Debet in argento mixtus, vitrouc reponi» • 
Ieiunoq; dari, fic vtile fit medicamen, 
At refolutus aquis cotis fibifragmine mixto, 
Et porrectus ei tibi quem decreueris holtem 
Ve lauet inde fuam quali prò medicamine frontem. 
Obducit mtferos extin<5to lumine vukus. 
Si potum dederis vomito pulmone peribit. . > 

Hic totus niger eft,fed non * cft nigra poteftas. ingrata 
- Candida dum prodeft, dum ledit nigra vocetur. 

A A a 2 Piin. 
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Pim.nelfultimo hb.dice, che la Medea (la nera ritrouata da 
quella Medea fauolofa,hà vene di color d'uro, rende fu- 
dor di zafarana,& di vino, ne ragiona anco Diof.nel pro- 
prio cap.& Alber.lib.2. cap. xj. Medorura à regione, da 
que Ila parte che fi dice Meda , oue fe ne trouano molte ; 
tira il nome, come dice Alberto di Mede a, fi crollerà* ferie 
to appo Strab.lib.xj. lfiod.chiama Myrrhiten, perche hi 
in fe ti colore di mirra, dona morte , & falute , e (fendo di 
due potenze, cioè bona, & mala, perche trita quella pie- 
tra con latte di donna, la quale fola nel primo parto fa il 
figliuolo, & onta cura l'albugini de gli occhi, & ogni do- 
lore di quegli ,& le podagre fana nel medefimo modo 
con Iacee di pecora, la quale vna volta hà parturita,e non 
più, & mafehio , ma chi ne beueffe vomitaria il polmone, 
come fi regiftra da Diof. veterem podagram &c.che al- 
trimente non fi puòcurare fecondo di (le Eufonie No erti 
in medico femper reueretur vt sger, I nterdum docta plui 
valec arte malum , Tolltre rcdcdin rclcit n t dietra 
podagram, Nec formidatis auxiliatur aquis . i N«;phreti- 
ci fi dicono quegli , à quai dolgono i reni , perche la Ne- 
phrite è paffione , ò morbo di quegli , numerandoli tra i 
morbi acuti, vedali L. Celio lib z.cap.jtf.debcc in argen- 
to fcc. quello medicamento lì prepara in vafe di vetro, ò 
d'argento, come vuole Diof.cotis fragminc , e (Vendo co? 
fi d altra virtù , perche fregandofi di tal modo , prohibi- 
fee di fare ingrandir le mammelle delle figliuole auauti 
il tempo, & i tefticoli de gli figliuoli raffreddando n olto, 
dice Auic.non nigra poteftas &c. cioè non trifta , & infe- 
lice in tutto:quia rite vtentibus conducit.quem Medcam 
vocitant &c. Virg lib. 2. Georg.de malo Med ica, flos ap- 
prime tenax, animas & olentia Medi Orafouent ilio, & 
fenibus medicantur anetis. Plinio vuole» che fuggendo 
Medea da quella regione le diede il nome cofi : quelli 
Mediconobbcrovarij generi diveneni,namquc fuper co 
tem mulieris &c. s'è decto , ancor che foiTe morbo d'oc- 
chi difperato ; quosmsdicrnalis &c* gran portenti di pa- 
role , come ho* , quos , & dos , forfi fi deue leggere co$ 
medicinal. &c.cioc & nefritici affetti di reni,akuna volta 

di 
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di pietra ini innata,alcre voice d'apoftenìa,òvIceri»dolo- 
rt non dilli mili al colico, auniene ancora dall'imbecillità 
di quegli vna cerca fanie , & come vna miftione di fan- 
gue; fono quei clic leggono frenetici malamente, perche 
quefti morbi ledono la mere, & ad infania>& furore con- 
ducono ch'à volta da vitio di core fi penfa che nafeono ; 
& Sereno Samonico diflfeex cerebri vitio fren efis furio- 
fa mouetur. & porrc&us ei tibi que decreueris hoft é&c. 
Il limile riferì fee Suctomo nella vicadi Domitiano; cem- 
pore quoque fufpe&i periculi appropinquante folicicior 
indie*, porticuum, in quibus fpatiari confueuerat, parie- 
te; Phengite l ipide di linxit,è cuiusfplendore per imagi 
nes quicq'.ìid a eergo fieret prouiderec Candidi &c.que- 
fta gemma, come gli altri ferue alla Calure , &alla morte, 
perche come dice Ouid. nel 2. de trift. igne quid vnlius ? 
ma fe poi fi fd comparationc al brnggiar de tccci,Od'alrre 
cofe, audacesinftruicigne miinus, eripir interdurn mo- 
do dar medicma falutem , & à quel che di giouamento fi 
molerà cofi àrjucl che noce. 
Op. Per cominciare da qua, io trouo fcrirto oltre Tcfpe- 
rienza, che ilu librici nel vin cotco,ò non cotto-sflan per 
fegrecoà gli dolori nefritici , anzi à fpezzarc le pietre: 
peri dolori de gli occhi, & infanabili per rifehiarare 
la vifta . gli oltramontani vtano il fiele dell'Aquila , ò f af- 
fongia d'un topo arfo con miele Atheniefe ihòrcceuuto 
vn rimedio d'un* temano , che pigliandola cenere del 
capo del cane con fterco di porco, & conferua rofataal 
dolor podagri o è efhcacirTimo, & reftaura i membri per 
quel morbo la(fi,& per nftringerc le mammelle delle ver 
gini, & tefticoli de' figliuoli, il fucco del folacro maggio- 
re porta per ciò gran virtù fecondo i Phniani • 

r. 

DEL PANTHERO. 

Pantheron multos teftantur habere colore* , 
Nam niger, &rubeus, viridis, pallensq; videtur . 
Purpureus,rofeusq; fimul , fparliq; colori* . 
Hos habet, & vario diftin&us k he mate vernar , 

Expedit 
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£*pedithunc orto quamprimum fole widcrìl 
Vtvi&orpoffisomnescxireper attu$, 
Jpfonanq; die poccrirte vincere nemo. 
Pantheranvpatet effe feram diuerficolorem ; 
India quatn gignit, cui us pauefa-cta Iconum. 
; Voce fugit rabies, quam beftia contremuit omnls» 
Huius ad cxemplar , tic ed lapis ifte v o carus . 

Qui Plin. poche parole dice di quella pietra n el fui timo li- 
bro cap. xj.ouc narra effere due pietre , chiamate dalla 
pelle del Icone, & della Pantera , cioè leontio, & Parda- 
Ito, onde la Pantera èchiaro,che fia fiera; Pantheron &c. 
& dall'effetto viene il nome, cioè che quefto animale e 
tutto fiero, con* fon a il nome Greco, Virg. libro i.Eneid. 
de Huandro rum lateri arque humeris tege cernii iubligat 
cufem, Dcmiifa ab leua Panrherar terga retorquer s. nelle 
panthere fi trouano molte cole buone, come la varietà* 
de'coloriil'odorcjpcraii tutti quafi gli animali quadru- 
pedi quelle feguono , & l'amiftà che pigliano con Thuo- 
mo, perche racconta Plin. nel lio.ottauo c. t y.molte cofe 
diquefte : tutte fon belle , dapoiil capo eh e moftruefo; 
hanno vnaLonaneilacoda, qual feeme, & crefee, come 
fa la Luna. Cuius pauefaeta leonum &c. come dicono 
Arift nel p. della natura de gli animali al cap.tf.eV al cali- 
bro, & Solino al cap. 27, voce fugit &c. quell'animale tan- 
to forte, & feroce, a) romor de gli arti de' carri, al vede- 
re delle criile de* galli, & a i lor canti terrifee, più che dal 
fuoco>lcggafi l'Adagio ; leonem larua tcrres , della Pan- 
thera herba leggali poi Plin. lib 27. cap. 2. & del pantero 
pietra vedafi il ipecchio naturale al lib.p. cap. 90. & Al- 
berto al libro 2- cap 14. l'Anglico al libro 16. tante 
virtù tiene quefta pietra quanti hi colori , come nel 
libro de natura rerum , fi truua fcritto • . (Beftia contre- 
mitorum.) Tutte le fiere per l'odore , & per ìa bel- 
lezza feguono la pantera , Se ella oceoltando il capo, 
dapoi eh e feguira fi volta, & dinota quelle, perlochc mol 
to è remuta, cuius voce rabies dragonum fugit pauefa- 
6 a &c- h dice che quello animale ù nemico al dragone,& 

per 
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per quefto à la voce fu a i dragoni fuggono ne gli latib oli 
de gli antri, lo dice Alberto libro 12. della natura de gli 
animali. 

Op. Le virtù particolarmente non Tono pofte dal Gallo 
Autorcnè meno ne fanno gli altri mencionc àpieno,pu- 
re le danno la virtù di far l'inuincibile fecondo fi fente. 
fcriuouo i naturali per regiflramento de' Magi, chcì cuo 
re della talpa labiccatocol fucco della bcttonica,& del 
dittamo crctenfe frefeo, :on fiori di matre filua onto per 
tutte le parti del corpo m ogni action e fi rende inuinci- 
bile (fe vuuol Dio , fi ci deue aggiungere.) 

Pie. Nel vero il tutto e frascheria fenza quefto: perche niu 
na virtù può ben operare fenza l'aiuto diurno 

Op. Attendiamo al refto 

P. 

DELLA HEFESTITE. 

Nafcirur inbimari preciofibr sere Corinto 
L'ictus Hxpheftites,rutilans lapis, & rubicundus » 
Qui fi feruenti fucrit eonie&us aheno, 
lgnibus exultans prhis, iilico filtitur vnda. 
Frigida poftmodicum lapidis virtute futura 
Fruóribusà terrae volucres arcere locuftas; 
Er nebulas fteriles, & grandinìs improba fertur 
Verbcra , nec turbo (quos protegit HI e) nocebit 
Ad Solem pofitus v radios emittit, & ì^nem , 
Mirantes oculos pcrftringenslucecorufca , 
Accenfasidcm compefeit feditiones, 
Et tutum feruat dubia fub forte gerentem . 
Rettore fed memori fixum tencamusoportet. 
. Qua cor parte iacet, lapidis hos eu*e gerendo* . 

Va qui Plin.dicendo,che f Hefeftite , benché fia rilucente , 
. moftra nondimeno rimagini,come falò fpecchio;la pro- 
uache fia d'effa è quefta r che mettendola in acqua bo>li- 
ta, fubiro la rafredda, & ponédola al Sole có materia fcc- 
ca incontinente l'accende ; nafee in corico. Alberto poi 
va molto alfottigliandofi in quefto lib.2.al cap. 5. ma leg- 
ge 
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£e ephiftftes*,& cofi Diofc inbimari dee. dice cofi perche 
.ne gli Ifthminel Promontorio Peloponefe , oue fica d* 
vn iato il ! oni ) , & dall'altro l'Egeo mare,nafce , & il me- 
defimo dice Solino al cap.7.de Corintho fcriue molte co 
fe Strabone lib, 8. & s'imita Orario all'Ode 7. del primo 
lib.Bim .risue Corinthi, Menia laudabunt ahj preciofior 
jrrc, per antiquità fi gloria Corintho del rame,di cui fon 
tre generi per teltimonio di Plin.libro 4-cap.2. il bianco , 
ci* ha fplendorc dell argcnto,l'altro in cui il fuluo colore 
dell'oro fi niira,il terzo in cui le guai teperie di tutte rap- 
prefenta, dicefi poi Hepelthitete , cioè pietra di fuoco,ò 
rutilante, perche manda fuot o,comedicc il Gallo. Sifti- 
tur vnda&c. la caufa di quefto nò pone , però altro non 
può eflere , eccetto eh e freddifiima pietra , onde pofta 
in acqua bollente quel moto fitte, à caufa la freddezza 
della lua compiendone comincia ad agere , fe fi crede ad 
Aiberto.locuftar&c da' luoghi bruggiati dette cofi (di- 
ce Perotto) per la ruina che portano i gli campi,che col 
tocco bruggiano. di quefto fcriue Arift lib. 5. de nat. ani- 
mal.cap.i 7*& aS.fub dubia forte &c. fe fi menano i dadi 
i fortuna, molta virtùjn ciò tiene quella pietra , perche 
la fortuna molte volte fi dice lorte , & dubia , & in quella 
è indubitato,& felice euento,fe chea il braccio (ìniflrofi 
porterà. lo dice Diof.& il tutto per l'altro interprete ben 
corretto. 

Op. La v;rtù di quefta pietra fecondo parmiè,chc fìftc 
con la fua fredde zza il moto dell'acqua bollente , & fer- 
uc affai al giuoco di forte, fian carte , ò dadi, ò altro : per 
quefto vkimo molto C\ prezzarla ,s'hauclfe quefìa virtù, 
per altro vi fono herbe , le quali fanno il medefimo , co- 
me il n'affo , onero il narcifo > che fi diceda Narcc da 
quel fanciullo , come fauoleggiano i poeti; cioè la fua ra- 
dice 'ha fapore di vin melato , con vu poco di miele , che 
gioua à chi è cotto;gioua anco à fare rafreddare l'acqua, 
che bolle ;& per far l'huomo ne* giuochi afforcato, e di 
molta fortuna fecondo l'opinione de* Magi • di Nerone 
lherba chiamata Cinoce faglia; & quella che nell'Egitto 
c detta Olirite, laquale tiene gran forza , riputata quafi 

fopra- 
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fopranaturalc ; & per dirla in vn fiato , fc quclìe herbe fi 
ritrouaflero , à che l'huomo faticar/i ? i che le arti , & le 
dottrine , s'ogni cofa è data al guadagno ? & fe col giuo- 
carc, & col darli fpaflb fi può far fomma di dinari, à che 
gli (ludi , & a che il trauagliare ? à che il folcare dell'ac- 
que , & nauigare profondinomi oceani , & l'huomo darli 
atantijllenti, & fatiche? a quello modo fi lafcieriano tut- 
te l'arti hberali,& mechaniche;poi che col folo hauer di- 
nari s'hanno Imperi, & Regni ? 

Pie. Di quello modo le virtu farebbono nulla? 

Op. Dico, che fi foflero , fariano più predo appo i baili » 
che ne gli ricchi, & fe pure farebbono appretto di quegli 
di poco prezzo fi vederiano, per elfere l'huomo al dì 
d'hoggi dato ad accumular thefori. &chi [eco hauelfc 
quelle herbe, ò pietra in ogni parte del mondo fondaria 
monti non che cafe di thefori, poiché tutto il mondo 
giuoca. 

Pie Segue il Lincurio. 

DEL LINCVRIO. 

Vertitur in lapidem quod ftillat ab inguine Lyncis 
Lyncurium vocirant , lapis eli tamen hic preciofus , 
Nam credunt ipfas hoc prarfentifeere Lynces , 
Qu* mox xgellum properant operire liquorem, 
Dum fuper accumulane congcftac pondus arena: » 
Scilicet inuidia, ne nollros cedat in vfus 
Elettro fimilem Theophrallus habere colorem 
Hunc ait, & limili palcas adducere pacìo • 
A tHrmans ipfum ftomachi placare dolorein 
ldericis etiam prifeum reparare * colorem , 
Et perturbati compefeere rcumata ventris • 

Hor qui fi bifogna fare vna paufa per vn pezzo , perche Pli- 
nio, hauendo parlato del criftallo al libro 2j.cap.2. vuo- 
le che dapoi di quello l'ambre tengono il primo luogo 
nelle delitie, maadelfo non Tafano fc non le donne, Te be 
ne dice che nel tempo fuo nell'ambra le dclitic non ha* 

BBb ueano 
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ueano trouato cagione , & loccaHone d i quello fù la va- 
nità de' Greci ; fcriue poi il nafeimento dell'ambra , con 
farfi protètto a* Lettori, onde primo porca la fauola del- 
le furelle di Fetonte, qual piangendo morto di factta dal 
ciclo fi conuertirono in alberi chiamati Pioppi, i quali 
per le lor lagrime gettano ogni anno elettro,cioè ambra 
appreflb il fiume Eridano , che noi chiamamo il Po, 
ouc vuole, che i Greci lo chiamano elettro , perche il So- 
le fi dimanda Elettore» & tra primi che diflero quefla fa- 
uola fù Efchi Filofofo, Nicandro, & Euripide Satiro, ma 
gliè falfiffimo, altri più diligenti differo, che nel mare 
Adriatico fono ifole chiamate Elettride, alle quali arriua 
il Pò; oue non vuole Plin. che fiano quelle ifole di que- 
llo nome, & gli chiama ignoranti con dire , che non fap- 
piano, che co fa fi a ambra, nè cofa del mondo, altri acuì 
attribuisce più mode dia, fc ben pur falfi>volfcro,che nel- 
]*c (Iremo golfo Adriatico in ripe, doue à fatica fi può an- 
dare , fono certi, alberi, i quali nel nafeimento della cam- 
eni. i getrano quella gomma ; & Thcofrafto difle che fi 
caua nella riuiera di Gcnoua,& che Fetonte, mori in 
Ethiopia d'Ammone, & che per ciò quiui è il Tempio , & 
l'oracolo; & che vi nafee l'Elettro, altri dicono, che fi ca- 
ua in Scithia in due luoghi, bianco, & di color di cera, il 
qual fi chiama elettro, & in vn'alcro luogo giallo , il qual 
fi dimanda fualtertiico. Demoflrato lo chiama Lincurio, 
& dice» che fi fa d'urina di Linci, cioè di lupi ceruieri, da 
mafehi nafee giallo, & focofo, & dalle femine più langui- 
do , & bianco , altri Io dimandarono Langurio , & che in 
Italia fono beftie, che lo fanno, le quali fi dimàdano Lari- 
genie, Zenothemole chiama langhe, Sudino, vuoIe,che 
nafea da vn'arbore alla riuiera di Genoua, & Metrodoro 
Sotaco vuole che fia in Inghilterra d'alberi elettridi : Pi- 
thea da vna lacuna di mare detcaMétenomo,oue fia Abo 
lo,&in quella ifola la prima vera trouano l'ambra, & vo- 
gliono,che fia vn purgamento del mare congelato,& che 
sabbruggia come legni in quel paefe,& cofi dice Timeo, 
altri la (limarono fucco de' raggi del Sole,& quello verfo 
il ponente repercotendo la terra più gagliardamente, 8c 

Jafcian- 
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■ lafciando Pudore grado in quella parte del mare,& l'efta- 
te fia gettato dall'onde alle riuicre di Lamagna,& cofi in 
Egitto, & lo chiamano facal, & in India , oue l'hanno più 
grato, che l'incenfo . in Soria la dicono Harpaga , perche 
ne fanno drizzatoi per tirare à fé le foglie, & le paglie. Se 
• nocrate , & Tcofrafto vogliono che fia ributtato dall'on- 
de al Promontorio di Pinneo : Afaruba fcriue , che nel- 
l'Atlantico è il lago Cefìfide , che i Mori chiamano elet- 
tro, & quello produce l'Elettro à gala.altri nel lago Sicio 
ne, altri dal ftagno,chele vergini dell' Afperide colgono 
dal giardino dell'Hefperide ; altri dicono che Zìa in Le- 
uante appo vn monte Siluatico , one fi coglie, che gli Al- 
beri lì dicono A ricaro n , che lignifica 1 uauita dokiifima . 
Mitridate vuol che in Alemagna Ha vit'ifola detta Oferit 
ta copiofa di cedri , & ch'iui gocciola l'elettro tra le pie- 
tre ; altri in Italia lo chiamano fuccino, altri dicono che 
nafea in Scithia , altri in Numidia . Sofocle vuol che na- 
fta dalle lacrime degli vccclli Meleagride,i quali pian- 
gono Mcleagro ; onde per dirla in breue, l'ambra nafee 
«ell'ifolc del mare Settentrionale ,& che i Todefchi la 
chiamano Gleflb, & però è chiamata vnadi qucH'ifole 
Glefiaria, & nafee di medolla > la quale percola da gli al- 
beri di fpetie di pino , & à me cofi pare ch'oltre l'affermi 
Plin. lo dice Alberto lib. 2. cap.2. minerahum. oue ferine 
Lygurius , & Solino, lib.2 2.cap.x.l'urina poi de' lupi cer- 
iferi fatta doue elfi nafeono fi congela,& s'indura in gem 
me fimili à carbonchi rifplendcndo , come color di tao- 
co, & fi chiama Lynguno,& cofi credono molti che fi fac 
eia anco l'ambra.di quello parla l' Aurore. & nonjdi quefta 
& conofeendo quello i lupi ceruieri , & haue-ndonc inui- 
dia<oprono l'orina con la terra, la qual tanto più torto fi 
rafoda. Lyncurius &a quell'animale è d'occhio perfpica 
ci (lìmo, di forte, che fecondo le fauole poetiche penetra 
i corpi folidli'lalingua hi ferpentwa, ch'oltramodaife- 
ftcnde, il collo riuoìge , & è più longo del lupo. da quello 
dunque fi dice nafecre quella pietra, ab inguine &c«cioè 
dalle parti pudende . lo dilfe Orario al primo de gli Per- 
nioni , & al lib.Satir. 8. fures dextra coercet , Obfcenoq; 
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ruber porre&us ab inguine palus,ele&ro fimiìem Saetti 
l'hai intefo. paleas &c. se detto, & anco le lamine del fer 
ro. I&ericis &c.Il morbo icterico è quando la bile per tue 
to il corpo fi diffonde eftrauafandofi, la quale altre volte 
è negra, &c altre crocea; detto dall'uccello lesero, ch'alcu 
ni chiamano la rìceduia, & altri dicono il Gaudano di co 
lor giallo: quello morbo anco daPlin. fi dice Regio , che 
col bcuer della mulfa nelle dclitie de' Re trouata fi curi- 
Aia (fecondo vuol Varrone)fi dice Aurugo dal colore del 
l'oro, perche fà citrino l'huomo, & altri lo dicono arqua- 
to dal color dell'arco celefte, ò ftringe gli human i corpi, 
che fi ducono all'arco-.lleuma &c.òqaal fi voglia flutto tal 
fù la cau fa dell'accelerata morte di Manafle, come ferme 
inludith. all'ottauo, da qui viene re umatifmo , come di- 
ce l'Anglico lib.y.&Plin.lib 2 2.cap. 18. quefta pietra è di 
fredda, & fece a compiendone , il rotondo Tuo vale àgli 
feriti,& dalle piaghe tira il ferro fecondo Arift.vale anco 
ad informare imagini, & ad ornare nelle fculture gli anel 
li.Ouid.i 5. met.dice quelle parole, vieta racemifero lya- 
casdedit India Bacco .c quibus vtmemorant quicquid 
vellica remifit, vertitur in lapides & congelat aere tatto : 
Theophraftus &c. l'ha detto Plinio lib.37. c.j. & Dioclc 
anco con elTo-.l'Autorc il tutto tiene per falfo . cofi mol- 
te altre cofe fi dàno per la pietra della vellica : & del mol 
ho regio se ragionato : anco col vino beuuta fopra pofta 
nell'acqua , & a gli efretti del ftomaco,& ad altri fìuili del 
corpo è di gran valore. Se ben crede Plin.chc non fia (ta- 
ta vifta quefta pictrajnè* darfi : gli interpreti diftruggono 
quefto , perche non faria verdatiera l'arte delle pietre, & 
la natura di loro non s'inueftigaria da' Dottori, di più nel 
l'Efodo fi chiama Lyncurium, che nel Greco fona Ponri- 
fìcisinter tcxtum,rationalitertertium angulorum ordi- 
tiemfibi vendicalTe .di più appo Ezechiele oltre l'altre 
pietre quefta anco fi legge nella corona del Principe Ti- 
rio clTere ftata pofta; & nel fine nelf ApocalifTe di Giouan 
tri , tra diquelle pietre fi numera , delle quali la celefte 
Gierufalem è edificata, onde poi fi denominò quel mor- 
bo 1 il quale è molto noto a i popoli Settentrionali , ò da' 
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mali cibbi, ò dal troppo freddo , in gente che per fa fati- 
ca fa il fuo corpo negro , ò giallo , leggafi Plinio lib. jo» 
cap.j iniìncfiftequal fi voglia fluflione di fanguc. 

Op. Realmente par che vna gran parte della dechiarati» 
ne dell'elettro fia (lata detta al cap.dell'ambra; ma effon- 
do (lata neceffaria in quello capo ,lcdio repetita magis 
prodcft : le ferite dunque lauanfìlcon l'acqua vita prima, 
che fi beue, & dapoi con cera rofla fi medichino che fubi- 
to fi fanaranno fi fon femplici,vale il dittamo à cauar fuo 
ri il ferro da quelle . alle pietre nella veffica , il fterco del 
colobo pigliato con ie faue,&ad altre difficultà della vef- 
fica vale quello rimedio, all'itteritia l'acqua dell'argenti- 
na,© cetcrach, con alcuna parte di reupontico per quin- 
dici giorni , o il reub. infufo nel vino bianco , per (lagna- 
re il flurtb di corpo, & fia pur di fangue, il fegato del cin- 
gialc frefco fenza fale beuuto col vino,& fe vi fuffo febre, 
con acqua,il fegato arroftito della capra.à i deboli di (lo- 
maco vi fi piglia vn poco di ter bentinaj io vado ftringcn- 
domi àgli più veri. 

Pie. Cofi fi deue fare per non far cata!ago,& io me rcftria 
go al pollìbile, & trafeorro con il Gallo . 

DELL'ETITE. 

Inter prarcipuos lapides numeratnr Aetitei. 
Quem pccit extremis urbis Iouis ales ab oris> 
Cuftodem nidi, defenforemq; futurum, 
Quo valeat pullis dubios auertere cafns , 
Concinet hic alium praegnantis more lapiUaim 
Creditur ergo potcns prargnantibus auxiliari 
Ne vel abortiuum faciant , partuve laborenc, 
Appenfus lacuo folito de more lacerto; 
Confert prarterea gettanti fobrietatem, 
Augetdiuitias, & amari cogit habentem 
Viàoremqi facit populiq; rauoribus ornar,' 
Incolnmes puerosdatviuere,fiue pucllas, 
Atq; caducorum fertur * cohibere ruinas 
Si quii fufpeaus tibi fic de fraudc venenj. 
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Tuq; probare velis Tua num fit iniqua volunta* 
Participcm menfar, qnem formiti as adhibeto , 
Pulmcnto pofitccui fit fubmilfus etites, • 

( Si fraus corde fubeft tentansglutirenequibit, 
Si tulerislapidem, cupide guftata vorabit , 

■f* Puniccum lapis hic memoracur habere colore nT ##B 
Oceanie]*, latens in littoribus reperitur , 
Aut Aquilx nidis , auc Pcrfarum regione • 
Quem gemini Pollux,Caftorq;tulifle feruntur» 

I Germani chiamano quefta pietra emcoletfein, la pietra è 
come pregnante , quando fi mouc fi fente dentro fonare; 
rdiqueftane fon quattro forti,nell'Africanafce picciola, 
& molle , tra di fe è come nell'aluo haueife. argilla fuauc 
bianca t riabile , la quale di fe fio femineo penfa.il mafehio 
che nell'Arabia nafee duro alla galla fimile,ò alquanto ri 
Splendente , nell'aluo tiene vna pietra dura: il terzo in 
Cipri li ritrouadel colore fi mi le à quei , che nafeonoin 
Africa più ampio,& dilatatoci più de gli altri di gibbo- 
sa faccia, & hà nerValuovn'arcna giocondaj& certi lapil- 
li, & e molle,& fi diifoluc con i diti,il quarto genere tam- 
phiufio fi dice , e nafee verfo Leucade in Tamphiufia , ò 
p dir leparolcjdi Pb'n.che fi trouaiman dritta da coloro, 
che nauigano da quella à Leucade . Il qual luogo e la de- 
lira i naufganti : fi ritroua ne' fiumi candido, e rotondo ; 
in quefiV>;c nell'aluo vna pietra , qual fi chiama callìmo , 
ne fors'è aitracofa più tenera di leÌJ>queJlo dell'Africa e*l 
megliore, & quello che dal nido dell'Aquila fi ricerca :i 
penimi fon rotondi ne' feni de'fìumi ritrouati: quelle 
pietre ritengono gli parti delle grauidc , quando fon lu« 
brice di vulua, & poco tenaci alfmiltro braccio allegate ; 
ma come parturìfeonbifi leuahodel braccioAfi pongo- 
no alle parti di bìiifo, acciò lenza dolere parturifeano: 
«'alcuno fufle ladro d?jidofi col pane a mangiare lo feo- 
pre, non potendoli da^ilelìd^mangiaréil panes^dato in 
. acqua, né anco quella potrà beuere ; trito , & con cerato 
pigliato Ciprino, ògleucino , ò altro e fc ale facien te, gio- 
ita a i morbi corniciali; Pini, qui fc ne palla al cap.xi. del 

37.I1D. 
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37.lib.con dire Colo che I etite è dal colore dell'Aquila di 
coda bianca, ne parla nel 10. libro cap.i.&Solin. cap.yo. 
Ifiad.lib^.cap^.Diod.hb.j'. c.i4$.Serapione cap. 402. 
& Alber.l1b.2c5. doue malamen te fcriue etices, fi dice 
fecondo quello Autore pietra Aquilare. altri l'hanno dee 
ta Gagate come Plin.al cap.j.libroio.quando parla della 
quinta fpetie dell'Aquila , che fa il fuo nido con vna pie- 
tra, che (1 chiama etite , la quale fu detta da molti Gaga- 
te , eh e vtilc à molti rimedi), & non perde nulla nel fuo- 
co : quefta pietra è pregna, & quando tu la diguazzi den- 
tro, par che n'habbia in corpo vn'altra , ma non hi ella 
quella virtù medicinale, fe non è tolta dal nido, louis 
Ales cVc.de gli vccelli, folo l'Aquila non fente il fulmi- 
ne, ò non è percolfa da quello , la confuetudine per que- 
fto la giudica armigera di Gioue ,ò Augello di Gioue; 
come vuol Plin.hb.2.cap.5 5.& lib.3.cap,2.& 5. potrei qui 
dire queiche diceLuciano,che fottoforma d'Aquila Gio 
ue in Ida Ganimede rapì , & per qucfto fi cófacra à que 1- 
lo.auerterecafus &c. Alberto qui va dubitando come 
qfta pietra nel nido hàno l'Aquile; nel fine dice , che tien 
quefto detto animale per mitigare il calore dell'uoua , ò 
del corpo fuo, acciò l'uoua non troppo s'efcalefaccino ; 
ouero che gioua alla formatione , & al futuro habito de' 
polli: ma non c miaintentionc di dire tante cofedi diuer 
li Autori , & dimcftrare tante caule, abortiuum cVc.Plin. 
dice che dalle donne fi deue offeruare, & tra quelle dalle 
pgne l'eftintione de' lichini delle lucerne ,ik he porta an- 
co Gal.nel lib.de remed. par.facil. more, sedette. Lae- 
uo lacerto cVc.a i piedi allegato alla pregna matura il par 
to. fcriue Ifiodoro, quante fiano le fne fpetie , di quefta 
s'è detto fecondo i dotti . qui voglio che fi noti vna cofa 
di Plin.nel 36. libro cap. 2 1 . nell'ultime parole dell'Etite, 
che tutte le pietre etiti fi legano nelle donne grauide , ò 
àgli animali di quattro piediin'pellicinc di beftie facrifi- 
cate,& fi ritengono i parti, ma non fi debbono rimoucre, 
aitrimente le matrici caggiono loro , ma fe non fi leuano 
daquelle che (Unno per parturire,non partorifeono mai 
lo dicono auco cucci 1 de tri Autori & iun concordi. Nu- 

meratur 
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meramr ethités &c.fi deuc leggere Actitesdal cotordel 
l'Aquila biancheggiante nella coda, quem petit extre- 
mis &c.Philoftrato nel 3. della vita d'Apollonio, ouc di- 
ce,& chi non vede che gli vccelli per i lor polli molte co- 
fe fanno? come l'Aquile, & le Cicogne,le quali mai fanno 
nido, che non vi pongano quelle pietre, ne' nidi dell'A- 
quile fi chiamano Aquiline , & dell'altre Lynchurite & lo 
fanno, acciò l'uoua produchino il lor feto , & gli ferpenti 
à i nidi non s'auicinino,& San Girolamo libro 18. com. in 
i, Efaiacap.<5<5. qui de animantium fcripfere naturisCdice 
„ egli) omnium quidem beftiarum, & iumcntorum , & pe- 
„ cudum, auiumq; ingeniti! effe in filios pullosq;arfecìum, 
„ fed maximum eflc amorem Aquilarum ,quae in excelfis, 
„ &inecce[Hs locis nidos collocane, ne colubcr fcjtusvio- 
„ let,amethi{lem quoq; inter pullos cuius lapidem reperir, 
quo omnia venena fupercntur &c. non è difUmile alfuo- 
uo, ma fi diflingue per il feffo,s c detto, le lettere di tutti 
i vedi fon facili, & quelle,qucm gemini pollux &c.fon di- 
chiarate, dice sì bene che furono figliuoli di Tyndaro , & 
di Leda, & d'Helena fratelli.Caftore domator di caualli , 
& Polluce pugiilatore , difle Ouidio nel io. de gli Falli. 
Tyndaridx fratres &c. Hic cques , illc pugil. & lì ferono 
da Leda gratiida da Gioue in Cigno conuerfo, parturen 
do vn'uouo,onde ne nacquero gli gemelli, Cadore, & Poi 
luce, quello fi fentc, & ferine di quella pietra virtuofa. 
Op. E di merito,però quanto all'effetto, non quanto al va 
lore in fe,& villa, ma i granchi marini frefchi.c fecchi bc- 
uuti ritengono grandemente i parti, miracoIo,& meraui 
glia grande apporta la torpedine , che s'ella vien prefa 
quando la Luna è nel fegno della Libra, & tienfi per tre 
giorni allo feouerto ageuola i partii dapoi ogni giorno 
c he porrata doue la donna (là per partorire : & fi vole- 
mo d'una fola cofa parlare, c'habbia diuerfi effetti, vi fo- 
no i Nicchi, c'hanno quelle virtù ; & alcuni de' notòri La- 
tini l'hanno chiamato Remore dal remorare , cioè ritar- 
dare le naui fecondo Arift.lib.2.anim. cap. 14. i Greci di- 
cono che appicadogli adoffo alla donna,che fia per ifeon 
ciarfi ritengono il parto fino al tempo de bito, altri dico- 
no 
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«o,che conferendogli infaJati , & appicandogli poi alle 
donne,lcfàparturire,&perciòquefto animale con al- 
tro nome fi chiama ordinolionte,& non è marauiglia,di- 
ce Plin.lib.ji.cap.i. perche la torpedine folo al tocco an 
cor che di lontano, & con afta,ò con mazza fà intormen- 
tare ogni gagliardo braccio, & ogni veloce piede al cor- 
rere, ai contrario della lepre che fol tocca col dito fi mo- 
re, de* morbi comitiali se parlato affai volte , ma chi vo- 
lere vedere , quanti femplici, & cofe appropriate gioua- 
110 à quegli, leggafi il lib. del Dottor Bruno de gli inuen- 
tori delle cofe , ch'iui fi leggono gran cofe . vi è vn'herb t 
tra le rupi Arcadiane, & fole nafeere anco in Maiella mo 
te freddm1mo,fecondo narrano gli Herborari j,& la chia 
rnano Fu. fpetic di Valeriana, ma che faccia il fiore poco 
diffimile à quella, ch'ufano gli Aromatarijjaqual fecon- 
do i Magi è di tal virtù , che s alcuno hauefle perfo qual- 
che cofa , & fufle il ladro ini vicino lo fi mutare di colo- 
re , quado quell'herba fi ritroualfe al fuo tempo termina- 
to colta,& Alberto racconta hauerne egli fatta refperien 
ta,oltre che Solino l'afferma per vero, pure non è artico- 
lo di fede. 

P 

DELLA SELENITE. 

Keque felenitem fas eft omnino * filerc, Tacere. 
Qui velut herba virens, & Iafpidis aemula gemma, 
Lunares motus & mcnftrua tempora feruat . 
Crefcic enim Luna crefeente , minorq; minuta 
Efficitur,tanquam cejeftibus anxia damnis. 
Idcirco fanctus lapis à plcrisq; vocatur. 
Dicitur efle potens ad amorem conciliandum. 
Làngucntes etiam,Phthificosq; iuuare putatur , 
Toto geftams crefeentis tempore Lunx , 
Nec minus & toto per decrementa fluentis , 
Effe&us miros,& commoda plurima prarftat, 
HancautemgemmammemorantìnPerlidena(cL 
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Alcuni chiamano quefta pietra Aphrofclenon , perche fi 
trouadi notte, &:c'habbiaimaginediLuna,& con quefta 
augumcnta, & diminuifee; nafee nell'Arabia bianca,traf- 
lucente, leggi era, i cui ramenrt ài morbi comitiali in be- 
vanda fi danno,& s'ufa dalle donne ad emolumenti di lor 
gufto . fc fi legaffe à gli clberi , gli rende fertiliflimi fe- 
condo Diofcor.Mattiolo nel com.i itf.del j. lib. dichiara 
che primo non i'haueua villa: ma dapoi quell'anno da 
vn peregrino, che da Galitia di Spagna dal Tempio del 
Beato Giacomo alla Tua patria tornauagli pcruenne in 
mano , & vuole che craluchi come vn vetro , facilmen- 
te in minute partii! rompa,onde in quciluoghi,oue.frc- 
quentirlimamcnte fc n'ha in luogo di vetro a chiudere le 
tfcneftrede gli edifici fi v fa. al tri- d'. cono che re no 1 e l ima- 
ginide gli (pecchi lucide Plin.hb.37.cap.T0. poche parò 
le ne dice, & fon quelle . la Seleuite in fjù'l .bianco riJuce 
con lo fplendore del miele, & hr. imagi ne di Lunata, qua- 
le coficrcfce, & fccma in quefta gioia, come la Luna in 
cielo; fi crede, die nafeain Arabia,^ fe ne pafia. ne parla 
poi Auic.lib.L.cap.4! 2. une hi.cbiama pietra lunare. & So 
I1n.cap.50.3c Alberto lib. 2. cap. 17. fi dice Selenite, che in 
Latino, & Greco fonaimagine di Luna, menftnu tempo- j 
ra &c. cioè quelle cofe che fon d'un mefe?, perche la Lu- 
ca in 28. giorni quali tutto l'ambito del Zodiaco trafeor 
re, il quale fa vn mefe integro Macrob.de fomn.Scrip.li- 
bro i.dice che dal mefe fi traduce radiettiuomcftruoii 
quale è opera d uno mefe. la Tifica è confuntione natu- 
rale negli humori del corpo da vlceri di pulmonepcr- 
uenentejiì fà alcuna volta da vna flafiìone dal capo diftil- 
lante nel pulmone,qnal repercotc . & repcrcotendo ca>- 
ua, & impiaga, altre volte da troppo liceità di pillinone , 
altre volte eia fangue , quando nel pillinone fi rompe vna 
vcna.&quelfliuToinfanie fi conuerte,dice l'Anglico;Có- 
moda plurima prxftat &c. perche chi porta quella feco fi 
dicehauere vn certo indouinare delle cofe future, fe fiot- 
to la lingua fi porterà, & particolarmente alla prima Lu- 
na, & al decimo ritrouandofi, dice Alberto. Vinccntio in 
fpecul. xucur. vuole 1 whc queiti due vocaboli di gemme 

* Chelonite , 
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Chclonitc ,& Selenite fi vedono confondere , &vnoper 
l'altro pigliarli, venédo dalla medefima parte,& quel che 
fi dice dcfvna, dicefi dell'altra, onde gli Arcadi voglio 
no di tutti gli huomini chiamarli loro i più antichi da que 
fto nomc,come più antichi forfi d'elfa Luna, feiocchezza 
grande. Lunares motus&c. s'è detto, Phtyficosó; iuua- 

- re , &c. è ftato detto, èV di nouo fi dice che la pittile fia co 
funtione deTpiriti, & de' mébri folidi ancora, che gli La- 
tini dicono, Tabe, & fuolc venire ne' morbi del torace * » 
& è anco efpuitione di fanie con tofle grande, ben vero, 
che 1'/* lardo Iti in dubbio, fé fi deue dire phthificosque , 
an pcyficosq; perche ptyiìs fi dice il fputo, & phthifis l'c- 
fukerationc del pulmone con la tabe , & eftenuatione di 
tutto il corpo, & eferetione di iangue,che altro no è,che 
tabefeere, & confumi, onde vennero i tifici , & altre cofe 
dette di fopra per efpianatione delle parole , & per non 
(lare fopra le cofe d'Afcentio. 

Op. Ne meno fu poco del Mattiolo conofeere quella pie 
train quell'anno, non l'haucndo prima conofeiuta, coli 
fouiemmi hoggi anco,mercc di Dio,& tua, d'intendere le 
fue virtù ; ma fcriuono i Pliniani per efperienza nel libro 
24.cap.tf.che quelle felue fcnovtiliflìme i gli tifici. le qua 
li lì radono per rifpetto della pece,& della ragia, ò a que 
glijche per lunga malatia non rihanno le forze; & l'aria di 
quel luogo gioua più loro, che nauigare in Egitto, & più 
che'lbcrcdi molto latte la ftatc sù per i monti jl'herba 
che fi chiama cento capi fcritta da Plin. libro 22.cap-8.ti3 
ne tal virtù , che fel mafehio s'abbatte a qlla c'hà il fello 
mafculino (effondo di tutti due i felli) diuenta amabile ; 
& i Magi la pongono per riconciliare l'Amore.&perque 
Ita dicono che Faone Lesbio fù amato da Saffo. Ariftofa- 
ne improuera ad Euripide Poeta, che la fua madre haue 
uà venduto la Scandice per vero Caulo , in quello luogo 
anco Plin. dice che L'anthrifco farebbe il medelìmo,s e- 
gli hauelTe le foglie più fottili,& più odorifere; onde que 
Uà virtù di quefta he rba gioua à molte cofe. ma vogliono 
molti che chi conofee al Plenilunio della Luna di Marzo 
la radice di quella, feruerebbe à predire molte cof: , fcl 
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portcrtbre fé ne pigliale vna dragma in poluere per die- 
ce Riattine 4? traditione de*Magi,però lo dicono i Plinia- 
ni per vero;&in effetto gran cofe firitrouano fcritte del- 
rherbe,tutcauolta non fono nelle parti noftre tutte efpe- 
rimentate, ma nell'India, & altroue , doue l'arte Magica 
preuale , & fi lafcia da quei fupcriori esercitare , & è più 
dell'herbe di quel che fi dice , fé non vi è fuperititione, 6 
aiuto di fpiriti nociui . 

Pie. Eafta che quelle delle pietre fono 'giornalmcte dimo 
(Irate, & offeruatc . 

Op. Quelle dell'herbe ancora,ma folo per i morbi,& non 
per altri effetti. 

Pie. Deuefi altro qui di quefto dire ? 

Op. Hà molto tempo Filofofo,che hauemo per le firti fcc 
che diBarbaria caminato ,hor dimmi per rua bontà, noi 
hauemo parlato della tifica molto, può riceuer cura que- 
fto morbo ? 

Pie. Galeno nella Tua Methodo diuerfamente vi ragio- 
nando di quefta materia, che quali fi vede contradire , 
perche altroue dice,che gli vlceri de' pulmoni totalmen 
te fono infanabili, & in altra parte dice che dirEcilmente 
fifanano, & altroue hauere rimedi;. Hor notailuoghi.at 
lib.5. cap. S. del Methodo da propria fentenza {criue . 
Vi cera quf in pulmone haeferunt difficiliora ad curàdum 
cfTe.& fubito per altrui fentenza fegue.talem curationem 
perficiom nino non po(Te;& quefto con ragione, & cfpe- 
rienza proua. per ragione certo, perche il pulmone tra le 
vifeere per l'anelito glie in continuo moto ,&e(Tendo che 
le piaghe per fanarfi hanno bifogno di quiete, fenza quel 
la non ponno fanarfi. per cfpericza, perche niuno di que- 
lli affetti s'è vifto fanarc • poi poco più al baflb per efpe- 
rienza vuole che fi curino detti mali.& al medefimo capo 
vuole non poterfi curare gli vlceri del pulmone idi più 
queftulceri folo per toflc fi ponno efpurgare, la tofte poi 
dell'ulcere del detto la congiugnanone manifeftamenr 
te impedifee. & la medefima fentenza nel detto lib. ex 1. 
come veriffima repete,& vuole che per toffe quella fanic 
fi può efpurgare » & vlcus aliqua forcafle ex parte cicatri- 
ce 
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ce obdu&um iterum lacerari, ne paia poco del verifimile 
ad alcun dotto, la fanie nel torace ritenuta perl'alpera 
arteria alzai fi, & per tote fputarfi, vedendoli quefto,co(i 
dairAnotomia,come per efperienza,cofi anco per auto- 
rità di Gal. comprobato,muIfa namq; in pe&us extrinfe- 
cus intera , dal pulmone fi rifpura , quel teftifka Gal. li- 
bro quinto cap.8. meth. & noi più volte habbiamo vifto • 
& quel che al prefagire appartiene,e(fo Gal. al medefimo 
lib.cap.i j.ditfejpulmonit vlcuspriufquam phlegmonem 
contrahat curationem quodammodo recipere remedijs 
valde exiccantibus, &faltem callum obducentibus ,di 
modo che quel che fi vede affetto di tal morbo in alcuni 
anni può prolungare la fua vita . ma perche Gal. à quello 
capo vuole, che àgli vicende* pulmoni vnac l'efporga- 
tione , cioè per toffe. parmi di dubitare , Te quefto fia ve- 
ro . perche fifteflb dice hbó. cap. 4. de locis , per l'urina 
efpurgarfi le parti gibbe del fegato, & tutte 1 altre parti à 
quefte fupenori ; il pulmone , & il torace fon fuperiori à 
quefte gibbe, dunque nonfoloper toffe, ma per vrina. 
anzi fegue , dicendo fubito,thoraccm quoque, & pulmo 
nem per aluum aliquando purgari, quandoquidem leuit 
arteria pu!monis,quantum purisexerupta vomica fufei- 
pit , id in finiftrum cordis fiuura dfcferre poteft, quod in- 
de magnam ipfiusarreriamincidens,perglirenipa(faal 
la vellica, item medio venac concauac, pulmonis vomica 
per inteftina>& aluum interdum excernitur;& il tutto ha- 
uer vifto Gal. teftifica; & è manifefto nelle fettioni de* 



molte in loro conuenienti comporti , di modo, che con 
fluffus vnus , confpiratio vna , omnia confentiunt in cor- 
pore noftro;come fi legge in Hippocrate lib.de alimen- 
tisi in Galj.de facult.natural.&inTralliano lib.i.c.17. 
aggiungendo che fon più i medicamenti > che per l'aluo 
cuacuano , che per altre parti in quefti morbi, come la 
Manna, le catepotie d'agarico , & altri , che ponno eua- 
cuare le materiche quali fono nel torace perquefte par- 
ti : quado vorrai la folutione di quel che dice Gal. in quel 
quinto del uaet. cap. 8 . che l'ulcere del pulmone folo per 
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torte s'euacua, & per fputo . fi dirà, che quello non (blo è 
difficile, ma incurabile, & deplorato, & deploratori! non 
cft fufcipienda curatio,come è fenrenza di Gal.2.aphor # 
ip.nientedimeno x.mer.x.ditfe fatius erte aliquid non nul 
Iafiducia,vel cum periculo facerc,quam fpe adempta cer 
to perire, & fatius erte porentibus przfidijs pugnare, qua 
fiihil agere,con predire il fine a gli affanti: & quefto mor- 
bo fecondo Gal.i.lib.ad Glauconem j.c contagiofo, pe- 
rò gli alianti in curarlo fiano diligenti , coli dall'aere, co- 
me dalle ve f"ti: fe bene non mancarono di quegli, che dif- 
fcro curarli quando è in principio il male, però Dio (la 
cjuello che fcampi ogn'huomo da quefto, & d'altri mali 
t nfanabili , & conragiofì • & quefte.cofe t breuemente paf- 
fando alla Calamita . 

DELLA CALAMITA. 

Magnctes lapis efl inuentus apud Traglodytas, 
Qtiem lapìdum genetrix nihilominuslndia mittit; 
Hic Ferruginei cognofeitur effe coloris, 
Cui natura dedit vicinum tollere ferrum , 
* Dorendus Magus hoc in primis dicitur vfus; 
Confcius in Magica nihil erte potentius arte 
Poft titani fertur famofa verifica Circe 
Hoc in praeftigijs magicis fpecialitcr vfa , 
Hinc & apudMedos cum rcs veniflct in vfu 
Detcxitlapidis magis experienria vires, 
Kam qui feire cupit fua * lì fit adultera coniux , 
Suppofitum capiti lapidcm ttertentis adaptet, 
Moxquac catta manet, petit amplexura maritum 
Non tamen euigilans : cadit omnis adultera leclo 
Tanquam pulfamanu fubito fetore coatta, 
Quem lapis cmict it celati criminis index ', 
Si fur, clauftraDonius fpolijs,gazisq; refertx 
Ingrediens primas ardentcs per loca ponat 
£t fuper fpergat Magnetis fragolina prunis, 
Vt per tetragonum fumi calor alta vaporet, 
Mencibus euerfis velue impendente ruina, 

uiffugicnt 
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. DirTugient omnes , in ca quicunq; manebunt > 
Et fur fccurus rapìet quaecunq; libcbit. 
Conciliare pcteft vxoribns ipfa marito* , 
Et vice conuerfa nuptas reuocare mariris. 
Gratia prxftatur fimul , & fuadela per ipfum , 
Sennonisq; decor difeeptandiq; facultas, 
Cum nullo datus Hydropem purgando refoluic> 
Et combufturas fuperafperfus medicatur. 

i Germani Egimanes chiamano quella pietra . gli Italiani 
Calamita. &qnelfè buona, la qual tira facilmente il fer- 
ro, di colore al ceruleo declinante, denfa, & no» troppe* 
graue, hi for za di rirare gli humaf i crafli , fs con l'acqua 
mulfain pelo di tre oboli o^ua fia,fono di quegli che la 
vendono ^cr Hcrraticc, diee DioCcpnfucco di (inocchi 
in pefo di tre oboli tira l'apaiia de glj hijdropici j& polla, 
in capo tutte le querele, & dolori del capo fa dimentica 
|e., fetide jSfpptfip »cÒn /batterio' pig^ato^a cpmmenca* 
li] antichi : vuol Elin.lib^tf.ca^'. 16. cne)a naturala dato 
i fanì quafi fc parolej&'oltre quefte i feiif i^ejj^gqls man 
ri jcJjjic cofa più re § (re, della durezza d^e! ferro, 3c nondi- 
meno egli cede>'& oD^difbe^effén^cj.tir^o dalla Calami-' 
ta, & aueUa n)aj£rJa»£he4pnu tutte le cpte,c©rre £npn 
so che\auo,& àp predando fi rcrnaai&eùntoa, & abè^rac 
créta.; quefta pietra con altro nóme Sy t Chiama fidcri- .' 

4 & altri la chiamano hcracieó.fiì ci^i^Jriata Magnete 
dal nome di col^ui che la trouò, che fi comVfcriue Nican- 
dro fù trouata in Ida : trouafene in ogni luogo, come an* 
corainSpagxia^dicefi che la tropo fentendo rimanere ap 
,piccàti i chiodi de' calzari, & la punta del baftpne, eflfc li- 
do egli" a pafeere il fuobeftiame. Sotaco dice, che fon citi 
que furti di Calamita, J'Ethiopica, la Maghelìaca in su la 
man ritta àclìì vienè di Macedonia ve . fo il Iago Bebei- 
de, la terza in Echio di Boetia , la quarta appretto Ale f- 
fandria di Troià,Ia quinta in Magnefìa , le differenze fo- 
no def mafehio, & della femina del color roflìgno, & ne- 
ro, la Boetia ha più del rofllgno, che del nero, la Troia* 
oa è nera> & femina, & per ciò non hàforze,& la peggio^ 
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re di fótte è la bianca diMagnefiain Afia,!aquaT non 
tira il ferro, & famiglia molto alla pomice, fi ritroua fcrit 
co, che la calamita tanto è migliore quanto e più verde , 
l'Ethiopica è la migliore,& fi vende à pcfo d'argento Pli- 
nio narra eh? inEthiopiaa Zamiro contrada arenofa vi 
c la calamita Hematite di color fanguigno,la qual fe fi pc 
ita getta fangue, &zafarano ancora, & non tira il ferro ; 
& tutte giouano àgli occhi, alle lagrime, alle cotture: 
narra poi Plin. che vi è vn'altra pietra in altro monte an- . 
coinEthiopia poco difeofto, il qual produce la pietra 
Theamede, la quale fcaccia il ferro, fon tutte quafi le pa- 
role formali di Plinio portate perdichiaratione dell'Au- 
tore; ne fcriuc anco Alberto lib.2.cap.ij. Beroaldo nel- 
l'annotat.di Gal.& Plin. oltre quefto luogo lib.j4.cap, 14. 
S. Agoftino de ciuit.Dei lib.2 1. Coftantin.lib. graduum • 
Serap.3P4.Gal.lib.p.fimplic.cap.io. & altri. Magnus la- 
pis &c. Heraclio fi dice (come vuol Beroaldo) ilquale ti- 
ra vn prouerbio celebre de* Greci, come fi fuol dire, ch'i 
fe ogni huomo tira, come quefta pietra il ferro: fi chia- 
ma HeraclfotfaHeracfia città di Lydia,& Magncfia,oue 
quefta pietra più laudata nafee, & da cui tira il nome che 
Lucretiodiflc Con quefti verfi . 

Qucm Magneti vocant patrio de nomine Grai} 
MagnctuVn, quiafitparrijsin montibusortus. 
Flin.della Calamita narra quel chefentefti. Genetrix In- 
dia &c. quefta parte del mondo è matre delle gemme, & 
di molte cofe perfcttiflime.Circevenifìca &c.Circe figlia 
*kl Sole, & di Perfa Ninfa gli huomini che a fe veniuano 
per i verfi Magici con certe bevande, & con vna fua ver- 
ga in quelle forme, che voleua trasformaua . Homero 
molte cofe ragiona di quefta. onde dalla propria bocca 
mandaua caldo , & freddo; vedii prouerbij d'Èrafmo. 
famofa&c.xjuefla dittione fi può pigliare in buona, & in 
mala parte, dice Apuleo nel fuo libro xr. & Ouid. al fuo 
Met.Gazis &c.Gaz3 i Per fi chiamano rerario,come fcri- 
ue Mela; per tetragono, cioè di quattro angoli, eflendo 
la figura di quéfta forte perfetta, contenendo quattro li- 
nee eguali, & quatrrò ègaali angoli l'huomo buono,& fa- 
cile 
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ette fempre d'uno ftelTo modo perla potetti delle virtù, 
de'quati (là precinto: tiene in fé vn a equa! iti, Io chiama» 
mo trctragono.del che ne teftificaL. Celio lib.10 c. $4. 
EtSuadela&c. cioè Dea di perfuadere quella mifcclla; 
Angelo Politiano cap.9 1 .Suadam & Python chiama, Se ift 
meddimo dice Horatio epift.ad Numirium lib.2. Ac be- 
ne nummatum decorat fuadela, venusque . quella pietra 
data in beuanda e ottimo rimedio a quello , che di ferro 
attoflkato fo(fe ferito , & alla faetra, & à coltello infitto 
nelle parti per tirargli fuori, ferme Gal. Agoftmo Santo 
narri che di lui fu vitto vn miracolo, chela prima vol- 
ta che vidde la calamita 1 tirò vn'anello di ferro , & que- 
fto tirò l'altro , quello l'altro , & l'altro l'altro , ò per cir- 
coli annetti non implicati nell intrinfeco, ma lolo aderen 
ti, come vna catena fi fè .d'anelli: & chi dice egli d'una 
tanta forzadi pietra non ftuperia ?la quale non folo in fe 
ftelTa ftaua.ma la communicò ad altri inuifibilmente . lo 
dice al 2 1. della cittàdi Dio , & lo conferma Plin. lib. $4. 
cap.14.Apud Tragloditas &c. Il Veroncfe lib.<5.c.2p. di- 
ce quelli luoghi, cioè che fon detti da fpecu , & cauerna , 
come farebbe adire che Iranno in quefti fpechi,& cauer- 
ne quefte genti, & altroue s'è detto da noi. che ftridono 
come vefpcrtilioni, non vfando in altra maniera lalin- 
gua-DorendusMagus 6cc. internatio verfuum afenptum 
erat in exemplari Bibliothecar Harcmondenfis Endegor, 
Deucalion , Édedon, Decedali , però fecondo io tenr^o 
ingenuamente niente di quello Mago ritrouo degno di 
memoria; fì.iiul & fuadela per iplum &c.forfi mirò i quel 
che ditte Cicerone de claris uratoribus ; fuadecj; media- 
la &c. il cui effetto è d'orare ; cofi dille Ennio poeta. cum 
mulfo cVc. cioè dolce lo diffe Plauto. Perfa,Agc,circum- 
fer mulfum bibite vfque plenis cantharis iam diu fa&um 
ed, poftquam bibimu?, nimis fìcci fumus. cofi potrai il re 
flaateconle precedenti parole efponere, ciTendo tutte 
manifeftiflìme. 
Op. Si credeuada gli huomini che la virtù della cai imita 
non era eccetto folo per tirare il ferro,m a fcco molte co 
fe di valore contiene, $c ferra, i Magi nelle loro arti , co- 
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me dice Apione Gramatico,fi fcruono d'un'herba, Come 

altroue s'e regiftrato , che fi chiama Cinoccfaglia , & è 
quella che nell'Egitto fi dice Ofirite, per cui coiìnngono 
i fpirici ì dire, ciò che loro defiderano, oltre che nell'Ar 
menia vfano molto il Felice per I j. loro arre, cioè il Teme» 
con cui vogliono che ne facciano molti effetti ftupea- 
di.fe bene Plin.tiesie che l'arte Magica fiabiafmeuole,& 
vana, ma folo c'habbia in fé cert'ombre di vanita, ò veri* 
tà, oue Tuoi vuole che vagliono gli incantefmi , & le ma- 
lie, & non l'arte detta : & contradicendo à Plm fi potria 
dire, che fi vagliono Fincantefimi , valeria anco quell'ar- 
te, la quale Platone nel conuito vuole che fi fa per mezzo 
de' demoni, & de gli incanti & che fia,cofi ferme Giufti- 
no nel j5.lib.che Mole imparò l'arti Magiche dal Padre ; 
ma per me tanto là tenerei bugia , percioche egli per di- 
trina virtù fece miracoli, ma Platone nell'Alcibiade fà 
mentione di quel primo Zoroaftro, qual trouòqucft'ar- 
te,laqual dice egli efTere l'honore de gli Dei, & hebbe 
principio in Perfia , & peruenne fecondo il Volat.In Ci- 
pro nelle mani di Barnaba Cipriotto , & fe fi crede ad al- 
cuni di Simon Mago al tempo di Nerone, fe ben di lui 
non parla Eufebio, non fcriuendo alcun miracolo della 
fua ai te, ma folo che fùHerctico,& honorato come Dio, 
& Plin. ricalcitrando le cofe d'Afclepiade, il quale fi sfor 
zò non morire al poflìbile con queft'arte, & poi mori ca- 
duto giù per vna fcala, come fcriue Apuleo.Iib.4.non di 
ce egli che i Magi con l'herba Ethiopide gettata ne' fiu- 
mi fi feccauano, & toccando con effa tutte le cofe chiufe 
s'apriuano: cò l'herba Achemonide fcagliata nelle fchie- 
re de' nemici fi fpauentauano,& metteuano in fuga, & 
da i Re di Perfi s'ufaua darfi a i fuoi Ambafciatori : l'her- 
ba detta Catace acciò douunque andauano haueflero 
abondanza di tutte le cofe, & con* vi difeorrcndo con gli 
Pliniani,che queft'arte fia vana, futile, &dannofa, ne* 
men di Chriftiani, che d'infideli, perche folo Dio Autore 
del tutto può fare ogni cofa dal niente, & come a lui pia 
ce : fi vuoi fapere, come nel fonno pofla dirti la tua don- 
na se cafta, dicono i ferie cori fimplicilti theì lauro hab- 

bia 
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biaquefia virtù pofto fotto il capo della donna , quando 
vii dormire» che le conciliariil Tonno fenza vacillare 
niente, &fe glie caftaferitte quelle lettere Greche alle 
foglie del lauro Ilari faldilfima,fe farà troppo moto fi du Vedrai le 
bitadella Tua vita.Vedi Gal. lib.de par.rem.facil.& quel- paroie in 
TherbaAchcmenide vale anco fecondo i Magi i fare,che Ga '- loc 
i ladri fé ne fuggano da doue ella fi ntroua . lcriuono per Clt * 
riconciliare le donne à lor mariti c'habbia grande effica- 
cia in ciò la conlolida maggiore, &cofi gli huo mini alle 
fue donne porrata fopra , & colta nelle virgilie . fi cfhca 
ciflìmo,& eloquente nel parlare : fe per vn mefe fi pigliaf 
fé il fucco dell'Abrotano con quel della ruta, l'urina del- 
la vellica del cingiale datai bere à poco a poco giouai 
gli ritruopichi .& molto meglio quella eh e fecca nella 
iua ve/fica. è'I fucco dell'Ireos col miele rofato è di gran 
virtù : alle cotture è [molto lodato il fucco del Pioppo , ò 
il fucco del fambuco, ò la vernice liquida,& cofi fe lì vo- 
lelTe dire ogni virtù de* femplici , fi faria vn'altro Mattio- 
lo, ma folo hò portato queiti fegretini da fpiriti eleuatif- 
fimi ime dati & alcuni letti altrouc. 

Pie. Qucfli fono fegretoni , & forfi da me alcuni non più 
intefi,nè lettighe nel vero fe gli huomini vogliono feruir- 
fcne,ficuramcnte fe ne potranleruire. & io acciò fe ne 
cauli qualche cola d'utilità da quello ragionamento , vo- 
glio al potàbile vn'Epilogo di quelle pietre appropriare 
i quelle tribù fante portare . 

Op. Et io farò vn ricordo di molti femplici. 

Pie. Et per cominciar i dar faggio dell'eccellenze di que 
ile pietre; tutti i fcrittori c'han fcritto le loro prorogati* 
ue, determinarono, che fe bene la naturale produce p la 
forza del raggio del Sole , & dall humore , in cui fi troua- 
no generate i tutta volta parmi c'hanno nel grembo cer- 
te virtù occolte, delle quali non fe ne può perfetta ragio 
ne mofttare : onde molto conto ne ferono cerri dignifli- 
mi fcrittori , & fra gli altri Girolamo.Gregorio Nazian- 

»eno,Tertuliano,Balìlio,Athanafio,Cipriano,Ambrofio, 
,Agoftino,Steuco,Eugabino nella recognftionc dello an 
cito teftamenco>oue firicroua Bdelio & pietra On china, 
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dali'Hcbreopo r tata la voce Blofach, grr le mccrriru- 
dine di quello lignificato , i fe franta interpreti hanno in* 
cerprecato Carbonchio, ò Carbuncolo, come anco te fti- 
fka Girolamo, & i medefimi han derto alerone, che fia il 
crillallo : a'tri il fmeraldo , come gli Hebrti hoggi com- 
mune-nctitc dicono, Agnen Hebreo dice, che Bdolah (la- 
na certe pietrucciolc piccole, & rotonde che proneirgo- 
no dall'acque . Plinio vuole che per Bdelio s'intenda vna 
gomma,che defilila dall'albero del medefimo nome chia 
rnato, & poi fi congela, & fi fa pietra, come poi ne* riami 
nafcaqual qui fi dice. Nicoho fente e fiere arbore aroma- 
tico, ne ri giunge altro, il midefimo fi varia in elTo>tl qua 
le pcoftumefegueSc'ieza.laqual pietra Simacho Aqui- 
la, &Theodotion Onichino hanno interpretatogli fet- 
tanta, pietra Prafina,cofi nell'Efodo IolefFo Smaragdodi 
ce eflere la Sardoniche : io giudico chc'l Bdeho voglia fi 
gnificare l'unionu 
Op. Perche? 

Pie. Perche la Manna fù (imilata à quelle . num. 1 2. oue 
0" li due, che la fpetie Tua era come la fpetic Dolah. man- 
na vero fu- ut Margaritum eli, & lapis Onychinus Web. 
Shoham, di quello mode ch'interpretarono s'è detto con 
Girolamo,& cofi affermano, olere i detti, altri de gii He- 
brei, & precife Agon: che Shoham pietra pretiofa è bian 
ca, e permifta, dapoi aggiunfe Auen ezra. nos autem hzc 
ignoramus, perloche dittero gli HebrcL ingenuamente , 
quelle pietre quali fiano non fapere . di più Pacguino 
nel tefauro Onychen interpteta. Agoftino Stcucho nella 
recognitione del vecchio Teftamentoin 28. £fod. cap. 
quattro ordini di vetre apporta , & per quelle interpre- 
tare Girolamo , Tempre fegue i fettanta interpreti , & 
di quegli in quella cofi approbarei l'editioncnc m'è par- 
fo poncre nel mezzo quelle cole, che di quelle pietre da 
gli Hebrei fi dicono,erTendoche quefìi grandemente da 
gli fettanta , & da Girolamo s'allontanano^ più leggie- 
ri appo quegli di quelle cofe fi ritroua cogmtione che ap 
po tutte l'altre 'genti, in fommain tanta efiftimatione,& 
ambiguità fi deue più pretto adhenre,e dai fede à gli fec 
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tanta; :hc à rutti gl'interpreti Caldei , &: Hcbrci, poten- 
doli di mendacia qucfti, & d'inconftanza riprendere, 
quefta è certo ncccflana,& vera fcufa,fi córerma, -perche 
la pietra che in Hebraico fi chiama Pitedah che i fetran- 
ta, & Girolamo hanno interpretato Topatio , da molti fi 
crede che fiail Smeralda; &i da moki Prallno dicefi, cioè 
porraceo, d'altra fòrte Theodotion, d'altro modo Aqui- 
la; perloche fi deue credere àgli fopradetti, Francefco 
Giorgio Venetiano nell'Armonia di tutto il modo cat 2. 
to.^.cap^. Il feitimo veftimcnto picciolo è menfura, u.a 
fratutti tjli altri che fon detti, ò che fi pollano dire più 
celebre che nell'Hcbraico fi dice HorTen , & nel Larino ò 
tradotto rationale panno certo breue da quattro altro- 
ue detti colori inteiTuro-, ilquale ha grandezza fpithame 
per quadro duplicato , acciò non facilmente fi rompa, te 
hi quattro ordini, e lince , & in qua! fi voglia entralo tre 
pietre pretiofe; nel primo il Sardio,Topatio , & Smeral- 
do, nel fecondo il Carbonchio Zafliro , & il lafpide , nel 
terzo il Lingurio Achate,& Amethifto, nel quarto il Cri- 
solito Onichino, & Berillo, in cui fi nafeondeuano dodi- 
ci nomi de gli dodici figliuoli d'Ifrael inel qual rationale 
ne gli anguli quattro , erario quattro anelli inorati corri- 
fpondenci a i quattro anelli di (opra gli numeri ccpilati, 
pofti a modo Hyacentinis di catene auree, acciò la figa- 
tura fofTe ferma, onde fi vedeua vna te fiura , vi era anco 
quel ch'importa nel R.itionale per eommandamento di 
giuditiodi Dio porto. Ha$riin,vel Tumim,the interpre- 
taua dottrina, & verità, & quelle cofe fopra del cere 
d'Aron fi vedeujnojl'iuterpretatione diceuafoprà il pet 
to d'Aron: quando s'entraua nel 1 empio in prciènza del 
Signor acciò portale Aron il giudicio [de 'figliuoli dif- 
racle fopra il cor fuo . 
Op. Belle anzi fante dechiarationi fecondo il mio giudi- 
tio,& però mi comincia pian piano nell'anima ad incar- 
nii vn defiderio di vedere, & defiderare quelle parti bea- 
te, in cui fi ritrouano tanti antichi , & San:i padti , le cui 
fel icirà non ponno menti, ne penfare di noi , ne diremon 
che capire. 

Pic.An- 
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k. Anzi amico fu per vn'incerto Autore vna Rytnfmica 
efpianacione delle dodici lapid. rationaL fatta» ch'g 
quefta. 

Ciues cckftis patri* Regi Regum concinnite » 

Quicft fupernus opifexciuitatis Vramcx 
lu cuius edificio talis extat fundatio . 

DE IASPIDE. 

lafpis colore viridi , prsefert colorem fidei , 

Qua? impcrfeótis hominibus nuqua marcefeit pcnittif, 

Cuius forti prafidio refiflitur diabolo. 

DE SAPPHI.RO. 

Sapphirus habet fpetiem, cetefti throno fimilem 
Defignat cor fimplicium fpe certa prapftolantium, 
Quorum vita opcribusdelc&atur, & moribus; 

DE CHALCEDONIO. 

Chalcedonius pallidam ignis habet effigiem > • 
Subrurilat in publico,fulgorcm datin nubilo 
Virtutem fertfidelium, occulte famulantium» 

DE SMARAGDO. 

Smaragdus virens nimium dat lumen oleaginum 
Lft frdes integerrima ad omne bonum faculaj 
Qua: nunquam feit derìcere à pìeratis opere. 

DE SCARDONYCHE. 

Sardonix conftans tricolor homo fertur interior, 
Quem denigrat humilitas,in quo aibefeit caftitas, 
Ad honcltatis cumulum rubet quoq; martyrium. 
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DE SARDIO. 

Sardins eftpunicus, cuius color fanguineut 
O/tenut&martyriuin rire agonyzanrium 
Scxrus cft in Catalogo , crucis harrer myftcrio. 

DE CHRYSOLITHO, 

Auricolor Chryfolirhus fcinrillat vetue Clibanus , 
Pratendit mores hominum perfette fapientium > 
Qui i'epriformis grati* facro fplendc fcunt iubarc 

DE BERYLLO. 

Bcrylluscft lynpharicus, vrfolinaqua lympidus", 
Figurar vora menrium ingcnio fagacium , 
Quis magis libcr fumerc pulcras quiais ociurn* 

DE TOPATI O. 

Toparius quo rarior c ft, tanro prcriofior 
Nirore ruberrofeo ,& afpc&u cchereo 
Contemplatiti* folidum vie* inoltrar offi:ium. 

DE CHRYSOPRASSO. 

Chryfopraflus purpurcus, auricolor, & flammeus, 
Cuius fplendor in tenebris flammas cuibrar oculis, 
Hic e fi perfetta charicas, quam nulla fternit feriras . 

DE HYACINTHO. 

Hyacinthus eft ccrulcus , virorc medioximus , 
Cuius acuta facies murarur , vr remperies 
Vium fumpfit angelicam , difcrerione prxditam ; 
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DE AMETHYSTO. 

Amethyfluspraccipuus, colore violaticus , 
Flammas emittit rofcas, violas purpurea? 
• Prztendit cor humilium Chrilto commorie ntium* 

Op Vorrei ch'un poco più chiaro dichiararti quelli leggia- 
dri, &begli verfi di quello Autore incognito . 

Pie. Di gratia di quel modo che porrò, & breuemente. 
Chiama quello Poetai Cittadini della patria celefteài 
Re de' Reggi, che cantino. Uquale è della Citta lupre. 
ma fuperno opifìce , nel cui edifìcio è quello fondamen- 
to, v iuc d'una pietra dimandata lafpide prcriofa di color 
verde ralfomigli-ta alla Sara fede,laqual maivié meno ne 
gli huomini perfetti, col cui prefidio gagliardiflìmo lìrc- 
I iiì:e al Diauolo, onde il Poeta ftr ueciolo dice coli . 

Alme beate dell'eterna Patria, 

Ch'ai Re de' Re, col canto infieme vniteui, 

Queft'è della Cittifupremo opifice. 

D' Vrania , in cui per fondamento abbracciai 

Nell'edifìcio fuola vera lafpide • 
lafpc di color verde , alla fè limile , 

Che mai mancar fi vcde,à i perfett'huominit 

Et al nemico noitro c'1 vero oilaculo . 

Op. Chiarilfimo eflemplare quali d'ogni parola. 

Pie. Ha poi il Safrìro limile al trono celefte, che diffegnait 
color de* femplici c'hanno fperanza certa per l'opere, 6c 
fanti collumi de' quai il Signor lì diletta, lo dnfc il ftr uc- 
ciolo. 

Il Saffi» o vi è poi , ch'ai Trono limile 

Celcfte hdlaluafpetie, c'I cor de' femplici J ja 
Cinti di certa fpeme il ben lignifica; 
Delle cui opre , & getti Dio dilettali. 
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Op. Leggiadrifsimo ftrucciolo . 

Pie. HàMCalcedonio poi, chi l'effiggie pallida di fuoco, 
dhe nel publico riluce aiquanto,qual<ìal folgore, ò fplen 
dorè in vn luogo nubilofo» ò alquanto ofcuro>che dà vir- 
tute a gli fedeli, che fono ferui occolci, come fi volente dì 
re i quei chefentono Iagratiadel Signor intrinfecamen 
te , ò che fon tocchi daquella , & che loro la fanno cela- 
re^ come difle vn'altro a quei qual feruono fedelmente, 
non eflendode'loro fcruitij panfiatori,& di loro opere 
buone , onde diife il verfìrìcantc. 

Tien del fuoco il pallore il Calcedonio , 
Dando il folgor nel nubilo. & in publico» 
Surutilante ,& da virtù de 1 famuli 'ftgjtd$3 
Occoltamcntc del mio Chrifto all'anima • 

Op. Son piaceuoli quefti verfetti , cofa certo d'inten- 
dere . 

Pie. Viene lo Smeraldo troppo verdeggiante, qual dona 
lume oleagino raffomigliate all'integrifsima fede d'ogni 
bontà face accefa, che mai sa mancare dall'opera della 
pietà, lodiflc il ltrucciolo.. ■ 

Lo Smeraldo virente c'hà'l fuo lumine 
Oleagino, à fedcegual faldifsima 
Facella ad ogni ben , che mai deficcre 
Sà , né fi vede di pietà dall'opera • 

Op. Se mill anni durafle quefta interpretatione milfanni 

l'afcolterei . 

Pie. La Sardonica di tre colori , come bene hai intefo , fi 
rafTomiglia all'huomo interno, & viene denigrata dall' hu 
miltà iruaii biancheggia la carità,, ch'ai cumulo deMio- 
nefta fi fa rubiconda . del martirio Santo , onde vie n li- 
gnificata per l , Humiltà,Cafiiti,& Hone(tà\ne venne 
il detto. 
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Tre colori in fc ferri la Sardonica , 

Ch 'aU'huomo interno al tutto raftbmigliaiì 
Cretto l'humiltibarTa, tinge, & macera 
In cui biancheggia Cattiti belarli ma 
Al colmo d'honeftade » & anco rubeo 
Fa de gli eletti à Dio Santo il martirio ■ 

Op. O parole infocate, & i me eleganti • 

Pie. Il Sardio che puniceo, & hi il color fanguineo,che di 
rn olirà il martirio di quegli , che rite , & rette fono ago- 
nizanti,che vicn nel fello loco pollo» almiflerio ade- 
rifee della Santa Croce, & lì difle. 

Punico il Sardio, il cui color fangufneo « 
Che de gli agonizzanti il ver martirio 
Dimoftra;&ègiii! fedo nel Catalogo 
Scritto , s'accolla della Croce al cumulo • 

Op, O menti beate, dotte , & fante , come femprc fpecu- 
late, per fare l'altrui intelletti del continuo inalzare al- 
le beatitudini. 

Pie. Il Chrifolito di color d'oro» che fcintilla qua! forna- 
ce è raifoinigliato à gli coflumi de gli huomini.che perfec 
tamente fon fa pienti, i quali fplendono d'un Sacro ispira- 
re delle gratie de' fette doni del Spirito Santo, & lenti. 

Di color d'oro vedefi il Crifulito , 

Et fcintillar qual cribro, e in fe riferrafi 
Coflumi di perfetti Sapientiffimi , 
Che fplendon delle fette grate gratie 
Hauute al Sacro fonte del Battiamo . 

Op. Gran doni ne concede Dio onnipotcntiilìmo, & amo- 
reuoliflìmo , & tanto alfe ttionato all'huomo • 

Pie. Il Betillo che l'han detto Li nfàtico,ch e come i 1 Sole, 
chene^acquac limpido > che và figurando i voti delle 
menti con 1 ingegno fagaci . Chi più hi neceffario piglia- 
re Iorio della bella quiete > onde ne formò quello . 
~ T '-~C - ------ -; IlBerillo 
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Il Berillo c linfatico , qnal limpido 

Sol nell'acqua . & le voglie con ingcnio 
Delle fagaci menti , mira , & indica , 
Ch a ognun fia ben pigliar qtfeftodolc'otio. 

Op. Io mefchino che non ho faputo fin'hora quanto me 
fi và dichiarando , & da v.oi , & da gli altri , & ho perfo il 
tempo in vanità , & in tutti i vitij del mondo , mifero , 8c 
lafTo,& tutto quefto perche > per eflermi infangato più 
del douere in quefta vita mortale . 
Pie. Viene anco formato dal Topatio , il quale quanto è 
• più raro tanto e più precido, cinto di color rofeo,& d'a- 
fpetto di fuoco perloche ne dimoftra il fo'do officio del- 
la vita contemplatiua.ne venne il canto • 

Quanto più raro fia, tanto il Topatio 
Più pretio r o vien , di fplendor rofeo 
Ha il fuo rofTorc.& è d'afpetto ethereo, 
Onde di quella vita moftra folido 
Detta contemplatiua l'alc'officio . 

Op. Bcllafimilirudine,edi gran frutto fecondo il valo- 
re della pietra; ma di quella poca quantità fe ne ritroua? 

Pie. Bafta , che doue fi ritroua glie di quefta porrata, e fù 
fondaco fopra il ChrifoprafTo purpureo di color d oro,& 
di fiamma di fuoco , il cui fplendore nelle tenebre vibra 
le fiamme àgli occhi lignificandola perfetta carità, la 
quale ninna ferità butta a cerra,nc venne il parlare . 

Il CrifoprafTo hi color d'or purpureo 

Fiammcggianre , & fue fiamme vibra i gli oculi 
Col fuo fplendore neU*ofcure tenebre 
A Carità perfetta lui lì aflimila , 

• Che non può fiera , ò altro mal diftruggere • 

Op. Si raccolta aliai al diuino fecondo fi vede • 
Pie. Nel lacinro ceruleo poi fi fonda di med^^re verdu- 
ra, la cui at uta faccia fi muta , come il tenperomento, & 
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404 DIALOGO TERZO 

ne dimoerà la vita angelica, cinta,& precinta di diferec* 

rione*, onde fi dille . 

Il Iacinto , che ticn color ceruleo 

Di yirorquafi medeo, 

La cui perfetta facie 

Si muta'qual temperie, *£32 

Et alla vita angelici» }*v 

Somiglia à fenno predita. 

Op. Più breuc è queflo parlare , ma più poi intelligibile , 
& entra più nell'anima. 

Pie. Nell'Amef hifto ai fin fondato, & fermo, eh e di co- 
lor di viola , qua 1 manda le fiamme di color di rbfa , & di 
viola purpurea, s'equipara ai cuori humiliifinii, che u uo 
iono in Chrifto , onde /enne l'epitalamio • 

L'Ametifto precipue 
Di color violaceo , 

Che manda fuor le fiamme tutte rofec, 
Se non fon di viole purpuracec 
Somiglia à gli cori humili , 
Che con Chrifto commorono. 

Op. O felici i lor* animi, di virtù fempre Heroiche » 
Che pigliano di Dio fempre l'irinere • 

P. Quid fignificent ij lapidcs practiofiflimi ; 

Hi praetiofi lapides carnales lìgnant homines 1 
Colorimi ed varietas, virtutum multiplicitas, 
Qaicunq; his floruerit , congruus effe poteric 
Hierufalem pacifica, harc tibi funt fund amina , 
Felix & Deo proxima, qua: temeretur anima . 
Cuftos tuarum turrinm non dormit in perpetuum, 
Concede nobis gratiam, Rex ciuitatis cf lic^ 
Poft curfum vita? labilis con fortium cum fupcris • 

Che dicon quefte pietre pretiofiifime , 
Che'l carn^huom lor tignano 
Di color nTOti varie 

Et 
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Et di molte virtù fempre riTplendono 
Che qualunque di lor fiorifce , è congruo 
Della Hierufalem Tempre pacifica , 
A te lettor fian queftc per principio , 
Che ti faran felice, & à Dio profilino 
Quel che merita l'anima , 
C'habbia la Tua coftantia , 
Et che dom i in perpetuo 
Concedendoti gratia 
Il RedellaCitràtan/eftimabile 
Che fia con l'alme fupere al confortio • 

Né mirar amico anilina improprietàdi parlare pia tradut 
rione } non hauendofi ne potendoli di miglior modo mi 
credo ridurre per facilitare l'intelligenza. 

Op. Io per me ne refto Tatisfactiffimo , & perche non mi 
Tento chetar l'anima, per latuahumaniti, hauendo coni 
verfi altrui pattato il Tegno deiramoreuolezza,per hauer- 
fi per molte hore trattenuto meco à beneficio forfi al- 
trui, & mio,iovogfio fargli vn dono desiderato credomi, 
da moki Tpinti intellige iti amici delle virtù; pet canto 
fi de lì d cri ch'io te'l dica , fia neceflario c'habbia la Tua vo* 
Unirà . 

Pie. Per dirla Ton lafTo. dimani t/aTpetto in quello luogo , 

in cui me ne farai gratia • 
Op. La gratia farà mia,perche con tanta paticnza,& amo 

re qUcftc cofe m'h li cominciato , che mi parerà mill'an- 
ni, mentre fia il tempo prefilTo per vn'altro pojoteco ra 
gionare,non tanto per haucrti à dire vna grà coTa,quan- 
to mi piace il Tuo confabulare. 

Pie. Et che fia quefto mai? 

Op. B afta.sò che ti piacerà eflendo cofa virtuoTa. 

Pie. i lor su mi fia caro, ti faccio riuerenza, eflendo brac- 
co, & pieno di fame, & Tete. 

Op. Et io n'hò la parte mia. à quindici hore mi preTente- 
rò qui. 

Pie. A quindici, & à quindici fiano, mi raccomando. 
Op. Baccioti le mani , ò che dolce colloquio, non pcnTe- 
rò che ria mai quell'hora di dimane,ma in effetto Tempre 
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li diflb il proucrbio , habbi conuerfatione con i dotti ; & 
principalmente con i Filofofi , che han gran cofe vifte, 

& fanno le medolle delle cofe . 

Venuto il tempo del giorno à quindici horc fi congiunfc- 
ro inficme con quelle parole . 

Op. Per non potermi ftricare da molti intrichi, hò tarda- 
to alquanto, hora fon qui per la prometta. 

Pie. Et io non fon molto difl ante dal luogo , & dall'hora 
promefTa; ma innanzi ch'io dica alerò, bondì. 

Op. Dio ti renda da mia parte il falu(p,& io ti fò con quel 
poco, che la natura mi diede di creanza, ò d'altri impa- 
ratami nuerenza. derìderò prima, che cominci Fifofofo t 
clic rinfrefehi il cenici lo delle pietre, che m'hai detto, & 
le fue virtù con qualche altra cofa,che so, che fe vuoi fai 
affai {fimo. 

Pie. Mi contento,& afcolta, e tanto la mia voglia di fatif- 

farti , cheftòfemprein cftafi. 
Op. Hor dica quel che gli pare. 

Pie. Scriuono moiri d'una pietra che fi dice Tracio', & ra- 
gionano i Romani con iGreci parimente, die nafee in vn 
fiume nella Scithia chiamato Ponto, & raccontano che fi 
fi nel Bitume , con l'acqua s'accende, & con l'oglio fi 
fmorza, tra le pietre Magneti probari/fima fi pone, tiran 
te facilmente il ferro, inclinante al color ceruleo , denfa , 
non troppo pefante . la virtù fuaé di edurrc le cofe graf- 
fe, fe con la mulfa acqua al pefo dì tre oboli fi delfe: aku 
ni concedono la calamita per Hematitc:la pictraArabi- 
ca all'ebore maculofo e fimile.trita, & il lira l'hemorroide 
reprime, bruggiara in cenere s'accommeda al Dentifri- 
cio: la Galattite pietra di latte ,qual mandali fucco lat- 
teo dalle fue vifeere, ò che fia di color cinerco,c di fapor 
dolce , gioua alle dcftillarioni de gli occhi , & à gli vlccri 
Ai quegli, c huopo per la fua glutinofa virtù , che fi troua 
in lei, trica con l'acqua in piombea Pyxidc fi ferba.la Me- 
Jiti:c in ogni cofa è à quella fimile , fol dirVcrifce c'hà più 
dolce il fucco, & fi tutto quello , che l'alrr'opera. la Mo- 
rochtho, la quale dal latteo candore Galaflìa, ouero Leu 
cographida dicono , nell'Egitto nafe e di cui fi feruonoi 

macftrì 
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macftri lintcarij ad imbianchire levefti,perche è moti „\8c 
facilmente fi laua,tien virtù di riltringere, filtendo il fìuf- 
fo, & fputo di fangue , con l'acqua a i celiaci , & calculofi 
è di gran virtù, & valore, a i fiuifi delle donne, a i mali de 
gli occhi, i gli vlccri , & deftillarioni, & à tutte parti por 
taje confolidationi delle cicatrici . L'alabaftritc, laqual Alabaftri 
chiamano Onychen bruggiata in poluere con Jarefina,ò tc * 
con pece pigliata le durezze diluite, con cerai dolori 
del iìomaco lcnifce,& reprime le gingiue. la Thyte, per Thite • ' 
che le cofe medicinali per mortari per lei fi fanno, dal 
che tratte il nome ; nafee ncll'Ethiopiadi color di verde 
lafpide, grandemente rode per la virtù fua; è purgariua, 
gioua molto alla chiarezza della vifta. la pietra Giudaica Giudaica 
di figura di glande bianca, quando glie ben fatta, interli- 
neata egualmente, come fofTe fatta itomo,quando fi la- 
ua non hà niuno fapore,in quantità d'un cece fi pone ne* 
colliri), & trita,ò con calda acqua in tre bicchieri lanata, 
&beuuta 1 anguille dell'urine ducute ,& i calcili i della 
velfica frange, in Cipri la pietra Amiantenafcc fimilc al- Amìante 
lalume feiffile, da lei ne' ipettacoli fan tele , le quali po • 
ile nel fuoco s'accendono, & fan fiamme, né d (riatta par- 
te nel fuoco polla in quell'incendio roda Icfi, & fi fa 
più bianca, fi crede che la pietra Saliìro alle pei coffe Saffiro. 
de' feorpioni è contraria , fi bcue anco contro l*e fulcera- 
tipni intrinfcche de gli occhi, l'uue, le puflule, & le timi- 
eule rotte conglutina, fi ritroua in Memphi nell'Egitto; 
la pietra Memphite à gra iezza de'calculi graiTa di color Méphito 
vario; fi icriue che trita, Sconta ài luoghi che fi dcuono 
feccarc,òbruggiare fenza pericolo alcuno ogni fenfo 
placa . la Selenite,laqual i Romani Lunare dicono,e mol Selenite» 
ti Aphrofelenitc, cioè fpuma di Luna chiamano , la qua- 
le Bella notte nel crefeere della Luna piena fi riti oua.fna 
fee nell'/ 5 rabia di color bianco pcrlucido^ poco pefan- 
te;ai morbi comitialii ramenti Tuoi molto fon di profìt- 
to, di più fi lega alle donne, & a gli arbori per farle fatò- 
de -.fono poi piùlafpidine'loro generi, ò verdi di color Iafpidi. 
di fmeraldi , altri reprefentano la glatic fimili alla faliua , 
altri aerei>fumofi,altri come fumo>aa alcuni fi chiama af • 
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iirio, qual ha certe linee per crauerfo biancheggianti, al- 
tri ncll'ulrìmo di color di refina di terebinto terebyn- 
thyon detto, alla gemma Galai fimile , tutte per fegreto 
fi legano ai femori delle donne per fare accelerare il 
Etite. parto, rifona poi mouendofi . l'Etite , come vn altra pie- 
tra nel fuo feno concetta pregnante al finiftro braccio le 
gara, vale contro i proiluuij delle donne , ritiene gli feti 
nclTurero, & leuata dal braccio ai femori legata fubito 
fenza dolori fa par:orire,trira con cera in vnguéto,ò con 
altra cola hi virtù d'efcalefare ,& qioua i gli comitiali 
Ophite. af f ett j . l'Opl lite fon più pietre di graue odore , di negro 
colore, alcun'altra di color cinereo di variati punti afper 
fa con alcune linee biancheggianti . tutte legate contra i 
n orfìde'ierpenti , & dolori di capo fono vtilsal letargo 
quella c hi le linee bianche, fi ritrouano nelle fpogne an- 
co pietre, le quali con vino beuute rompono i calculi del 
le velli. he. dal marmoreo limile i lui, & dal tauro giuri- 
no fi fi la litocolla, cioè conglutinatione delle pietre,può 
con il tafto ignito alle palpebre pofta far fermare i peli, 
l'oftracitc c'hà la fimilitudine della reità, & cruftoia di fa 
cile lcrictura , vale a riluftrare la cute , come la pomice, 
che ulano le donne,con vino beuuta fide i meftrui al pefo 
di due draqme , & fe fi beue quattro giorni dopò il parto 
porta Ile n ìi ri. col miele vale alle infiammationi, & inflat 
tioni delle mamcllc onte. fide le ferpigini in emplaftri , e 
à leuar la carne fouerchia, & incarna la manca : la pietra 
fmyri con cui le gemme anulari fi pulilcono è buona per 
l'humide gingiue, & è dentifricia, & fecca l'acque tra la 
cute ,& quelle che fono ne' liti con arene per il Sole fer- 
uenti valeno àquei che fono tumefatti fino al capo hidro 
pici, fc ne fanno anco i fomenti fccchi, & gioua polla da 
parte del lai . , &: del miglio à qucll'operationi , che fan- 
no quelli , vale contro i profluuij del capo , iquali dicono 
alopctia, fregandoli in quello prohibifee, che non gon- 
fino le mammelle delle verginelle. con aceto beuuta fana 
le miìfc , & i morbi comitali : la pietra, che chiamano i 
Geodeti. Greci Geoden , la qual nelle vifeere della terra fi troua , 
& quell'abbraccia, accinge , lecca , & porta la villa chia- 
S rawon 
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ra con purgare gli occhi, con fiftere l'infiammationi del- 
le mammelle, & de'genitali membri. 

Op. Realmente par clic moftri grande enfafi in quefte pie- 
tre Filofofo , come foffe il lapidario ifteflò , però fon tut- 
te le pietre quefte narrate di virtù tante , le quali fi feri, 
uono da gli fcrittori ? 

Pici.Non tutte, perche ve ne fono tant altre, che crefeereb- 
bono in infinico,& perche delle più perfette non ne retti 
alcuna cofa,nc dirò alcun'altra,come deirAntiphate,chc 
fi pone per genere di coralli, qual fia in PJin. non con* fa- 
cilmente s'impara, eccetto s'alcuno intende il fruttice, 
qual circa l'ifolc Trogloditi nafee nel mare, che la chia- 
ma Ifìodplocamon limile al corallo, & vuole che fiano feti 
za toglie, coli fi piglia» & perdura declinando al color ne- 
gro, & cadendo Ci frange . Tcofrafto del corallo par che 
ponghi due generi, vno rofTo, & rotondo , & con le radi- 
che nafee nel mare ,vn'altroà quello non molto diifimi- 
Je, che chiama Calamo Indico,il quale fi fi duro come fe- 
lice. Plin.tra le gemme numera quefto , e dice fia fimile d 
gli coralli, di che nell'India nafce,forfi nel tempo di Teo 
fratto non era troppo in vfo il corallo . lafcio anco di dire 
molte cofe de* coralli , delle cui parte fe ne detto al luo 
capo, parte qui, ma fi troucrà,che nell'India il corallo 
s'hà per gemma , cioè fi vende a prezzo delle margarite', 
& nel mar roffo fi ben più negro. in lingua Perfiana fi chia 
ma lace molto pretiofo , nel fino gallico circa l'orcade , 
& in Sicilia verfo Helia, & ceprano, & altroue, come gii 
s'è detto,& cofi infinite altre cofe delle virtù occolte del- 
le pietre fi volefs'ii amico qui dire haurei da jp Jurre vn 
pelago di fegreti; mail Dottor Bruno m'ha comandato 
poc o fa incontrandolo à cafo per ftrada,che foffe a!quan 
lo breue,hauendo da ragionar meco di molte cofe d'im- 
portanza, tanto più non vuol ch'io mi eftenda nelle pie- 
tre, eccetto cjuello, che ne dice il Poeta,& i funi incerpre 
ti, che cofi gli fu comandato da quel fuo amico gioiellie- 
ro,& vuole, che epilogando col Gallo dica • 
Hacc ex innumeris excepta vocabula gemmis 
Sufficiant, nollro colletta labore teneri, 
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Qjx dccics fenis diitin &a patent capitelli • > 

Op. S'hai da licentiarti per fretta d'altro ncgotio,fcnti- 
mi quelle mie poche paiole, l'altr'hieri promefi, che fe- 
condo hai cofi epilogato breuemente d'alcuna pietra» 
coli anco io voglio por fine a i miei racionaméti de'fem- 
plici di gran virtù , che fon quelli , cioè i nomi dcll'hcrbc 
appropriate à gli dodici fegni. 

Laprimaè nominata Bonaccia, di cui fi colgono le foglie 
perfeccarfi nel mefe di Marzo fotto il fegno d'Ariete, 8c 
fi fece ano al Sole, vai per le paifijni del cuore, per rin- 
frefeare il fangue , & per rettificarlo , oltre ch'è molto fa- 
lubreperglimelancolici . 

La feconda glie il Mentrafto, di cui fi cogliono le frondi nel 
mefe d'Aprile nel fegno del Tauro , & fi feccano al Soie » 
fi danno per il veleno alle fquinantie , à gli hidropici , Se 
a i letargici cofi colte, & ferbate . 

La terza è la Menta Romana , di cui le foglie fi pigliano nel 
mefe di Maggio nel fegno di Gemini, & fi feccano nel So 
le. glie (lo matita, è contro vermi , & ai 11 udì ù molto fa- 
lcifera. 

La quarta è la Brionia, di cui la radice fi pigliane! mefe di 
Giugno nel fegno di Cancro, & fi fecca all'ombra , fi di 
all'epilepfie, parale»*, & è molto capitale. 

La quinta e laLinguacane , di cui le foglie colte nel mefe di 
Luglio fi feccano al fuoco, gliè contro morbi caduchi, 8c 
contro i morbi colerici, e la polucre di quella vai contr a 
le coliche paflioni . 

La fetta è Peudc vadel, ò Garos , di cui fi cogliono le radici 
nel mefe d'Agofto nel fegno di Vergine, feccandofial 
fuoco vale contro l'infirmiti de* nerui, & conuulfioni . 

La Tetti ma è il Litio, di cui fi fà l'opera nel mefe di Settem- 
bre nel fegno di Libra,fi fecca al fuoco,& e contro l'ofcu 

. riti del vifo , & tutte infermità croniche , alle cofe del- 
l'orecchie, & del gutture,cótra la difentcrìa.contra mor- 
ii di canijvlccri maligne, formiche,à far capelli bcgli,con 
tra le milfe , & infiniti altri morbi • 

L'ottauaè'l Puliol,di cui le frondi; ò cime, & radici nel me- 
te d'Ottobre in Scorpione , fi leccano all'ombra vai coa- 
tra 
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* trai flegmatici , & apoileme fredde, & ma flìme interne. 
La nonac l'Abfinthio.i. donzel , di cui le foglie il mefedi 
Nouembre nel fegno di Saggittario , fi leccano ali om- 
bra, cofa molto eletta per lo ftomaco, &pcri fluflì di 
donne , Se affeteionc di marre, oltre che molto conforta , 
& è vfuale . 

La decima è la Saflifraggia,di cui le radici nel mefe di De- 
cembre nel fegno di Capricorno , fi leccano al Sole , vale 
contra i morbi calculan , & oculari . 

La vndecima è il Cane marino, ò Tubol marino, di lui le 
frondi,& le radici nel mefe di Génaro,nel fegno di Aqua- 
ri . fi feccano al Sole, & altri vogliono al fumo , giouaà 
frenetici , & maniaci , oltre che da fua vii tu innata fran- 
ge icalculi . 

La duodecima è il Ciclamine , cioè pan porcino , che nafee 
nell'i fola di Maionca, di quefto le radici fi pigliano nel 
mefe di Fcbraro nel fegno di Pefce , & fi feccano al fuo- 
co , fi dona alle feiariche, & in enemi pofto il fucco fa mi- 
racoli, euacua gli humori craffi dalla parti da baffo, oltre 
che fe ne feruono le donne per i capelli . 

HO R SEGVONO TVTTE L'HERBR 
di fecce Pianeci . 

La prima è il Pentafìlon , le cui foglie nel pianeta del Sole 

fon fottopofte, feccateal Sole fon cordialiflìme , olrre 
che gli ^rabi fe ne feruono à gli hidropici , & afmatici. 

La feconda é il Trifoglio , turba che la Luna per fuo pia- 
neta tiene; fi coglie per feccarfi all'ombra ,fe ne feruo- 
no gli Arabi alle rotture interne,& elterne,ma per l'odo 
re è molto cordiale. 

La terzi è vn' herba dettala Maroga , di cui le foglie , le ci- 
me, & radici fon fottopofte à Marte , colte fi feccano al- 
l'ombra i herba molto vtile i gl'incendi; del fuoco, oltre 
che quieta le paflìuni febrili • 

La quarta e il Centra c^alli ,di cui le cime, foglie, radici fi 
fotcopongono a Mercurio, & fi feccano al fuoco, vai c on 
tra le vigilie è rimedio per il latte dim inuito oppofto 

FFf a àgli 
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a gli infonr.ij . 

La quinta è la Celidonia , le cui foglie , & radici fi manten- 
gono da Gioue, & fi feccano all' ombra;rimedio opportu 
no per gli occhi . 

La feda e la lingua d'Augello,© del pardcleal tutta fottopo 
fta à Venerc.colta fi lecca al fuoco,vale cótro gl'incantcf 
mi, & fattocchiarie dice Plinio • 

La fettima è il Piede Columbino , fi colgono le foglie , & le 
radici nel pianeta di Saturno ,& fi feccano all'ombra» 
& è rimedio ciheaciffìmo contro le pafiìoni tutte intefti- 
nali, oltre che per proprietà vale cótro il morbo caduco. 

Tulte quelle herbe amico, ò femplici fon coli nominati da 
gli Autori, fecondo fon ritrouatc, & in lingua alcuna Spa 
gnuola, per tanto legganfi gli Autori,che cofi fi ritrouc- 
ranno fcritte,&per non trasformare altre parole in altra 
lingua l'hò portate fecondo hò ritrouatc quelle fcritte; 
ben potrei molt'altre cofe portare , ma faria lungo , per* 
che in quel prato delle Medicina del Dottor Bruno fi ri- 
trouano quafi tutte l'herbe d'un altra frafe , &baciotile 
mani,faccndo punto in quello trattato, mentre noue 
materie mi fouen eranno . 

Pi j. Amico molto mi hai fatisfarto , che forfi ha molt'an- 
ni, che non hò intefo ; ne letto quefte cofe , fra tanto at- 
tenda al fuo gouerno , & ad inuentar noue inuentioni, 
ch'io mi forgerò eflfcrti fempre dapretfb per noui ragio- 
namenti prepor in vu.d Pio Op. à Dio • 
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fcbrc interpellata peftilente.tra gli me- 
desimi Filofofi. 

PICO, ET OPACO. 

OP. Se l'intelligenza de gli huomini (Pilofofo degno) 
non errano , & del ben publico non fi ridono , vorrei 
primo che fi delle fine a quelli noftri Dialogi, & fé non vi 
te diaffe dimandarne vna cofa molto vtile, & neceflaria, 
anzi di quell'opera molto cflcntiale . 
Pie. Se la cofa vi cofi > nè io voglio non dirla, ne voi vi ar- 
retrante di dimandarmela. 
Op. Io di più dico, che farrebbe molto diffettuofa quefta 

impreflione, fe fi lafcialTe • 
Pie. Hor su narratela. 

Op. Dirò molte cofe delle febbri , e gli dnbbij di quelle 
altifiìmi fon trattati, & rifoluti; ma delle febbri p eltilen- 
tiparmi cheniunacofane fia (lata detta da noi, & tutta 
volta quefte fon quelle , che fan tremar i Medici , & tutti 
i Capienti ; poiché pochi huomini fe ne faluano per non 
trouarfi de 1 certo ancora medicina ; che arriui al core • 

Pie. E vero , ma che di quelle febbri potrete dimandar- 
mi che fia cofa grata a i dotti , ò che non fia detta, ò non 
fiadiutilgata? 

Op. Non fi dica cofi per grafia, ch*io mi ritrouai Paltrìiie- 
ri, che furono Torto di quello mefe d'Agofto itfoi. pre-' 
fente à quattro Medici, & fi motte vn ragionamento mol 
to intricato tra due di quegli delle febbri maligne . 

Pie. Come intricato. 

Op. Dico cofi, perche erano di dinerfi pareri • 

Pie. Vi ridordarefle le loro difeuflioni. 

Op. Mi fouengono alcuni penfieri delle loro paroIe,pcr- 
che ragionauano di flufii,& febbri non so che, per non 
rrauiarmi dal più gran cafo di quegli, il Dottor Vincen- 
zo Bruno, che coli vno di quegli fi chiamaua , dimanda- 
la fc fi donano febbri interpoliate, & peftilenti,à cui 

soppo- 
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s opponeuano moiri , ma fra quegli il Dottor Anello 
dell [fola, che quefto non poteuaefrere ; allegando il re- 
Ito d'Hippocratc alla quarta parte del l'aph or. 4 j. col 
com. di Gii. oae fi determina, che in qual fi voglia ino- 
lio che le febbri interpollano,fon fuori di pericolo . 

Pie. L'altro che difendeua la parte fua contraria alleea 
ua molti teftì in fuo fauore d'Hippocrate, & d'altri : voi 
Filofofo che ne direi! i per fua bontà? 

Pie. Il I quefiro é arduo , in cui correranno molte cofe, on- 
de bifogna hauer vn poco di flemma . 

Op. V afcolterò . 

Pie. Sentire delle febbri putride , altre fono le differenze 
che fortifcono dalla materia ,& altre dalla diuerfici del 

luogo, in cui refide la putredine . 
Op. Diftinguafi. 

Pie. Della marcria, come i dire in vna febbre fi putrefa- 
ra il iangue,m vri'altralabile.ò fia flaua,ò negra, in vn al- 
tra la pianta, prout patrefeit hic ^ vel ille humor, dalchc 
dmerfi generi di febbre s'originano . 

Op. Et quefto s'intende dalla materia bene, dal luo™? 

Pie. Da quefto perche ò quella materia in luoeo paVrico- 
lare conculcata fi putrefi , &airhora li fi la febbre fin. 
ptomatica putrida dall'effetto particolare tirandoli no- 
me , ouero ne ventricoli del core, ò ne' maggiori vafi , ò 
ne più minori, o circa le vjfcere,& fuori delle venefi- 
che fi fa la febbre interporrà putrefacendofiin quefto 
modo , Se in quefto luogo : come poi s'inrrauafa la detta 
putredine fe ne caufa la febbre continua :benchc il gran 
Iraniano per opinione d'altri tenghi poterfi dare feb- 
bre continua da humor putrefarto eftrauafato,dal cui 
crede habbia pigliato iUucidiflìmo Manardo 17.lib.fua- 
rum epiftolarum epiftol iquarta,fed nó hoc ifta fibi te in- 
pusfpedacula pofeit &c 

Op. PalTaiì quefto pa(To. 

Pie. Le medefime differenze tirano le febbri peftilenti dal- 
la materia , perch - in altre il fanguc , in alcune eli humo- 
ti fi putrefanno , dal luogo poi , perche ò fatila materia 
putrcfcence conculcata in alcun luogo, ò nelle maggiori 

vene» 
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vcncj&appò il core, ò nelle minori, & verfo le vifeere, 
& fuor delle vene in cui viene à refidere quella mai' aura , 
ò pratia qualità, fc que 'li humori fi putrefanno,ouu»ique 
loro refidono faranno febbre peftilente , faciendo priu$ 
Jabem , & corruptionem, & quefto, ò fia dàlia preceden- 
te annona, ò dal mal redimento del vieto, ò dall'aere pu- 
trefatto , ò d altra cauia interna, òeftern a, & fecondo 
fon differenti lecaufe , cofi generano diuerfi generi di 
febbri peftilenti . fe dal fangue proueneffe detta febbre , 
ò fiain luogo particolare corrifpondendoalla proportio 
ne della finocha ,fe fi putrefarà la bile conculcata faran 
febbre finptomaticafimilealle terzane ;fe ne* vafi mag- 
giori, & propinqui al core, fe ne farà il caufone,ò la feb- 
bre ardente, fe ne' minori , ò vene minori ne verrà la ter- 
zana continuale circa le vifeere, & fuori delle vene,fe ne 
origina la terzana intermettente , fe fia il melancolico 
humor , la quartana proportionata , ò fimptomatica 
febbre ne vicn fuori , fe dentro delle vene fc ne fa conti- 
nua quartana» fe fuori intermittente ,fefìa pituita tata il 
medefì no alla proportione della quotidiana. 
Op. Q che difeorfo di grande vtilkà adotti , & à curiofL 
4*ic. Aucrtaft pure , che quando dico il fangue nelle vene 
è conculcato, ò in altro luogo putrefatto, dico il proprio 
fangue da gli altri humori dipinto, & tutta la nulla del 
fangue da quattro humori comporta anco intendo, quà- 
do poi la bile duplicata, la pituita còculcata,ò nelle vene 
à putredine venuta,dicon labile flauadel fangue più cai 
da, & più parte tenue, per l'altra la più craffe,e più terre- 
Ih c, & per la pituita la più cruda,non dandoti dentro del 
leven: (Inceri, & feparati humori , fi come da fuori di 
quelle, & circa le vifeere al fpefib fi ritrouano oue fegre- 
ti, & nafeotti, & più fpelliflimo reconduntur, & fi ripon- 
gono da'quali le febbre intermittenti dapoi fi generano, 
dunque dalla materia fi pigliano anco le febbri peniten- 
ti, onde altre fcruano la natura delle finoche , altre delle 
terzane, altre delle quotidiane, & molte delle quartane: 
dal luogo poi , perche quefie finoche quelle caufonidi,al 
tre continue, & altre intermittenti fi dicono,ex quo nini] 

probi- 
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prohibct,cum ad putredinem deucnient inde excitata ^***V^ co 

maligna, &praua qualirate febres cenerari pcfti'.ente», *^r\ 

dalla materia credo che non corre mrHcultà, ma dal luo- f no 

go grandiflìma controuerfia fi ritroua ,anzi da tutti gli re 

antichi fu detto , che le febbri peltilcnti forteto continue pe 

per efler tutte pericolale , & mortali , & gl'intermittenti g< 

fuor di pericolo. g 

Op. Umiltà U diificultà. c 

Pie. A queft'inftanza s'oppongono gli occhi, la ragione, < 

& gli feriti de gli antichi con l'ultima efperienza final- I. i 

mente. 1 

Op. Cominciate à dechiarare quella gran controuerfia. < 

«Pie. Si può dir cofi , glie (tato determinato da tutti rice- a 

uuto,8t abbracciato, & concerto, che gli humori nel 1 



ventricolo del core efiftendo in peftilentc febbre ponno 
corrompcrii,fc coli fia, dunque in ogni luogo doue fi tro 
ue ranno, faranno il medefimo effetto, & precife nella 
lontananza de' vali maggiori internamente, oue meno 
hi vigore lo fpirito , & meno haurà vigore il calore inna- 
to ,& potendoli in ogni luogo accendere putredine, fi 
fia fuori delle vene non farà febbre continua , ma inter- 
mittente , potendoli confermare qucfto cofi, che fi come 
nonfempre circa il core, cV nelle vene maggiori le venc- 
nofe materie . le quali affliggono gli huomini fi genera- 
no, ma a uoltain dittanti parti, 8c membri, fi come dal di- 
to dei piede & della mano vedemo vn'cpilcpfia,cofinon 
Tempre nelle parti interne la pntrefecntc materia pefti- 
lente febbre gcnerarà.ma effondo fuori delle vene, & cir- 
ca vilccra, ò particolare humore,ò qual fi voglia altro ha 
u£udo pigliato corruttela venendo i putredine, & con 
lebbre neceflanamente ne viene peftilenza, il che fa- 
rà non folo la continua ma interpolata, & preciic cir- 
ca vifecra ventns inferiori! , in cui fi può tanta corruttela 
d'humcre generare , che venendo a putrefarli generarà 
le febbre peftilenrc ,nc fi deuc di quello ninno maraui- 
gliare , effondo quello luogo fentina , & colluuie di tutti 
gli humori., & escrementi, però glie facile iui generarli 
la putredine , quale fe ù genera nell'in tenie parti, quan- 
to 
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CO maggiori in qucfte , & iui malignarfi . determinandoci 
duque ch'in ogni luogo fi può la putredine accedere del 
noftro corpo, & precìfe ne gli luoghi detti,potendofi da- 
re fuori de gli detti vafi , dunque febbre interpolata , 8c 
peftilente.daquì glie facile la corruttionc, & putredine 
generarfi per la ragion portata di fopra.tal che fi può 
generare quefta febbre interpollata , & peftilente, & per 
confirmatione del tutto gli antichi noftri predeceuori 
confentirono darfi la pefte, & fenza febbre, & cofi se of- 
feruato,& s'ofTerua . dàdofi ancora febbre continuai pe 
fìilente, & in dire pcfte,non per quello fi richiude per ne 
ceflità febbre, venendoui febbre, fi dirà continua, ma fa- 
rà diuerfa, fecondo ladiuerfità del luogo,& fe quefto pa 
rerà dirrìcultofo; Se parado(fo,più ofeuro, & ambiguo ria 
darfi pefte fenza febbre ,& 1 euéto della cofalo dimofìra, 
& gli Autori lo cófirmano, & fe Gal.& Hippocrate quar- 
ta partic.aphor. 4 j. dicono che tutte le febbri intermit- 
tenti son fenza pericolo, vt qua- non ex infiammatone ali 
qua, nec ex maligna humorum putredine occafionem ha 
beant. quelle due cofe foluono gli medefimi detti Gale* 
nici,& «ippocratici, in cui fi può dire quando l'interpol- 
lata non habbia putredine maligna , ò prouenghi da in- 
fiammatone .fe ben da quelli detti fi puote anco capi- 
re nullam dari interpollatam febrem malignam , e (Tendo 
che niuna peftilente fia fenza pericolo, & in ogni febbre 
malignali ritroua prefènte la putredine . qui fi deue por 
l'occhio alla gran dichi aratione del Dottor Pietro Salio , 
& primo che tutte le febbrile quali in pura quiete finifeo 
no, perche affliggono il core per il calore folo putrido » 
nihil in fe diferiminis habent , & è vera quella fentenza i 
quefto fenfo,ò propofito, perche non hanno il fomite 
per cui erto core , & molto , & continuamente ftratiano , 
come fe la medefima materia per corruttione alcuna aue 
nefife, veuenata natura acquiftarfi none fuordifenfo, 
métre per putredine in ogni accezione quella mata qua- 
lità s'eccita che manda vna violenza nel core , & inficine 
lefionc molto pericolofa, & s'alcuno peftilente effetto , i 
cui nefluna fia febbre congionta fenza altra putredine 

GGg fia, 
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fiaima per fol a vcnenata natura, c morbiferas'eccira. no 
fu m.trauiglia dunque, che p putredini: eccitandoli ma* 
laqualttà nella febbre inte r pollata in quella materia pra 
ua labe int oducapericolofiifimo ctfct:o all'egroco, & fe 
nel :orpo hurnano fi generano gli humorià mortiferi ve- 
peni proporcione hauendo, i quali mentre il core ,ò per 
la qualità , ò per propria foftanza per poco fpatio vicini 
ledono,& alcuna volta fubito,più farà faci le quella mate- 
ria, che concepì la male aura, mentre nel paronimo per 
la putredine lì moue, qualità perniciofa al core mandare, 
& da qui moire volte morte , come al fpclTo dalle cofe fe- 
tide auenir fuole , che mentre non h mouono,non danno 
di loro quel male odore, le quali le poi s'eccitano, & agi- 
tano tanto fetore da quelle viene , che à pena fi può fen- 
tire. coli le mede (ime materie p emitiofe, mentre quieta- 
no, Si per niun moto fi mucuono,non fi fentono,nè fanno 
attioni , le quali fida putredine fi muouono, & d'ebullitio 
ne per putredine genita, fi eccita quella mala qualità, la 
qual foprallaua & al core fi trafmette,& e (Tendo il parofif 
mo,Ia detta mala qualità meno affligge nella declinatio- 
ne dell'accesone, dunque quella fentenza, la qual dice, 
omnes febres in quietem vacare periculo, s'intende di 
quelle febbri, che fol per calor putrido, & per nonvene- 
nata qualità affliggono il core ; di più mentre dice intcr- 
mittenres febres ex maligna putredine occalìonen» non 
habere.qucfto adorna può hauer due fcnfi,vno che in que 
ite febbri non è niente di maligno , ò di prauo che fi pu- 
trefaccia,l'altro che da maligna,^ fomma putredine non 
habbianoinitio.il primo detto è fJfo, il fecondo è vero; 
perche nell'interini ;téci febbri glie quell'ingéte , & gran 
putredine , la qual maligna , & perniciofa può produrre 
natura, cefi per ragione della maceria, come per ragion 
del luogo, p la maceria,pche in lei peccano (inceri humo 
ri più pretto che le parti del fangucàqueftohauédo pro- 
porcione, & quelli humori (inceri, non come le parti del 
fangue fono atti alla corruzione per ragione del h ogo , 
perche fon fuori de' vafi , dentro de' quali vi è molta hu- 
uudita, la quale aU'intcnfa putredine è Si maggior ocea- 
no ne 
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fionc , & fe bene in detti luoghi , & materie non fi fa cofì 
fomma,& maligna putredine, non per quefto ri diri non 
farfi quella praua natura eftrauafata, dalche quando fi 
conctpe detta putredine , non da p utredine fi dice gc- 
nerarfi lapraua qualità, ma l'i (tetta maligna putredine, che 
ini era primofopita,excirante praua qualità,ne caua fuo 
ri la peihlentc, all'hora in erta malignità e (Tere putredine 
fi dice , non perche gli humori fumma, & maligna putre- 
dine habbiano conceputo,ma perche la materia già ma- 
ligna, & pernitiofain elTb fi putrefa, perloche farà verif- 
fimo che in niuna febbre intermittente fia fomma, & ma- 
ligna putredine, ma non toglie, che nella medefima non 
fi poflà la materia corrotta , & perniriofa putrefare , per 
cui fe n'origina la pendente, & la medefima ragione ,ò 
fentenza per detto di Dotrori Autori, & fapienri antichi, 
& moderni fi può corroborare , & per efperienza. teftifi- 
ca Hippocrate per cominciar da qui j.epid. com.^.rex. 
64. che in quella pelle che fu vniuerfale nell'età fua mol- 
te nationi fi arrangolarono. & vulgaffe tertianas , & quar- 
tanas, & quotidianas,quali chiamò notturne, & non s'in- 
tende per quefte febbri la continua, perche di quefta da 
lui ne tu fatta menrione feparata,& diftinta da quelle, le 
confimili , & intermittenti furono offeruate dal Dottor 
Pietro Salio al fuo tempo, che nel principio con le^gier 
freddo , & horrore fi vedeuano con tanta rcrrocemone 
di calore, ch'era la carne quafi gelida con la faccia confi- 
milc al moriente,cou polfo di tal force picciolo.che qua* 
fi era nientc.dapoi fuifegucua vn calore, che nel princi- 
pio dell'àpumento, & nel ftato era rutto cóueniente non 
molto acre,anzi la carne, òdi tepido calore, ò (imi- 
Io ài freddo fino àldeclmare ,*&tl polfo poi pareuaac- 
"cifà dì c;'.lore,-ma piccolo, ineguale , frequente , & affai 
debole dal principio fitto aìKìatòyeol che cominciaua la 
fete inefaulfca/anfietà, vntirnor gr£de,inquieticudinc,& 
-il ferito alcu nascita grande di<alorc al ratto , poi ò nul- 
la, ò poco con difetto d'animo fudór freddo circa la 
fronte, palpitatone dicuore, & tremore , & neHadcclf- 
natione tutti fimptomi fi fean phcidh, all'ultimi come 

GGg a nell'in- 
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nell'integra quiete ogni cofa ceflaua infierne con il poi* 
fo, il quale ne gli altri tempi era frequente, piccolo, ine- 
quale , & imbecille , & cominciando il declinare s'eleua- 
ua alquanto, & durando quefte febbri Tedici, òdicidotto 
hore. alcuna volta (ino alle 24. & va notando anco, che la 
notte auante f accezione era quiete , & fenza febbre, an- 
zi con fpontanea vomitione, Se Ci vedeuano terminare 
nella terza, & quarta accezione vomitandofi mezza li- 
bra, & taluolta vna, due,& vna,& mezza, & à volta vn ca- 
tino pieno d'éruginofa,& ferruginea materia >& poi fi 
moriuano.Hermocrate il quale da confimi! morbo afflig 
geuafidal 14. giorno fino al 17. dal 20 fino al 24. fenza 
febbre fe ritrouaua, & nel fine perì, non dunque doue fa- 
rà affetto peftifero farà neceflario febbre continua.fi non 
continua , & fia febbre. di necerfità fard interpolata. 
Montano alla parte feconda della fua medicina al capo 
an in contagio , & morbis cótagiofis neceffario fit etiarn 
ipfius fubftantiz deftru&io , non tantum alterano, dice 
cofi quali nel principio di quefto capo,ciiq; fitiftafebris 
ex ifpiratione aeris putridi , parlando del contagio, rum 
fìtvnafpeciesfebrium peftilcntium fine ma te ria, de qua 
loquitur Gal.lib.de prognofticatione expulfibus , & dice 
accipiamus febrem peftilentcm , quat fi debet effe, opor- 
tet in corporc effe putredinem , nam putredo in corpo- 
re eft fua idea,fuusq; chara&efimus, per quem ab ali>s fe- 
bribus diftinguitur, & per quem ineffe conftituitur, quac 
putredo in omnibuspartibus corporis adeffe 4ebct,ergo 
in tertiana intcrpollata, fedeum propter magnani vini 
agei.tis in humores in corde non folum cor calcfiat, fed 
etiam humores ipfi ibi putrefeant, da qui non folo fi dirà 
febbre putrida, ma pestilente, i luoghi ne* quali fuolrefi- 
dcre la bile putrefatta e ftrauafata,onde fi fà la febbre ter 
zana interpo!lara,fono per propria fede le parti circa eli 
precordi), circa il ventricolo^ diaframmala caua del fe- 
gato, lamilfa, il pancrea, Tomento, omefenterìo, nelle 
cui parti può (branco la peftilenza;dal che fegue poter- 
li dare febbre interpolata , & peftilente. Fcrnelio cfquì- 
fictffimo Ub. 4. de febribus cap. 1 c. quando dice » vir qui- 
dam 
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dam ingenuus xtate fiorente epulans liberalicer (parlati 
do della terzana intermittente, & efquifita) ex inter- 
uallis quotidie fupra vices concuti exactis diebus circi- 
ter quindecim , putrefecnte iam bile tertiana febre cor- 
ripitur , quia multis poft diebus refolutio in fequitur 
omnium partium,qui font fub capite>nec multo poft in- 
terim*, fecadofi poi il corpo ritrouarono vna bile (incera» 
& praflìna circa la caua del fegato di pefo di vna libra, la 
quale fi ftaua nelle membrane, & ne pone vn'altro cafo Ci 
mile nel detto cap. né per quefto le terzane intermitten- 
ti non fon fenza pericolo. G10: Guintero de medicina ve 
feri, & noua.com. 1 .dialogo 2. vuole, quòd du* funt per- 
nitiofarum febrium fpetics , continua; & intermictences, 
fi Hippocrari credimus. leggete l'Autore , dalche fi tira- 
no quefti differenti termini fecondo fi fcriue. Peft e,pefti- 
lenza, epidemia,vndemia, mortalità , & febbre peftilcn- 
tiale.fc bene appo d'Auic. & di Gal. non fi mira alla va- 
riatione de* nomi, ma nelfintentioni, & nelle diflferen- 
ze.la pefte per cominciar da qud è difpofìtionevenenofa 
nell'aere contingente, al chefegueil morbo peftilentia- 
le detto, il qual e atto, ò effetto di pelle , la quale cofi di- 
ce, perche depafee, & diuora gli huomini, & fi dice, lue$» 
à labe, ò lutto , Se inquinaria, perche in quelle parti con- 
ile nienri fi genera; fe ben Gentile non diftingue la pelle 
dalla peftilenza, l'epidemia è egritudine dalle fuperiori 
parti proueniente venenofa, & vtplurimum perdens : da 
qui forfi gli antichi di(fero, nò raro peftilentia ab ira Dei 
prouenire, & fi dice ab, epi, qui eft fupra, & dimof.i. in 
populo perche venendo da fopra vecidc il popolo come 
dice Ifiodoro,& fe à volta auien per accidente,non viene 
fenza volontà di Dio , & Gal. vuole che vi concorri cele- 
ft e {Iella, & Auic. la chiama flagello diuinojdal che fi può 
dire che ogni epidemia è peftilenza, ma non il contrario» 
Gétile affimi ò effer mutatione d'aere, dal che ne gli huo 
mini vengono molte egritudini, & i vulgari la chiama* 
no femipefte , la mortalità poi importa la perditionedi 
molti huomini, che fi fanno in vna prouintia , ò luogo , ò 
città da caufa acuta, ò venenofa, ò non venenofa , come 
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da difenceria, ò d'altro. alcun i quella alla morte dalla pe- 
{lilenzareftringono corrompendo gli arbori, &i vege- 
tabili, ma la pógono folo come à materia ne glihuomini 
da febbre peftilente,c contagiofa dall'ebullitione putrc- 
fattiua in vno de' quattro humori al core propinqua, & 
in altra parte del corpo effendoui putredine , & vendu- 
ta. Dionifio Fotanono nel cap. che fade febre peftilen- 
ti tiene che feda febbre pcflilentc diaria,quella che po- 
ne Gal. j. de diff. febrium , in cui l'ammalato non fenre 
gran fete, né alteratone di polfo, tiene buona l'urina, & 
le ne va nella morte, fe ben qui molti dicono,che non fen 
te calore acre molto , ma vi è qualche acredine , cofi non 
(aria il polfo buono , & l'urina buona , quello fi può dire 
che fia di raro,& l'oflferuò Gal.& Auic.& altri,& le ne van 
ta il Fontanono nel detto capo hauerlo olferuata,& que- 
lla febbre fubito vccide , perche tiene la venenofità , la 
quale è occolta qualità* interficientc , & in que Ita febbre 
il polfo non s'altera di grande alteratone, quia febea pe 
llilentialis eft,in qua natura nò audet inuadere morbum, 
( dice egli) fe ben lì può refrangere quella ragione , per- 
che feguirebbe la natura oprar per volontà, l'altra ragio- 
ne per cui fi può dire il polfo non alrcrarfi per altcratio- 
ne grande fecondo la ragion della febbre per efler la vir 
tu debole . Io direi ch'in quella peltilenza due cofe fi de- 
uono enfiderare , la putredine , & la venenofità , & coli 
può Ilare che dal principio venenofità grande s'introdu- 
ca, auanti che gli humori fi putrefacciano, & fubiro i fin- 
tomi fon grandi ,& cofi nel principio per la venenofità 
poco, & quali niéee il polfo s'altera, perche il calore non 
è vehemente , & cofi la venenofità occide l'ammalaro, & 
quella infiniti fono , che pongono venenofità ne* luoghi 
lontani dal core , però poco altererà il polfo , onde fi di- 
ce pulfus bonus, & moke volte quando il morbo none 
pericolofo nel principio muore l'ammalato, e (fendo fluì 
mor corrotto, nempc delara maligna materia adjcor,mo 
ucndofi per vicem detta materia dalla natura , poi l'uri- 
na emendo eferemento del fegato ,& quello, pochiuìmo 
s'infUta in tal peltilenza glie bona polendo apparerò 
£« bona 
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bona Hypoftan\morédo pur l'ammalato, & cofi urina bo 
na, & pnllus bonus, tk aeger tcndit ad mortcm . può dun- 
que darli quefta febbre iute rpollara, & pendente . Dot- 
to leggali il coni di Nicol.fopragli Apho ifmid'Hippo- 
cratecopilatodal Maeftro Gio:'3attifta Theodoiionel 
coni. della 4. partienla aphor.4 j. che troucraflì cofi fcrit- 
to, fciasrpfebres continua femper funt prauiores inter- 
pollaris in materia illis proporrionabilibus, carteroitun 
fuppofira paritate proptercontinuam afflictionem dete- 
noreni effe non continua : funt enim cum feuioribus ac- 
cidentibusmagis proftratiua: virtutis ,&ideo funt plus, 
& pluries morti* inducfciuc, f«d fublata paritate materia 
& aliorum,con:ingenscft;, & noninconueniens aliquam 
intcrpollatam de materia maligniori , & ampliorem effe 
periculofiorem aliqua continua de materia benigna, & 
pauca,& maxime /ì intcrpollata eucniet in corpore im- 
becilli,continua vero in forti . nondunq; le febbri inter- 
poliate alTolutamente fon fenza periculo , ma equiparate 
alle continue, come il detto Dottore ben nota. Pietre 
Forefto Alemano nelle lue offeruationi ali.cap. pnno 
quefto detto , parlando delle febbri peiìilenti epide- 
miali . Viri autem innumeri, vlcra inhnitas mulcrcula* 
per noseodem tempore curati fucruntanno 1557. qui- 
bufdam & febres concinna: acceflenint, fed paucis admo 
dum, pluribusvero duplices,nonnullis & fimplicestcrtia 
nacnonnullis & femplices intermittente s, maxime vero 
nothae & minus exquificx, nella fu a prima feolia vuole an 
co die futto quefto nome di ipeftilenza fi pollano per au- 
torità di tutti contenere tutte forti di febbri putride, & 
l'etiche, & le fìmplici , & le compofte , & che per la feb- 
bre pefttlcnce non folo s'intendala pefte , ma altro da 
quella differente , efTendo i morbi epidemij detti alaini 
non certo pericoloni, quantunque la pefte fi ponga tra 
morbi epidemij pericolofi, & de epidemijs etiam nò ita 
periculofis prius dicendum. effendo quelli anco conta- 
giofi, & moiri in vn tempo inuadano , fe ben non tanto 
pericolofi, come i veri peftilenti , ò l'irte (fa pefte, come 
quefto morbo clùui li ritrouaua epideniio,ch a poco a 
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4i4 QUESITO, SE SI DA FEBRE 

poco tutti inaadeua. di più de gli occolti morbi, altri di- 
ce egli ne fon fempliccmente venenati, altri venenati c5 
tagiofi, & di quelli altri femplicemente contagiofi,vt Hy 
drophobia, & qui virulentarum i<fhi funt,altri contatoli 
peftilcnti , ò per più breuc parlare per dottrina di Fer- 
nelio 2. de abditis rerù caufis cap. 2. de occultorum mor- 
borum dirrerentijs ,oue vuole che de gli occolti morbi 
differenti fono i venenati da gli contagiofi], &peftilenti 
per la refpiratione, i contagioiì per il contatto, ò dell'ae- 
re, ò d'altro- firn ile , ò per più al minuto venire dice que- 
llo Dottore . nam morborum in multos vagantium , ali; 
pandcmij.aut patitomi appeUantur,i,totius plebis mor* 
bi, aut omnibus communcs,aI i j vero di fp e rfì, pan de m io- 
rum , ali j (ìmplices, alij emodemij , alij epidemij , epide- 
miorum alij fimplices, alij peftilentes ,& peftilentium, 
alij confueti , alij infolentes.i. difperfi fi dicono quando 
da pleuritide , da fremitide , ò daptife fia affetto , i qua- 
li hanno lacaufa dal proprio vitio , & errore , i pandemi; 
hanno caufa communc in cibbi , ò in poti , & quefti fi fan 
séplici.felacaufac neiraere,gliendemijemodemij,fe l'ae 
re dall'inferiori parti terrene han per caufa, fi fanno en- 
demij.fi dalle fuperiori , ò dalle mutationi dc'Tempi, ò 
tempefta di quelli>fi fanno femplici epidemij, ò dalle for- 
ze de* corpi celefti, ò da loro influffi fe ne caufano i veri 
peflilenti, de' quali altri ne fon più graui , altri più miti , 
altri confueti , altri infoienti , 1 confueti fon morbi pedi- 
lenti, & fan peftilente febbre , come il carbonchio, ò bu- 
bone peftiferi, & fon i più graui, gli più Iieui poi fono gli 
exanthemi roffi,ò purpurei che nella fuprema cute fi fan- 
no, i quali chiama Hippocrate ecthymata Fiin. papulae 
gl'in fole n ti fonoquelli,che Hippocrate chiama paraple- 
gia lethale,infueta,& inaudita, che in Thafo auéne,come 
gli ardori, le grauedini anhelofe , la fudorifica febbre , & 
qlla vogliono alcuni chefo(ferinterpollata,^li sépliciepi 
demij fono le liéterie,di(enterie populari, 1 eruttioni fan 
guinec, le tolTe , l'ottalmie , le pleuritidi, i cuberculi,i do- 
lori dell'arro , & qui anco pongono tutte le febbri putri- 
de, le quali fon le continue , & l'intermittenti leggete le 

fue 
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fuc fcholie nel loco allegato di Feniclio.il dottilfimoV al 
leriola nel libro terzo delle Tue enarrationi medicinali 
volendo dire quali erano q.ucfte febbri populari, & pcfti- 
lenti, pagina i<5r. dice cofi . erant autem febres huiuf- 
niodi plerifq; argrotantium intermirtentcs > et tertiana? 
nonnullis continuar accidcrunt, bt inrermittentes erant 
Cam horrore,& incquaHtcr prerhendebant, nam ex quo 
cui rebrem faciebathumor,craflus erar.nec valido impc- 
tu fé fé in mufculos agens. rigorem etficere minime po. 
tcr.it, cuiusà Gal. ftatuuntur 2. de fimptom. cati.i.de 
cris 16. & lib. de rigore tum humoris acrimonia A tenui- 
tastum celer, & vehemens ipfius motus facultate ex- 
pultrice illuni fummo conatu in mufculos propellen- 
te , quamobrem in prarfatis morbis horror tantum non 
rigor plerunq; per acceffionum initia fubcrat,rautorità é 
chiara , & romando fempre airaforifnio,per efferme cal- 
damente dimandata i'interpretatione, in cui tutta la for- 
zade' contrari) fi ritroua , non fi deue cofi fcmpliccmen- 
te intendere , ma fare l'impeto alla dichiaratione , per- 
che Razze x. ad Almanzorem 22. dice che la terzana no- 
ta é interpoliate , ne per qucfto e fenza pericolo, & quel- 
la febbre, che da piruira nafee. Auic.f .^tracì.a.ponc che 
la quartana interpolata al fpclfo porta ali h;drope, & al- 
la morte, non è 'dunque fempre la febbre interpollata 
fenza pericolo, tutte le febbri interpoliate non; fon di- 
ttanti dal pericolo della morte , ma al fpeflo ammazzano 
ammalati, aggiugendo,che non fi vede la ragione di Gal. 
nell'aphor . frusciente, correndo molti dal tumore della 
milfi generato njlla quartana àftragularii , dunque non 
fempre il pericolo farà dal flegmonc,fc dalla prauitàdel- 
rhumore,fe cofi dotiemo interpretare Gal. Il grauifii,:io 
Autore Langio nel libro fecondo delle fue epif.epift.2 j. 
fcritta à Martino Langio fuo fratello, nota que(iO,parlan 
do de' fegni patagnomici delle febbri pcftilenti,calor in- 
tra precordiaeftuat , longetamen mitior,quam inalijs 
febribuscontinuis per aóhis, velutc febre hccticaexpan- 
ditur, quonianon tanta humorum putredine quatam ar- 
denti febre caufoncfuccédicui jvirtus tnim Mcu humo- 
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rù putredine enecare poteft,vndeaccidit,vtplerunq;pul 
fus bonuSj&vrinaomni num.fint fan or ù fimillima-cVinorì 
re eger quaco maggiorméce fi puòqlla venenofità ritro- 
uare nelle febbri interpoliate? Michele Sauonarola nel li 
bro che fa delle febbri al cap. della differenza della pe- 
stifera, rubrica prima, dice cofùacìum efl fupraquid fe- 
bris fitacuta,& con oliarle ir.dtffturmqucxl aliqua peftilé 
tia febris non fit vere acura , non emm inconuenit, vt in- 
fra <p inficiantur corpora ex ven enofirate fuperiorù abf« 
que manifefta mutatione in qualitatibus fuis primis, & 
ideo reperiuntur corpora peililentia in quibus nulla cft 
mutacio ,fiue ex parte pulfus,fiue vrin$ i perche non fi 
può dar intcrpollata,& pcftilentiale?ma qui farebbe per- 
dere il tempo , & denigrare carte , fe tutti gli Autori che 
ragionano di quello fe voleftero portare. Paulo Tucca 
Medico celebrato Partenopeo nel libro fuo della pratti- 
ca, & Theoric a delle febbri, al cap.de febre pcftilenti nar 
ra il cafo horredo d'Alfonlo Beltrano,& l'infelice, & hor- 
ribil cafo dellìlluftrifs Cardinale Pompeo Colóna,ilqua 
le fi giudicò dal principio hauere febbre benignidìma, & 
datofi nel quarto la medicina s'annetto di febbre , furre- 
xit à lecto,& cjpit incumbere negotijs fuis,gouernando- 
11, come corpo l'ano, nell'undecima giornata della fua 
malaria dapoi tanti fegni di fanità , oue non vi era fegno 
alcuno di malignità, non folo di morteli feouerfe alcun fe 
gno maligno, & i Dottori ch'iui fi ritornarono chiamorno 
j> te (limonio delle lor opere còpagni nella cura,& ne li 4. 
dì fi morfe con febbre , la quale fi vedeua intermittente , 
& poi per molti giorni . Gentile dal Tucca portato non 
curò dette febbre con fua ignominia;ma che Ilo à portar 
tante dottrine ,& Dottori, & calunniare le chiare iette- 
rei che caminano fui fodo? e fon pochi, anzi quafi niu- 
no,che contradica àquefta verità, fe uon fi vuole moftra- 
re alcuno chiribizzo fanta(lko,& Elenchico , che fenon 
fofie tenuto parabolano, empirci molti fogli di quefte 
dottrine, & pure fichiameria forfi ftomacofa diceria. 
Op. Si conclude dunque darli quefta febbre interpellata 
terzana, ò altra peftilcntc • 

Pie Noa 
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' Pie. Non dico peftilente fola, ma mortale. 

Op. Hot bafti quello fopra di ciò . foluanfi per grafia" al- 
cuni dubbi, i quali fi van promulgando da dottori , & da 
glihuominicuriofi. 

Pie. Quali fon quefti dubbi ? 

Op. Dirò, fe*l corpo inferiore fi gouerna da gli fuperiori, 
come quegli puon corrompere quefto? 

Pie. Si può dire che fe bene per fe quefti corpi inferiori da 
fuperioricelefti fi gouernano, nientedimeno da quelli al 
cuna volta fi corrompono per accidens , fe non per fe. 

Op. Come adire. 

Pie. Si come nel minor mondo, perche dato che la calidi 
ti naturale fia dali'indiuiduo perfe conferuanua , tutta 
volcaperaccidcnteè caufadi corructione di quello, per 
quanto confuma, & eficca l'humido proprio di quello, in 
cui fi! contiene, coli fc bene gli influfli celefti fiano di 
quefti corpi baffi conferuatori,pure auiene da varia con- 
giuntone di fte Ile, che di quefti inferiori fi dimoftrino 
corruttiui, la qual congiuntione fe non forTe,non faria tal 
corruttione,à caufa il moto del Sole nel fuo Zodiaco è 
caufadi generatione,&corruttione, come dicono i Fi- 
losofi , à cui i Medici deuono credere, fe ben il Miran- 
dolano non troppo crede à quelle cofe aftrologiche. 

Op. Et onde auiene ch'eflendo 1 "aere vencnato,tutte le co 
fe che refpirano da quello non fi contagiano, vedendo 
gli huomini, pecore, &iboui, ò altri animali. 

Pic.Facilmente fi foluono quefte obiettioni, e pene auiene, 
che a qux cofe inferiori alcuna cofa è veleno, ad vna fpe- 
tie,& ad vn'altra è nutriméto,comeiliufquiamo all'huo- 
mo, & al pardo è cibbo, perche da quefto fi nutrifee, cofi 
ne' corpi fuperiori l'effetto procede , che imprime in al- 
cuna fpetie,& non in tutte . 

Op. Et perche vn'huomo fe ne more, & vn'altro nò? 

Pie. Quefto viene dalla difpofitione del patiente, quoniam 
a&us a&iuorum fit in patiente bene difpofito . 

Op. Perche communemente non muoiono i clauftrati,co 
me monaci, carcerati, & altri Umili ? 

Pie. Corre il dubbio , che quando l'aere s'infetta dalle fu- 
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periori parti, ò inferiori, l'inferiore non cofì facilmente 
viene all'acre chiufo,come al libero, ouero effondo la pu 
trefattione nciraere,comc aU'hora,il difeouerto c più fa- 
cile àcorromperfi , eh $1^ corretto, & occo!ro,pcr effer 
troppo groflb, & quello troppo fottilc, però queflo piò 
facile fi corrompe , & quel più dilficilmente. 

Op. lo haurei da moucrc nuclei dubbi , & belli , ma perche 
vedochefete troppo affaticato in q u e (le co fe mi riten- 
go alcuni concetti per il prato della medicina comporto 
dal Dottor Bruno, iui v'afpctto. mi raccomando. 

Pie. A Dio,felicc con agurio tale. che porta infonderti l'Al- 
tiflimo fempre cofo nuoue giulre. in quel modo che hu 
manamente fi può dire fan&e.i Gloria di Dio, & in fer- 
uitio delie genti per non far ilare celata cofa, che pofii 
l'huomo rettificare nelle dottrine, ma che fpiega l'anima 
fempre al Cielo. 
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non effere of 

ftYUAtQT^j 

de corpi fet 
MU./Ò/.105 
adamante, 
42 fue pro- 
prie fò, Hifloria, (J molte al- 
tre cofe. 109. fpetiejuogo 3 for 
ma, niJicriJt Ì 7 altro* 
•Appo MenadrO) & File mone in 
[uperbifconolcfauolc. I-14 
Agente naturale operare» per 
me^Oy is comes'impedifet* 
fol. i_}6_ 
•Acqua più pura dell' aerc.f. ii } 
Arabia di tre forti, fol. 1 
•Alabandico, Tirtù , colore, fpe- 
tie y luogo , da che pigliò ti no- 
me . 174 
•Auicena pone Vimaginaùua nc^ 
corpi cclcRi • 1 _S_i_ 

'ydriftorilc che fenta de demoni, 




(Sigli sfflrologt,& altri 
cimbra fecondo le lingue che 
fta> da doue venga , fir oue fi 
genera, fol. i pz.d iuorafi da 
rnpefee del che muore ,vi che 
grado fìa,'x>irtùyquantità ì ifo 
la d'ambrata miglior e. f.\^*_ 
da che fi poffa farcipofla nel- 
V acqua fi moliifcet quella che 
s'indura èia pejffimaycbcfac* 

^fcate,cvirtù.f.io+,colori.rep* 
lattone nomi ià che vale.f.2o$_ 
fignifi fia vera, inó^AntUo 
di Tollicrate et del Re Pirro, 
fi due .4rmigera.f, z cp. Co* 
raule lfmenia nufana affai • 

•Arbori fotto de' quali babitano 
animali venenofi co fegni par 
ticolari di chi piglia venenr. 

foU T2J$ 

t Aftidoy d ifferente quando s'in~ 
canta .fol,cod*caminan colpa 

rL_ 
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ri. natura* quando morde che 
fa più freddo della Cicuta • 
tffere caldijffimo , 42 errore • 
con quanti denti morde .per- 
che ne gli antidott non entra 
carne à ajptdo, ij d'altre fer- 
pi } ma folo della vipera. Mar- 
fi ctbbarft delle carni de gli 
ajpidi, Cleopatra defiderare 
morire per quello vencno. fo- 
lio 126. core,iJ cerebro affet 
ti. f.22 f,& fegato curatione. 

*Amma fi fia auanti il calore, 
fol. 1-6 

Unirne de gli huomini fecondo 
Vlotino. 295 

<Acqua come fi pud dare allefeb 
bri. 299 

^Andremo* .{plendorc s fimilitu- 
dine, nome ,yirtù. Detto Jcm- 
pltci fimili , à qucfla pietra 
di vtrtù . 307 

\Amorc chefia ,manicre,for^a t 
& molte altre cofe di quello . 
foU 308 

^Alcide f. 3 24. aborto caufarfi 
da minimtjfima caufa, 4$ mor 
te del fcto,& della matre,con 
ditione della donna, rcmedij . 
f.\l 1 5 . remedij dapoi tirato il 
feto morto . 3*7 

spillo , mantiene il ealdo fette 
giorni,colore,pefo t vìrtù,ftm- 
' pitie di virtù [anta, ij mira- 
colo contro il freddo, f. 348» 
femplice naturale. 349 

vfjf i di ferpenù pernitiofiflimi, 
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&lor ftetie. /-J** 

trfbejlo . luogo . colore , nome da 
ch1.fi64.lino cofi detto, oue 
nafte, valore, cofe mirabili di 
que(loifcmpltci di virtù rara* 
fi 6 5. èr più innanzi . 

.Anima da "Platonici immorta- 
le, C cofe noue, 42 infolite . 
fol. 167 

Argento "viuo di che qualità. 
f.\2\. per fumo conuertirfi 
in aere , caufare egritudini 
fredde , che fona ,à chif'at- 
trtbutfce , da che fi fa. f. 2 il 

^fr fenico . rimedij,fegni del pi- 
gliatoci che qualità.di quan 
te maniere, da doue "viene, 
come fi chiama, fauola fua. 
far/cne pianta. fol.2 1 2.in che 
grado fia. portato fopra in te- 
fi di pelle è antitodo, fegni 
d'kauerlo pigliato . rimedij . 
foni con pigliar l'arfenico , 
& bere acqua fanarfi,& voU 
pi. fol. 2 1 9 

Animali che paiono rabbia in 
qua! tempo la patono f. 2jo 

*Antn odi , fa' Bel^uartici à tutti 
veneni. fol. 235. 2 jtf.» J7« (7 
innanzi. 

flettono , virtù , nomi,luogo\ % 
quantità , effetti , <J altro . 
f 2 4 1 fuor (Ufuavirtù.f 243. 
inoltre. 

jlmetifìo.f. atfj. natura, colo- 
rc,fpctic,Tpirtù,luogo.f. 764^ 
differente , virtù dt molt'ber- 
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he y & [empiici eguali , 0* co- 

fe belle. 

Unirne quante fono. f. 174. anh 
ma fcaldarfi dal vino. /]i8i. 

*Agatc,ò jlcate.nomi. perfettio- 
ni y colorii luogo,odore,accen 
itone y come fi {pegne.fol.292. 
herbe di molte virtù.difcorfo. 
f.196. & oltre. 

Guanti ti falafiare, òinfangui- 
nare,fe fi dette fare fermtia- 
le, ò dopò. 97 

^inno ficchiffimo quando fono le 
comete. 1 

Antimonio, MirobaUani ) & Ta- 
'' mar indi fi fon freddi, e per- 
che purgano . 9 

Attuario ùmide in quattro par- 
ti gli femplici per le tirtù 
loro. 1 1 

*f equa effere veneno.f.$$. per- 
che non uccide ejfcndo vene- 
no. 34 

*Amm.i efiere huomo. 4 3 

+Alcffandro effere del fuo cogno- 
me indegno. 45 

minima immortale. 46 

minima defiderare fepararfidal 
corpo. 48 

minima potria vnirfi col corpo 
quàdo lo defiderafie^odem. f. 

•Anime innari la tromba del Giù 
dicio potriano vnirfi con gli 
corpi, fe piace fie à Dio eod.f. 

•Animali effere proueduti dalla 
natura delle lor cofe. 50 

jimma e fiere vn certo che diui- 
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no. M55 
^Affetti, ó morbi non far conten- 
to Cbuomo.f.jj. à qual mor- 
bo, à quel dell' anima, a a quel 
del corpo fi deue attendere, 
fol 85 
.Anima attriflarfi mentre fià mi 
corpo. 90 
Arterie alcuna co fa dalVambien 
te tirare. / 9 5 . a/pera arteria 
effere fen^a fangue . 
.Anima immortale in 'via di Via 
ione per conclufione.fol.^69, 
cofa noua. 
jìmbra . fauola di Fetonte . fo- 
relle .luogo . nomi, 1 fole dette 
Elatr ite. alberi che la gettano, 
come fi fà. 378 
àquila. 3S2.Ì738J 
Jlrt e Magica vana. 394 
*AlabaHnte, <ff fua Virtù, 403 
firmante (Jfue "virtù . 



B 



BAllatrici gelofc tra lo» 
ro y & con odio . fol. 1 7 
Bionda da doue. 1 9 j 

Brittania. fol. 343. e 194* 
Bacca. 

Beni che vengono dal mare» 

fol* i$3 . 

Berillo, virtù. nomi,luoghi. forni • 

glian^e, natura.lauori.fi 54» 
rimedij fimili di "virtù a qnc- 
fìo. 155 
Balena ritrouata con quattro li- 

brt ■ 
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hreS ambra. fol'i9$ 
C 

CO^eta durare venti gior 
ni. foi i 

Cometa con Vcffiggie fua di color 
bianco. e ffere di due,ò tre for* 
t$ t portarjlraggc. fai. z 
Cofe meteorologhe • 54 
Cofc dotale dalia natura di due 
virtù, con Ccffcmpiodi tutte 
due. fol. 9 

Cofe calde non purgare il corpo 

dal caldo.ibidem. 
Calor naturale primario tuto- 
re della riu mflra. . 1 z 
Contraditttone [ci medicamene 
te primo dal calor naturale fi 
debba mutare. 
Cometa per la ficàia portare 
varialione d'humori. 1 7 
Calamita perche tira il ferro , 
& altro f. 1 j. conclusone del- 
la traWone . 26 
Corpi atti , £r non atti alle pur' 
ghe.fcl.^^.chc fideue fare a 
quei che purgano\molto. j<5. 

per far che non fi butta la 
medicina*^' 
Cofa fcliajftm* à Dio rajfomi- 
gltùfi. 

Cofc giujlc effere buone , & bel* 

Jf./".Sj & altro. 
Cìh fi ftrue delia vita, è delia, 

vita feruo. JtAtdMH 
Conditimi nectffarit in leuar lo 

fangne. jHK fri 95 
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Cibbi nelle febbri contrarij , 
fol pS 

Clima nofìro temperato , in cui 
fi può leuar fangue* 97 

Conche , colori, pcrtuggi dell'o- 
recchie • 34 

Calcofono, color e,percoffo rifarà, 
"virtù , come fi deue dire • 
/. J49. femplici di virtù cgni 
li . fol.' 5 a 

CrislaUo, che dice , che fa , luo- 
go, non liquefar fi nèdalSo* 
le, nè dal fuoco. colori^ origi- 
ne de* fonghi.cotrartetà^qual 
fiati più jmo.jìt. veroluo- 
co,vera materia, virtù t nov>i, 
fegreti d* Cuccherò grandi. 
352. come s'indura, dalla gU 
tic fi fi pietra , legni in pie* 
tra, fonte di tntrabtl virtù , 
efperien^a deli' imperate* Fe 
derteo , (J f amplici di virtù 
eguali Ì5 altro. 

Calamita, nomi, perfetta virtù, j 
che fu, quando fn lionata, 
i$ doue, differente, <J molte 
cofc di que fi a. fol. 191. 
39 1 

Ceraunia , gioia bianca 4 , tira al' 
lo fplendor dt Uc flelle,cclore, 
luogo, frette, ouc tncliifccvir 
tìi, ncmi, ebe fwa.f. 335. ce- 
ratura monti d'rpiro.f. 3 5 tf, 
fulmini dtiterfhhtjloria.rtme- 
dw delle- flette , i7 altri ftm- 

plia. 3 57 

Cbelomde 3 che fta , effere wo- ^ 

flruoftf- 
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flruoft finta vir\ù,luogo,gran. 
éU"^a che fe ne fanno cafe , 
* &nau ; gìij, modo.fol.no. par 
4i t numero , Magi, ij con di- 
ne rfttà di nomi, 17 1. nomiti- 
uro,virtudi,fempltct grandi. 

Corimbo gloriarfi del rame* $76 

Capreoli. 324 

C erebro, perche fù fatto. 281 

Cantarelle. 21 3. <Jua/i fono,fegni 
quando fi pigliano. 214 

Cocumero afintno, fegni.dato ri 
iwc dij con la differenza de gli 
weneni. 220 

Cane rabiofo, fegni,cura t quefi- 
tù grande. 2 jo 

Cofe inaudite. 249 

Cor* .4* taf/)* /"air indouinare t <? 
altro. 2 ri 

Co/are </* </onf , come /i /a. 
^2S^<7 f$ 

Corano c/?e /ù, differen^e,nomi, 
che fà, qualità, virtù, valore. 
t6S.\luoco, ecceUen^a,fàbu- 
la da che fu detto.269. [em- 
piici eguali. 2 7 1 

C*W non fempre operare , per 
l'anima. 274 

Con che fi rompe il diamante,co 
me fi troua, 2 1 1 

Calcidonio, virtù, vtilità, & al- 
tro, (petie colori, luoco. 1 2 1 

Calamita ptrqual. virtù opera . 
fai 136 

Crtfoiito, virtù, colore, luogo,buo 
no, trillo , qualità , nome > * 
$ltro. 1 J8. effetti , i? altro di 
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gran "virtù. 
Catino,oue fece la cena il Stgne -' 

re. fol. 1 41 

t nfop sffio, virtù, da che fi dice % 

nome, che fenefà, oue nafte, 

fpctic,bcnc,42 male. 158.^ 

Corniolo, virtù, luogo, fegreti • 
fol. 169 

Chiocciola, (J altro . 1 74 

Carni di cornacchia,^ altre ce- 
fi • »4* 

Cinoce faglia, che fra doue , 43 è 

che. 179.& altro. 

Crifolettro , virtù, luogo , da che 
nafte, forma,chc fia, a che già 
ua, come yiene , come fi poli- 
fee, generi,percbe fi dicc,ele~ 
tro, fabula , varietà , medici» 
ne. ipj 

C afura generi £ ambra. 194 

Colore per fe vtfibilc,& altro, 
fol. ip3 

Coft ferina luce che fi vedono ib. 

Corrofiui , ij mordicatiui caldi, 
(7 fecchi . ni 

Come ogni cofa,che saugumenta 
bài anima. 275 

Caufa efficiente delle pietre. 27 j 

Caufa del lieue > & grauc non è 
l anima, ij Vbuomo morto s'è 
più Itene. Jf3i74 

Cheltdonio, colori, forti. 288 

C heltdonia. 289. virti^lpetìe^he 
Jbna, quando fi deue vecide* 
re la rondinella . 290 

CbcU.iZp. "virtù di [empiici, ij 
Ili ftgrcti/ 
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fegretì. fol.%9% 
Ckclmdro, cht,& altro.fol.29i 
Cbacbedemoni, eudcmoni, Ciri, 
(J altro. 29 f 

Carboncbio,nomi, luogo, fe con 
tengono il fuoco, generi, fefft. 
f.$ 1 7. color i,fplcndore ì é' al- 
tro. 3 1 8 
'*Antrace,nomi,& moltecofc bel- 
le. 319 
Caldeia. 328 
Cbala?ia,colore,forma,qualttà, 
freadef^éyBrclteiga difori, 
tirtù.f j29.proprietà,0 >ir 
tu grande di /empiici eguali, 
fol. 330 
Cielo ì % ba luogo , fi muta luogo , 
s'bà quantità tangibile, s'è di> 
virtù finita la fua potent i , 
4j molte co/è del cielo.f. 3 38. 
H9.Ì2 fcfidà berba,cbefaQ- 
eia rbuomo inuiftbile . 
D 

DOnna morfteata al piede 
destro dalla tarantola co- 
ponere verft volgari à rime,et 
con prodigi. fol-l 
donna morsicata andare alla_* 
maeflra, & dire , (5 fare cofe 
quafi tncredibili.ibidem. 
Donne ballando, # col liuto fa- 
re cofe di merauiglia ibidem. 
Dubbij, del reub.drl pepe, & co- 
fe molto d» curio fità f. 9. & U 
folutiont. 
Ùubio degli bumori et fcluttoni. 
Qimfioni de' medicamente «- 
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hi, & d'altri. 
Dubbi} delle mirficature. fot. iz2 

&lc fclutioni. 
Dubbu de gli antitodi.f.xi.i? le 

folu tieni, 
Dubbij delle quantità , & delU 

forme. 

Deftderare la morte, et altri no». 

fol. 39 
Delitic del Varadtfo . 5 J 

Dio molte volte in qucflo mondo 

dtjfenfare miferie. 74» 
Dicbiaratione del Diamante. 

fol. li?- 
Diamante come fi lpcXV l% & eù * 

naèinfréngtbile . 

Diamante (pe^X a tuttl ' meta ^ 
dapoi il piombo . 1 » * 

Diamante di 4, (J fei fortif. ! 1 3 
Diamante fendere Xtncude, vht- 
tcrc il fuoco, perche fi dia 
Diamante, pertuggiarfi con 
Vnliro diamante. efftre inimi- 
ca alla c*lamita,cjfcrc contri 
•veleno, cacciar ti fpinti,le pan* 

re "vane della mente. 
Diamante dar fi per veneuo,cm- 
tra veneno,come fi piglia per 
reneno, effe quàto vrìuouo di 
gallina. fol. 114. tirare la pa- 
glia , ristringere i timori not- 
turni, rallegra t anima , quaì 
fia il vitiofe, ir che rende infe 
lice chi lo poria,difenteria co 
che curar fi. 164 
Democrito* et fket fettatori della 
gentr. de' mibn frinapa li. ij| 

Dolore 
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t>olore,(f molte eofe de fio, i 70. 

i$ più oltre. 
Diadoco,virtù,qualità, t? altro* 
f. 17j.ro coportarc la corrut* 
decadauerijar parere i mor- 
ti viuù 

Demonijtcome no ha peccato, nè 
malitiayperche.fjp. vfxrfi di 
molti jir urne tt ,far parlare ad 
éltri.iS 5. perche no ha corpo, 
& corncè" certa figura,et pi- 
gliar corpo a loro t lcttioncco 
me viftbili eod. f. perche vano 
tnlontanpsefi 4J altro. i85 
Diontfia, virtù, colore \fapor e ,co 
trarictà,nomc, nutrire ; genti 
^fflomi se^a cibi t et poti.eodf 
Diafragma. E api 

ETirr, nome come fia, moto, 
fpetie4uogo> che tiene den « 
tro,vtrtù f.tfj.perche cofi fi 
chi imi sepl. eguali di virtù, 
Ejfalaltone di poco vapore. & al- 
tro, f. 1 . efsèpigradi delle tara 
toh.fij, efiépimaraugliofi.iS 
Epìteti della vita • 5 1 

Elementi, come fi trottano ne' cor 
pi mijli . 1 1 5 

Ettica dall'effimera f*rfi,& co- 
me, fol. 1 2 2 
Efippo che fa,dar fi conche. 145. 

éf molte cofe miracolofe, 
Etna x molte cofefue.\"ja t et altre 
Eni dw t eome fu, nome quantità, 
j l \ Lintione, virtù, bum idi - 
' là , i7 femplici fondi. 3 3 $ 
Ehte, efue virtù. 408 
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F 

FAlanci, quali fiano $ 
foL6.fi nafeono nell'Italia, 
fol 7. quali fon gli trifti , nel- 
i E fiate caminare per gli cam 
pi , fare diuerfe morficaturc , 
dtuerfi fimptomt ,far pareri 
l'hitcmo frenetico , maniaco , 
0 qudft indemoniato , coma* 
pa%%o, non concfcetfincll'ita 
Ita. fol 12 

Finito il ballo , finifee ti veneno , 
i5 che fa. f. 1 S.fine del ballo* 
eod. fol. 

Ftlofofo ejfere dal volgo tenuto 
per morto, mentre jiferue del 
la fpeculatione. 92 

E ilo fofo quanto più fi tira fuori 
del corpo più penetra eod. 

Frutti che fi concedono nelle feh 
bri. p8 

Frutto del Melone fefia buono,ó 
tritìo, fe appo loro fi deue be- 
re aequa, à vino , & appo gli 
frutti borarij. eod. 

Ferro mouerfi dalla propria for- 
ma alla calamita, c r molte co 
fi. 140 

Fiele di ean nero , is fangue che 
opera.f. 1 45. membro virile # 
& genitale . 

Fiumi tutti entrare al mare , & 
da lui vfeire . 1 5 j 

Forme cognite all' intelletto, tJ k 
gli accidenti al fenfo . 1 6f 

Fabula della vipera,^ duhbìj. 
fol. 2 1 ; 

Ili 2 Ponghi 
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Ponghi pcricolofi, cìn fi ano > ge- 
tti ri ,gli commejlibtlt, come fi 
con ofc otto , fimplomi.i 3 j. ri- 
rhcdij . 234 

Figlie della necefjita in alti fede 
43 altro, 311 

Fortuna ir eafo.$ infortunati, 
& sfortunati. 323.iT* altro. 

Figura anodiploftm , 324 

Fuoco rmchiufo nelle pietre , s'è 
pero fuoco , ir molti concet- 
cetti b'tlofofici. 347. perche il 
fuoco ch'è nella concauità del 
cielo non bruggia , ir lu(lra, 
tue fi Uà il fuoco delle pietre 
focali, 348 

G 

C« Agatromea , 47 virtù. 
_T foL 324 
Galalite, fucco,colore,guflo>pìr. 
tù, *cnc.fol.$i%, luogo, fine- 
raldo detto galante , Mulfa , 
penti che portano la rogna , 
alle pecore, ir à gli ouili, (J 
altro, is 9- 'Htlo come fluifce, 
fìumhcon molti fempltci rari, 
& altro, 160 
Cenerationi degli ammali bene, 

185. ir 286. 

Generation! delle pietre ,ir de 
gii animali* . 276 

Galeno riflringe in quattro gene 
ri i medicamenti . 1 1 

Galeno infogniarft con dare me' 
dtcamenti Purgati il /angue, 
f$L ja 
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Giorni critici. fot-S* 
Grillo arroiiito di pirlù grandi, 
fol, 3^3. 
Graffo di tutti pefet con altro, (? 

f mpltci di gran vtrtù.fol.tóS 
Genti fen^a bocca , ir cime Pi* 
uono.f. 187. come morono , 4f 
fempltci di valore . 188 
Grauide fe fi deuono ponere con 
gli loro huomini . 103 
Gefio , figni, quando fi da, eira, 
• M^Mt| 234 
Grifi che fiano , quali parti tcn- 
gono infrjti à chi fiano,\cbe cu 
jlodtfcono,oue fono polanti,& 
quanti longhi , di quale effige 
gie, come fi pigliano, ouc ni- 
difeano , che fanno, ir altro, 

Gcranite pietra , mmi , colori , 
pirtù , ir altre virtù d'herbe, 

Geniratione.comt fi fà, 176 
G alaude, ir pirtù . 406 
Giudaica, tyfue virtù, 407 
Geoden , ir fue pirtù . 408 
Granati di noni generi, & gli ef- 
fetti* j6a 
H 

HElitropia luogo, eolo* 
re, nome effigie, effetto , 
rtfioncyche fàMgia di Magi, 
C altro, 33<* 
Herba Helitropio , nome, color e, 
virtù,ÌT altre* 337 
Vernatile , nomi, la perfetta, co- 
lere, 
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tore,matrria, virtù. fot. J<5i. 
lóiduogo, generijimcdu, iS 
^altri fcmplici,& altro, 3 5 j 

hi e fi conili. dito, quantità,colore, 
Mome,luoco,nocumenti,iS vir 
tu. $70 

Hefcfiite, fplendore, proua,luo- 
go,pietra dt fuoco,virtù,doue 
fi dette portare,herbe, $J [em- 
piici dt fimtli virtù, $75 

ììuomo per natura effere inchi- 
nato alle dottrinc,4j fetente. 
f-i9J, per la fapié^a accojtar 
fi al motore come purgai ft , 
i7 non,C in che tempo, tr ab- 
boccar nelle febbri per le pur 
gbe , da che nafee inclinar ji a 
dolori,^ a i morbi, o 

Huominidaqual parte fi /copri 
rebbono ptent di errori , qu al 
dt brieue vita. Dio ama.f 5 2. 
quali fono fatto la man dt Dio 
protctti.f.St.buomo fecondo 
Vlatone dir fi anima in morta 
le'cbiojlro r in eh m fa 90 gene 
far fen^a ber vino, 1 c6. fa 

re feme. wISgBÈ^- 1 5 6 
H umori in qualhora predoPitna 

no, & altro. . 1 56 
Humore fe fi dà attualmente^ 

freddo. . 
Hidropifia con che fi fana. 16$. 

indurir ia di mendici.6j, cofe 

Mi jopració.<> 88 
Habitationi de' demoni, diuerfi- 

ta. 1 rg.et.oltre,cbe fanno, che 

dicono le donnicciole , forme, . 
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abbonimenti, fretk,ctoe fon; 
potenza >perfctttone,& tmpcr 
fettione, iS cefe granii. 1 79* 
C oltre. 
Herbe chan le virtù dell' eletto- 
rio, fui . 2 4 X 

Hemitri$eo,t$o.herba tn ctllitie 
ù \ Arcadia di gran Wrfà.159 . 

Hidrope inimicadelle cofe aquee 
fol 298 

Huomo, perche aderifee più ad 
"vno che ad yn altro. 3 » 4 . 

Hiena,fimilitudine , luogo , vir- 
tù,tht fia,natura,cfera,modi 
42 vittj, da quefìa fiera j'im- 
pregna la leoncjfa , parte che 
fà.$}o ama co/a brutta, jj 1 



IDaspe fiume, /ÒJ.M4 
Iride da ebeà eh' famigli a 9 
che fu , nome di quanti ai.go* 
lt,la buona, fpetie, virtù. 200 
Iacinto , fpetie, quar.tità, luogo, 
differenti , colore* 157 
I affidi , Ì5 fue •virtù . 407 
lafpe virtù, luogo, & altro 141. 



LAttvca contro Vt'.bbriac 
che^a, 45 altvo. fol 1 87 
Lauro,et virtù fua,et tfaltri firn 
plici. 159 
"Lunatici. 189 
JL/jp are pietra > *ìrtù,odoreJipa- { 

re. 
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. re ifola , proprietà, fol. 2 1 3. 
proprietà di pantera , virtù 
del trifoglio . 314 

Lago Cefifide.f.jjp, lago Sido- 
ne, ij [Ugno. 

Lupo ceruiero. 

Lucertola , che opera* 145 
Lagrime, che frette, differenza, 

rimedif. lój.tóS 
Lume differente dalla luce. 199, 

0 molte cofe belle . 
L'Alatori famofi. 16 5 . epiteti di 

cofe belle» 266 
Lycìa ò Licia. x^l.Upis iva* 

diffcrcn%c,Ueue, (Zfuoi ftgni 

fica ti . 

Lucer), a ardente fen^a cflin- 
guerfimai. 305 

Linguriof jjf.femplici eguali, 
i? virtù . 

MOto del fuoco neWcL» 
propria sfera, fol. 181 
Malcdiua* che vuol dire. 193 
Matrice,chc,come,douc,{7 mot- 
t 'altre cofe. 10 1 

Metalli quanti fono.f.zn.lorfi 

gntficaù,& duhbij. 
Mandragora, fegni, pigliataci- 
medi*. 2 2 1 

Morfi di fcorpioni.foU 2 5 2. £r 
altro. 

Mefirui della donna perfu chzs 
ftano ritenuti per Jei mcfi } non 
hanno rimcdij } coniraditionz* 
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d'Htppocrate, fanità alle ionZ 
ne. fol. 3J j 

Molochite, colore, nome , virtù, 
iyaltro.f.UAffcgrcù dtfcm 
plici grandi. 345 

Medea , colore , da chi trcuata » 
luogo, -virtù, (5 allro.fol 372. 
Medi conofeere quei generi 
di vencm % mi Iti ftmplxci rgus 
li àquefia, pietra dtjtupcre» 

Morire, perche meglio a i dotti , 
& indotti. 29 r 

Mofirafi la ferenatione de'um- 
pi perturb ali.1%9 moti dr gli 
animali, come difftrtfce,tJ de 
gli altri. 278 

Magi amare il fafftro.f. 1 1 8 . vir 
tùdel faffiro incredibili. 

Membri principali, quali pri- 
ma fi generano , 43 molte co- 
[e belle dell'acquai dclliL* 
terra. 147 
Morbi far fi dal fmile, (J dif- 
ftmile. 

Morbo itterico, nomi. 380 
Moift imparò l'arte Magica dal 
Tadrc. fol. 394.42 Tinuentore di 

quella chi fu. 
Mclitite, & "virtù fue. 
Menfite, & fue virtù . 407 
Marmorc, £T fue virtù. 408 
Magiare fe fi deue ancor che ve- 

ncnofa fia la cofa . 9% 
Morbo pigliar fi folto fl>e tic di be- 

nc x fa altro. 77 
Morte de fiderai fi per no faperfi 

che dire.-f^r.ofidcuc dt fide- 
rare. 
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tare.fol. y^metre fi viue qui 
non vi è quiete, fol^ó. morte 
dir fi violenta, quale ,i$ natu- 
rale. fol ^ 9 

Morire per la virtù , ma morte 

« trouarfi in noi per V appetito 
della materia prima, (J dal- 
Vinobedic^a d' si damo, et dal 
la contrarietà de gli elemen- 
t i . f . ^ . m o rire efiere differen- 
t&f&+morte non douerfi fug 
gire, ma cercare, & defederà- 
re. $ry 

Morte e/fere bona fecondo i-poe- 
ti,i$ -litri. ^^^4*- 

Mcrte effe re nulla, fol ^SLfffere 
fonno non efiere peggiore del' 
la vita, non efferc praua , £T 
altro.f. 47. efferc nel f opinio- 
ne terribile , non temer fi ma 
le fatiche di quella . 44^ 

Moti delle ftclte fe fi deuono con 
federare nel dare delle medi- 
cine, medicamenti come eua- 
cuano. minor atiui non tutti co 
gniti da Greci, f. j4- medica- 
menti di cinque forti . 

lAorfi delle tarantole, efiere pie - 
cioli,cheà pena fi conofeo- 
nof. rr che fimptomi danno. 

Mirohallani, perche freddi , <£T 
purgano. f 9- 

\i e die amenti corrumpenti la na 
tura. 1 o 

Medicamento, tirare primo, à 
fe l'kumorc familiare , £> fot 
ili altri* 11 
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Medicamento forte difficilmente 
dal color naturale dtbole fi 
pud attuarle quando il calor 
è fiacco nonfideuedare. 

Morbi fi curano , dalla virtù, & 
non dal medico ,fe fi dà me- 
dicamento euacuante il fan- 

Materia cruda & quiefcete'con 
minorami euacuar fi de uè , 
ifj non era di c atiui, non con- 
tradicendo ad Ilipp.iJ altri . 
fol. ry 

Mcfue meglio di tutti della pro- 
prietà de medicameli traltòiy 

Medicine più pigliar fi ncll'ejta- 
te, che ne gli altri tempi.}*, 
quando fi deuono pigliare • 

Morbi tutti fe fi deuono purga* 
re. fi i\. quali fiano falutari* 
4J non,quali fi deuono purga 
re con fortimedicamenti , 4J 
quali con deboli. y$M-quali 
fono rmedicamemi deboli, & 
forti, &gli minor atiui . 

Morbo podagrico effere interca 
lare. 74^ 

NAtvrta delle reggioni 
fare le terre di colore . 

foL 

Tiepa. f o l . i o y 
T^apello , fegni rimedio , ani- 
mali nutrirfi di venero . 

fol. »»J 

datura, 
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Tortura non produrre i veneri , 
per recidere Vhuomo, ma per 
ihe.fol.13x, naturalità. i8j. 
nelle piante nè appetito , ni 
ftnfo. fol 184 

Tiumero poco di fcrittori, per- 
che.^ 197 

tiifriùde. 372 

Ticnó, (J cicuta,v'irtn f.x). con 
mcfcolarfi con altri fi fanno fa 
Imàri. 

Tielctelo fi redono gli amici, 
f 4 1 .ini no maca nulla, ft pon 
no nel cielo reuocare l'anime 
de' dannati, fepiaceffe a Dio, 
un fi (predano le cofe terre 
ne di che fi confolano i beati > 
efserui ogni bene . 

T^juiganti dir fi vini, i$ morti, 
fot 5 1 

Tacile guerre più preflo douerfi 
morire che viuere . ió 

T^t [fu no fe flefiodeue recidere, 
fol 82. l^ijfuno punire ingiù- 
jianunte . 

Hcgremantia amare in faffiro. 
fol. 1 1 7 

Tiutritione è proprio dell'anima 
vegetatiua. 475 
O 

OPinione di Mefite di me 
dicamenti.f x'ydi Gal. & 
d'Ariti. 
Olopetia , & dolor di capa ,da 
materia putrida » erodente 
U tuie » nel principio Gal. 
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eu una con le pillole cocchie! 
fol. 14 
Opinioni di molti della proprie- 
tà delle cofe. 25 
Opio in quantità vecide. 34 
Onice yvinùy natura, color e > par- 
te, luogo. 1J4 
Origine de' fonti, da qual caufa • 
Occhio da dotte la fua virtù vi fi- 
ua.qualfiail fuotflrumcnto, 
qual occhio veda meglio neU 
l'età * perche più fiacco il fini- 
flro deldcflro. 305. lafiuul- 
tà delvedcre perche data dal- 
la natura , peri he fi vede me- 
glio pojio Umano auanti gli 
occhi nel fole,à nella lucerna, 
da qui fi legge con le lanter- 
ne, vi fìa perfetta da che fi co- 
ri ofe e . 106 
Operatione dall'obietto, la poten 
dall 'operatione & dallOLa 
potenza l'tfì(fla cofa,da fapo- 
re la qualità . 1x4 
Oculari affetti con che fi J anano, 
fol. idj 
Ogni cofaverde fi dice fmeraldo, 
fol. 250 
Ottalmio , origine, nome, colori, 
virtù f. jo 1 .femplici di virtù 
oculari, difeorfo fopra l'oc- 
chio bello . 
Orite, figura, nome, frette. virtù, 
con altri /empita della mede» 
ftmanatura,iS altro. 31% 
Ophrtc, CT fue virtù . 408 
Oj ir aì ite ,Ì7fue yirtù , ,w&t|H 

Tietre 
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PIETRE, quando inuec- 
chiana , ir metalli J61. x -]6. 
Tìante e fiere a mmali. f. 278. Pre 
Jfrggio di Bruto . 1 96 
Tracio, forti, pitela, flictic,cO' 
lore, virtù, nome. fot. 3 HL_£T 
[empiici di virtù grande. 31 t_z. 
Peccato £/a «oi venire , /a roorfe 
dal peccato , £rj<* /a/me da 
Dio , iH ogm cofa perfetta, 
fol. 

Teanide, &_virtù, luogo,colore. 
fol 1 i±[egrcti di femplichif 
parole, parto morto, remedij, 
& altro. 325 

V amberà pietra & animali , che 
fia, nome. Vanterà , trtjlitta , 
bontà, vitio , Vberba poi. Vie- 
ira, colore, effetti, & virtù di 
femplici. / o/. 374.375 

Tietra ^rabica , (7 virtù. 4 06 

Tietre non tutte pr et io fe narra- 
te d all'autori • fol.409 molte 
cofe di pietre di gran viriù.ij 
nomi . 

Tifone attribuiua la diuìnatio- 
ne al fegato. 2§L 

Tietre bauere la propria anima. 
f .2j ^.ragioni , & cofe beile. 

Tietre w quante parti fi gene- 
rano . 2dQ_ 

Tlinio verdatiero , Ù ^bugiardo. 

fol 14* 
Vhtlaterio.f. 1 3 S.Vlinìo in mol- 
te cofe flati al detto d'altri. 
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f ol.%. te nuto per buggiard* , 
ma nel fine per verdatiero do- 
pò fatto il nauiggto deWtfolc 
nuoue . 

Turgatione, come è degli bum$ 
ri in qualità peccanti, f.p 

Tuntura purgar fi da hlippocra- 
te col veratro, 42 col pepli: 

fol. *l_ 
Tredittioni. 2 2. proprietà delle 

cofe efiere afeondita. 2 % 
Vurgbe fe fi deuono dare ingior 

ni critici. } l 

Vroue di Ftlofofi di defiderarJT 

la morte. 40 
Tadri ch'efiollono V eterna vita t 

defiderano anco quefta tempo 

rana. 

Tredire le cofe future èftmigliar 
fià Dio.f. 44 # quanto più 
* sapprofftma~amorte,più pre- 
dire . 

Todagra egualar quafi le pene 
del purgatorio. 74. à noi mai 
nafeere , è nafeendo morire* 
per detta dtceuano gli podà- 
grici •- 

Tietre dodici alle dodici Tribn 
d'ifraele attribuite . ioS_ 

Torte di Gierufalemme di affi- 
ti, 45 [meraldi. 1 1 7_ 

Tietre che portaua Gal. nel de- 
tofuo. 144 

Tietra che fi deue portare pe/ 
l'acque.pietra che fi trouanel 
capo dell'acide. 

Vulmoned'auoUvio , & altro. 
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fol. l 4$. pur pur a da che, ir 
doue. idj 

Vorrò nel fucco in quantità re- 
cide . \6é 

Tietre scanno anima >fe le pian 
te fontano, 274 

^Principio buonovenire dalla f jr 
ma.f 2 78 primo luogo à Gio- 
ue y fecondo alla natura. , ter 
^o al fato. J2i 

Tinte, colore, efft no, 'nomi t vir- 
tw, che dice nel Greco yfpetie, 
luogo f.iaó. [empiici dt foni- 
li virtù. 347 

Tituitaedurficonontiont di fòt 
to alle piante de* pttdi.fol. 1 4. 

Tittre in nomi Hebraià ► 495 • 
29ó& oltre» 



( Vt JTroNS grande dei 
lume nella vifione de* co* 
lori, & altro 197 
Qut Rione degli humori.fol. 27. 
qutftto de'femplici , quefito 
della donnola . 
£>uei che fi partono da qucfÌJL» 
vita defì detono nutre. 93 

RI med 1 1 per V amore. 

J^/ifèf 4jif pcflc.fol.l ifret ad 
altro . 

J^wc^ peri* fete.iio.per gli 
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feorpioni. \ op 

Hjmedij per te tarantole, fol. 8* 
Ramcdij di Vlm.-vfttatiy 47 non.» 

vfitati , di grande e{perien^a 9 

éf virtù . 

Kcubarbaro, per qual virtù pur- 
ga, fol.9. per autorità di Gal. 

Heniy 4? petto fi purgano dalla 
quantità . 

Himedif propri^ per le tarantole» 
fot. 36. #214 

Recalcitrare della morte, quan- 
do. f A i 
> & principi non feruono. 
fol. 45 

Sacchi pieni di contenterà. 
foL 7J 



SAffiro, da diferenti 
nationi , come fi chiama . 
fol. 1 ìó.di che colore, con chi 
sequiptra-y da chi fi vincer* 

(petit. 

Succino dato in polvere , virtù. 
fol.iQ+.firtifol. 1 »7 

SardtOyvrrtùyluogOy come fi detti 
dire . I wogOy fardi. 1 2 j 

SardomayvirtUyeffempio di VoV» 
Ucrate Samio f. 1 26.fi moftr* 
in f\oma.dono di Lima *Jg» m 
80 iij.colori. 

Spoglia dell* angue à che giona , 
ó-l bafione col cuifoffe fatto ca 
iere la rana da bocca di quel 
lo* 45 mot? altri rimedif. 1 45* 
femplsci noflriydr quei dipri- 
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w« fi fi» teffi. M 1 4 « * c w*' * cWji»/. tonfete* 

tpetie dell'arte Magica, f. 1 88. ebe^a di Vltn. f. 8. femphet 

UUte varie , £7 vfate da ?sC?- rp da proprietà, da tuU 

rotte à cofe trsjitfimc , piene U l* faften^ • * 

d'ombre feltra verità. /ègre- Sonctu,bar%cllcUe,el canti £a% 

U dt gran vinù.f. i gj.bole co tardatati . t 8 

me fivede.fol.199 . foncodi Sccarfi lavenanel [cttimogior- 

molte virtù, fol sol- /igwi di • * 1 

concetttone , # Wfro . 208 Sfrw'rf frà delflmmanofa>fif r- 

Scorpiont di notte forti.fcl.209* u:re del amino, f. 45./* ruirt 

fior pioni volanti fegreti dt co più indegno del dominare. 4* 

nofeere i veleni in tauola.220. Senfitiut appetire eofi fenfate. 

Sangue della pecora beuuto rime fd. 9+ 

dio al mal caduco, & altro. Sangue fe fi denelenare nelle fi b 

fol. 151 M 94 

Scjfo corjufo ntUe piante .178 Se fi dette leuare à quartanarij 9 

Strangulattone di matrice. 29 5 et altro,quando fi deue lena* 

Sangue dcWoccife,pcrcbe in pre re.nelle vene più [angue, che 

fin^a dell' occtforc bolle , & jpirtto mirartene più quejto, 

corre . 1 14 che qucllo,da qual vena fide 

Stelle no ponere neceffttà in noi. ue leuare fen^a pericolo,? f 



Selenite, nomi, immagine, quan- eia. et da che co/la. 

do fi troua,luogo, colore, pe- Solfo padre de' metalli, f. 2 1 2 fin 

fo,virtù y come fi dà t come per- ti jpeùe in ccmmune l etin pa\ 

uenne m mano del Mattiolo . ticolare de* vcnem.f.22 S.Jpa 




Scrunale fi nutrtfee • 
Seme, che fii.f toj.da ebefifac 



facilmente firompe.da parte 
di vetros'uja, & altre cofe. 
fol. 380 




Semplici mi t£po d'adamo per- 

l cUU Iter;- Mi 



Saffiro,ctfuc virtù. 407.J» gran- 
de autorità appo chifel. 117* 
facraffi ad appallo . 



Sogni di mc^a notte efiereveri, 
et altro. dt cinque (petie.t 1 2. 
non efjkrefegreto quel che ai- 



Selenite, ijfue virtù» 



Smeraldo, nemi, preciofiia. Ino- 
go,adultcraùcne,colore, gene 
riìficurttà, dt belerà , valo- 
re qvtalità,virtù.2^.nonfaf 
mntatiotìc recali? ! a f. 248. 
leone con occhi di fmcraldo » 
quantità fpetic,vttiv.2ìc.co- 



f^xjf^ 2 me 
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me s'accende, non fopportart 
il coito. 

Saffifrago , et moli 'altre herbe^j 
di virtù, grandi. • fol. 298 

Semplici appropriati à gli dodici 
Jegni.f+io.ct quelli delie fet- 
te pianeti* 



TArantolb, partitu- 
re % nelle tele arance dif- 
ferenti, f. 5. parto di trecento 
tarantole efiere diuerfe forti , 
hauere la natura de* camalt o- 
ti. f.6. viuere di ragnatele, et 
di ruggiada,di fei generile- 
ci fica te ne* nomi. 
Tamarindi fon freddi, et purga- 
no. fol.9 
Tempo del medicamento. 1 j 
Tarantole venenofe, et non veci- 
dono.f.16. non douerfi purga- 
re perlemorficature. curar fi 
con medicamenti da qualità , 
et parte da quantità , far di- 
uerfi effetti, f. 1 7. di vari} colo 
rifar diuerfi effetti, far co/o 
dtjfonefiiflime . 2 1 

Tbeologi , et Filofoji non de fide- 
rare la morte. 81 
Topatio,virtk, colore, luogo, co- 
me ttouato, da chicche dtcr t à 
chi dato, ]pe tic.f. tótàcbirtf 
famigliar fi, di quanti nomi, à 
che gioua x differenza, itfii 
Topi di virtù. 
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Tremor della terrà , fremito del 
mare, fi angore, fiamma, folg% 

Temiftoclc morto dal fangue del 
tauro. 214 

Tipbonc,cbc fia,rimedì\,tX vii*, 
fol. 270 

Trogloditi, parte,velocità, viue- 
re. 319 

Tecclitbo, fimilitudine,vile^a 9 
virtk,cbc dice, da douc piglia- 
ti nome, come fi piglia, colore, 
fempltci fimilt di /ègre ti egua 
h.f. 34$. torpedine, V effetti. 
foU 385 

Tiftca,cbe fia.fi%6.femphci bei 
li,que filone grande . 

Tcragono.f.tfi. 4j jpj.Tmcio 
pietra* i5 virtù. fol.+oS 

Tbitc,i2 virtù. 407 



VE NE NO COI fìlflitOVCÌ 
ciderc>iJ altro più tritìo. 
fol.2%2 ragioniipcrcbc à mot 
ti morte,iJ ad altri non, vipe 
redi miggtor frutto Tinuento. 
Vcneni £ animali ft fiati freddi, 
f. 2 2 8. eguali aliajpide. 2 j t» 
con lor fegni , rimedi} , fi firn 
tutti amar^ fi fon con odori. 
Virtù,noninucccbiare f 266 
Vnioni,nomhluogo, perche xita- 
li,origtne,eome fifanno,oue fi 
irouano , eberipo > che dice • 
/. ^'j.bclle^aifpeticfonni > 
pcfOigrandcstfajn qual par» 

m 



V 
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te fi trottino per ricche^ ^a 
modo di far fi virtù. [em- 
piici a* egual virtù* fol.J^x 

Veneri quante .amori, virtù del- 
f animo noflro fot, Jio.f ffetti 
d' 'amore, frgni , ira di quante 
forti, rtmedtj. 312 

Velie verde lana praffina fi dice, 
fol. } 16 ver fi bcllt latini , 0* 
vulgiri delle pietre pretiofe. 
ità.i? oltre. 

Ventm delle parti degli anima- 
li.f. 2 1 dj.fi fon freddi foU 210. 
Come recidono, quando , cor» 

rompere à tota fubftatia f.x). 
quel della tarantola caufarc 
gran cofe.f. t 7. in maggior nti 
mero, freddi. 34. 

Venofa Colonia di [{ornante tF,c- 
publica . f.x 

Virtù celefie correre ne* fempli- 
ci.f.o. virtù Malesi caler na 
turale. idem. fix 

Vie per le quali pjfl a il medica- 
mento, f. 25 vita effer vapore. 
f'^2. effere vn pitto la nojira. 
f.$6. efiere "Vm punto.più mot 
te che vita. f. 66. peggiore del- 
la morte.fj$ effet e purgato- 
rio. 8j 

Vitti imbrattar l'anima. 8 7 

Viilgo penfa tffer morto Vbuomo 
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, che non fi dì nelle delitie dei 
mondo. f.9 1 

Vtilità nelle febbri dal fangue 
lcuato.f.9$. non dar fi "vacuo. 

Viniy &differen%c,dubbu,qua- 
HtA.egetti.no. fi fcaldu 1S8 

V inù delle pietre ne* gradi, co- 
me fi generano. 128 

Vafo mutr ino ,ò por celiano da do 
ue. f. 143. viciffitudine degli 
eh menu. f. t y $.vtrum ctjfan 
te caufa ceffat effe&us.f. 1 64. 
virtù del cielo,quale,et altro. 
f.179 femplict grandi.f.iot 

Vulua douefiàf.zoi.da che co 
fia y ij altro. 

Vergini fen^a purgattoni non fi 
deuono ponere con gli buomi- 
ni. 10 j 

Vipera. fol.xoj.& molte cofe di 
quella, morji, ffg^i, remedij. 
/0/.215. & altro di gran por- 
tata. fol. 2 1 7 

Venenife fi danno a tempo, Ì7 fi 
in vno corpo venenefo fi pon- 
no generare vermi . a 3 8 



ZI n c v 1 , ò fangue. fol. 
\ iQ+.^ona. fd. 106 
Zuccaro, qualità , (J morf co* 
fi. belle. jol. 124 
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Errata ab Imprefìlone malori s momenti . 



fol.i .vcrfo ó.leg.communicargli.Fola.v.j.leg.fotio foJ codem. v.é, 
kg.portcnte.fol-j v.j i.l.braccia.fol.j.r.ix.l.il si,fol.6.v.j4.'. mirai etio. 
foli.v. i4J.dotttffimamentc.er > dem.foI.v.5. l.afcolcamt. fol.to.vcrf.itf. 
l.humec^ando.fol ij v.7.J.contemperare.fol.i4.v.!7 l.dica. fol. codem. 
15. fc gli morbi dan. fol. 17. v H.!j>rcap^t!rc.fol.i8 verf.xj. I.molt'altre 

f>arole.fol.ó.v.t $.1. fcrittor coli iottil titano fo!. 1 8.v.x8J. neflbno, e coli 
cggerai ancora al. fol. to.v. i8w&altrnuc.foI codcm vaS.I. furono. f.n. 
▼.«o.l.d.iiraere.fo!.X4.v,X4.1.da quel luogo ofeuro. fol. zf.v.2. 1 futril:ti. 
foLeod.v.ió.l intclligentia!.fo!.i8.v.3 5.!.poiche quanto, f.jt.v.i.l.nclla, 
cosi ..! v 14.it>!. 29. v. 3 ^ .e la natura noftra.fol.i r.\ crf.? -jJ.nc! 7.14.01' t» 
fo\ 41.v-.ij. l.qtielchc noi haucmo<letto.fol.48.v.5 r.l.TrtmcgiAro.fol.49. 
v.i j.l.fi deue meditarc.foI.5o.v.t4.1.conucrti.fol.5i.vcrr.vlc. I.vna volta. 
f0L.s3.VM j.l.ctancic, c dicerie. fol. 58. v.i 7. l.mancia.fol. 64. v. itA, arti- 
portLfol.68.\M8.!.cacio.fol^odcm.v.i4.1.vitraio.tol.7S.vcrf.i.!.huomo ' 
nobilc.fbLtf i.v.18 Icg.fcte oValtrouc.fol.^P.v.i j.6V J7.l.precoco. f.1,6". 
va j .1.Efco!apio.fol. 1 49 v.a7 .Latori. fol. 1 1 3 .v.i7 .l.catino.fol. 6o.vcrf.ii. 
l.racilmente.fol 16*. allaimargine l.cotc.fol.i63.va.l.Capogirli.f.i7j. 
V. vh.I fabricata.fol. 1 77.v.vlt.l.fiilgurc fol. 1 80. v. x 1 .1. Plorino f.eodero,. 
v,penul.l.tatto.foLi87.v.7o.l.hofpitibus fol.i9i.verCi6.1.peizo.tol.xi7. 
v.ij.l.in cfl'e fubftantùcfol.eodem.vaS.l.da Aulo Gellio fri. ai.vcrf.i. 
l.violc.fol.aj i.v.ao.1.eoram.fo1aj3.v.3.1.fàrd.fol.x4i.v.tf .l.mon.f.x4y. 
v.i4.a«;gtongi,vcnnero. fola v8.v. 16. l.in perii fol. 28 . vccf.ij. funneni 
an imatc fol.3 8a va4.1.morbo.foLx83 .v.7 .fol. abfquc foLj o 1. r. 18.I. ti- 
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